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PACE  DOMESTICA 

COMMEDIA 

IN      TRE      ATTI 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino,  nel 
Carnevale  dell'anno  1819,  in  una  casa  d'educa- 
zione di  zitelle  diretta  dalla  signora  Fabre:  espo- 
sta poi  sulle  scene  nella  slessa  città  dalla  Reale 
Compagnia  Drammatica ,  il  i5  maggio  1822. 
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PERSONAGGI 


Adolfo,  uffizìale  in  riposo,  marito  di 

Marianna. 

Clarina  j 

Giulietta  >         loro  figliuoli. 

Beppino  J 

Teoberto  ,  zio  paterno  di  Marianna. 

Don  Erminio  ,  precettore. 

Luigia  ,  madre  di 

NlNA. 

Cecco  ,  servo  in  casa  d1  Adolfo. 


Scena.  Casa  et  Adolfo  in  una  villa  presso  Verona. 
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ATTO     PRIMO 


SCENA    I. 

Marianna  ,  Clabina  ,    Giulietta  e  Beppino, 

Marianna  è  sedata  a  mano  destra  della  scena  > 
accanto  ad  un  tavolino  ,  e  va  aggiustando  pan- 
nilini.  Clarìna  è  presso  alla  madre  e  legge.  Piti 
discosto  e  verso  l'estremità  della  scena  Giulietta 
sta  disegnando.  Alla  sinistra  Beppino  fa  la  sua 
lezione  a  un  altro  tavolino. 

Sopra  il  pavimento  vicino  a  Marianna  e  Ciarlila  > 
si  vedrà  un  paniere  pieno  di  biancheria. 

Clar.  (legge)  «VJonvien  pure  che  le  fanciulle  si  va- 
»  dano  per  tempo  avvezzando  a  piegare  la  pro- 
»  pria  volontà.  Siccome  è  loro  destino  il  passare 
»  in  altre  esse,  e  convivere  con  persone  diverse  per 
»  lo  più  di  genio  e  di  modi,  così  l'ostinazione  e 
»  if  puntiglio  sarebbero  sempre  una  viva  sorgente 
»  di  disturbi  e  di  affanni.  Rendono  stimabile  una 
»  donna  il  candore  dell'  animo,  la  docilità  e  un 
»    costumato  contegno.  » 

Mar.  Queste  massime  non  hanno  d'  uopo  di  spiega* 
zione.  D 

Clar.  JNo  ,  madre  mia;  la  spiegazione  l'abbiamo  tutta 
nel  vostro  esempio. 

Mar.  Tu  sei  la  maggiore  d'età,-  quando  verrà  il 
giorno  del  tuo  collocamento  ,  bramo  che  Y  animo 
tuo  si  trovi  disposto  dalla  ragione  e  dai  precetti  al 
ben*}  e  prudentemente  operare. 
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Clar.  In  qualunque  condizione  mi  ponga  il  Cielo  , 
riguarderò  sempre  mia  madre  come  la  mia  consi- 
gliera e  la  mia  più  tenera  amica. 

Mar.  Ed  io  sarò  sempre  tale  per  te. 

GìuL  Signora  madre  ,  ho  finito  1'  albero.  Spero  che 
il  papà  sarà  contento  quando  torni  a  casa. 

Mar.  Ora  basta  così  :  vieni  a  fare  l'altro  tuo  lavoro. 

Giul.  viene  presso  sua  madre  9  siede  e  si  pone  ad 
orlare. 

Bep.  Mamma  mia  ! 

Mar.  Mio  Beppino  ! 

Bep.  Ubbidienza  si  scrive  con  doppia  b  ? 

Mar.  Sì  ,  figliuol  mio  :  non  te  lo  dice  1'  orecchio 
quando  il  pronunzi  ? 

Bep.  E  vero.  Ancor  due  righete  poi  ho  terminato. 

Mar.  Clarina  ,  deponi  il  libro  ,  e  diamo  sesto  a   co- 

testa  biancheria,  (distribuisce  il  lavoro  a  Clarina, 

e  vanno  tutte  e  tre  lavorando) 

Clar.  Chi  sa  se  il  signor  padre  verrà  questa  mattina, 
come  ci  ha  promesso  ? 

Mar.  11  cuore  mi  dice  di  sì  :  egli  sta  così  mal  vo- 
lontieri  lontano  dalla  sua  famiglia  ! 

Bep.  Oh  verrà  sicuramente  :  oggi  è  la  festa  del  suo 
nome  ;  ed  ha  promesso  di  portarmi  un  bel  soldato 
a  cavallo. 

Giul.  Mi  sembra  tanto ,  tanto  tempo  che  non  ho  ve- 
duto il  papà. 

Mar.  Sapete  che  un  affare  di  rilievo  l'ha  chiamato 
in  Verona  ;  in'  ha  scritto  che  le  cose  s' incammi- 
navano bene  .  .  .  Ma  vedi  ,  Giulietta  mia,  questo 
orlo  non  è  disteso  ugualmente  ;  conviene  aver  pa- 
zienza e  rifarlo  da  capo. 

Giul.  Mi  rincresce  tanto  il  disfare  quel  che  ho  fatto. 

Mar.  Rifletti  un  poco  :  se  qualche  madre  di  famiglia 
o  qualche  bene  allevata  zitella  venisse  qui  ed  esa- 
minasse questo  tuo  lavoro,  non  ti  spiacerebbe  assai 
più  di  sentirti  a  dire  :  oh  la  Giulietta  non  è  an- 
cor buona  da  fare  un  orlo? 

Giul.  Ubbidisco  subito  ;  perdonatemi. 

Bep.  (  scostandosi  dal  suo  tavolino  e  saltellando.  ) 
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Ho  finita  la  pagina,  ho  finito  il  lavoro.  Eh  madre 
mia,  come  scrivo  bene!  eh  dillo,  mammuccia  mia: 
non  è  la  verità?  (mostrando  lo  scritto  a  sua  madre) 

Mar.  Non  ne  sono  mal  soddisfatta. 

Bep.  Alla  scuola  ne  sanno  tutti  meno  di  me;  ed  io 
li  fo  svergognare  quando  dico  la  mia  lezione. 

Mar.  Beppino  ,  te  l'ho  già  detto  ,  e  tuo  padre  te  lo 
ripete  sovente  :  non  aver  di  te  stesso  questa  buona 
opinione.  Vedi  un  po'  la  differenza  che  corre  fra 
te  ,  figliuol  mio  ,  e  quegli  uomini  insigni  de'  quali 
il  tuo  maestro  ti  va  mettendo  sott'occhio  l'ingegno 
e  la  gloria  .  .  .  Eppure  questi  confessavano  sempre 
di  non  saper  nulla ,  mentre  il  mondo  era  pieno 
de'  loro  scritti  e  de'  loro  sublimi  pensieri. 

(restituisce  lo  scritto  a  Bep.) 

Bep.  E  che  credete,  madre  mia?  spero  anch'io  col 
tempo  .  .  . 

Mar.  Desidero  che  tu  possa  col  tempo  acquistare  do- 
vizia di  cognizioni  ,  onde  tu  sii  di  qualche  utile  al 
sovrano  ed  alla  patria.  Ma  avverti  bene  :  se  sarà* 
umile  e  modesto,  sarai  rispettato,  onorato;  se  ti 
vorrai  credere  da  più  degli  altri ,  sarai  malveduto, 
schernito. 

Bep.  Ma  io  me  ne  accorgo  se  fo  bene  ;  e  quando  fo 
male,  lo  dico  egualmente  .  .  . 

Mar.  Basta  così ,  ecco  il  tuo  maestro. 

SCENA    II. 
Don  Erminio  e  detti. 

Emi.  Signora   Marianna  ,  signorine    mie  .  .  .  qui    si 

lavora  sempre. 
Mar.  Buon  giorno  y  don  Erminio:  sedete. 
Bep.  Signor  maestro ,  ho  finita  la  mia  lezione. 
Erm.  La  vedremo.     Che    dolce  tranquillità    spira    in 

questa  famiglia  !  è  una  vera  consolazione. 
Mar.  Infatti  io  mi  stimo  la  più    avventurata    donna 

del  mondo. 
Clar.  Da  noi  non  si  sa  che  cosa  siano  guai  o  dissapori. 
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Giul.   Ci  voglia  m  tutti  bene. 

Erm.  Eh  lo  lasciò  scritto  Orazio  iti  più  luoghi  :  che 
la  maggior  felicità  consiste  ne!P  armonia  domestica. 
11  signor  Adolfo  non  è  ancora  ritornato  ? 

(a  Marianna.) 

Mar.  Lo  stiamo  aspettando.  Egli  è  andato  ,  come 
sapete,  a  Verona  per  trattare  del  cambio  di  una 
possessione,  ch'io  tengo  sul  Mantovano,  con  alcuni 
poderi  del  signor  Riccardo  qui  presso  Verona. 

Erm.  Si  ,  sì ,  me  1'  ha  detto  ;  sarà  questo  un  buon 
negozio. 

Mar.  Io  lascio  fare  a  mio  marito. 

Erm.  Fate  benissimo.  Il  signor  Adolfo  era  un  buon 
militare  e  si  segnalò  iu  ogni  prova  :  adesso  è  un 
buon  padre  di  famiglia,  attende  alia  cura  de' beni, 
e  si  riposa,  coli' amorosa  moglie  e  con  la  figli  uolan- 
za  ,  delle  sofferte  fatiche. 

Mar.  Verrà  forse  con  mio  marito  anche  lo  zio  Teo- 
berto  ,  che  è  giunto  da  Venezia  son  pochi  giorni. 

Erm.  Lo  rivedrò  con  piacere  :  è  questi  un  uomo  agia- 
to; non  ha  altri  parenti  che  voi.  Un  giorno  sarete 
ricca  de'  suoi  averi. 

Mar.  Oh  il  Cielo  gli  dia  lunghi,  lunghissimi  anni! 

Clar.  E  mio  padrino  lo  zio  Teoberto. 

Giul.  Vuol  bene  anche  a  me. 

Bep.  Anche  a  me.- 

Erm.  Oh  sapete  che  abbiamo  una  forestiera  qui  in 
villa? 

Mar.  Così  ho  inteso  :  la  signora  Luigia  con  la  sua 
figliuolina.  Aspetto  mio  marito  per  andarla  a  ri- 
verire. 

Erm.  Io  credo  ch'ella  vorrà  prevenirvi;  poiché  mi 
ha  mostrato  gran  desiderio  di  stringere  amicizia  con 
la  vostra  famiglia. 

Giul.  È  bella  questa  ragazzina  della  signora  Luigia? 

(a  don  Erminio.) 

Erm.  Non  e  brutta  :  ed  è  poi  vivace  e  spiritosa  as- 
sai, per  quanto  a  prima  giunta  mi  è  paruto  di 
ravvisare. 

Clar.  Oimè  !  madre  mia  ,  noi  dunque  faremo  cattiva 
comparsa  in  suo  confronto  ? 
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Mar.  Non  vi  basta  che  vostro  padre  ed  io  siam 
soddisfatti  di  voi  ? 

Clar.   Oh  questo  sì. 

Mar.  Un  ingegno  ,  uno  spirito  più  o  meno  vivace  è 
dono  del  Cielo  :  ma  sarà  opera  nostra  ,  qualunque 
e'  siasi ,  di  dirigerlo  bene  ed  impiegarlo  a    dovere. 

Emi.  Così  diceva  Aristotile. 

Bep.  E  poi  lo  vedremo  se  avrà  più  spirito  di  noi. 
Lasciate  eh'  io  le  parli  ,  .  .  Ma,  signor  don  Ermi- 
nio ,  non  avete  ancora  osservato  quello  che  ho 
scritto  ? 

Erm.  Avete  ragione.  (osserva  il  lavoro  di  Bep.) 

Bep.  Dite  ,  dite  alla  signora  madre  e  alle  mie  sorelle 
se  ieri  sera  in  iscuola  non  ho  saputo  a  mente  quelle 
difficili   regole  della  grammatica   .  .   . 

Erm.  E  vero  ,  signora  Marianna.  Beppino  ha  buona 
memoria  ed  intendimento. 

Bep.   Vedi,  vedi,  mammina  mia,  se  io  dico  bugie? 

Mar.  L'approvazione  del  precettore  dee  darti  stimolo 
a  progredir  con  onore,  e  non  a  farti  soverchiamente 
pago  di  quel  che  sai. 

Bep.  Io  dico  così  .  .  .  ma  poi  procurerò  di  far  sem- 
pre meglio.  (un  po'"  mortificato.) 

Erm.  Badate  a'  savj  consigli  della  madre  vostra  :  si 
accordano  essi  perfettamente  con  quanto  ne  scri- 
veva Marco  Tullio  a  suo  figlio.  Avete  imparato 
quella  certa  ottava  pel  natale  di  vostro  padre  ? 

Bep.  Oh,  oh!  ne  avrei  imparate  venti  a  quest'ora. 

Erm.  Sono  contento. 

Giul.  Sento  il  cavallo  ,  sento  il  cavallo  nella  corte. 

Clar.  Signora  madre  ,  è  vero  .  .  . 

Mar.  Oh  Dio  !  è  qui  il  mio  sposo,  (lascia  cadere  il 
lavoro  e  s'alza  ;  così  gli  altri.). 

Bep.  Il  papà ,  il  papà  !  andiamo  presto ,  andiamo 
presto. 

Clar.  Corriamo  ad  incontrarlo. 

Mar.  Signor  maestro  .  .  . 

Erm.  Sono  con  voi  :  ma  eccolo  ,  è  qui  egli  stesso. 
(tutti    si  avviano    verso  V  uscio    di    dove    esce    e 
viene  in    iscena    Adolfo  :    lo    accerchiano    e  gli 
fanno  festa.) 
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SCENA   III. 

Adolfo  e  detti. 

Adoh  Mia  cara  sposa  ,  miei  cari  figli  !  .  .  Signor  don 
Erminio  !  .  .  (abbraccia  con  molta  espressione  la 

moglie  ed  i  figlino  IL) 

Mar.  Hai  fatto  buon  viaggio? 

Adol.  Sì. 

Mar.  Veli  come  sei  sudato  !  Fatti  in  qua  ,  fatti  in 
qua;  non  v'è  finestra  aperta  colaggiù? 

(indicando  verso  le  scene.) 

Clar.  No,  signora  madre. 

Bep.  Caro  padre  ! 

GiuL  Papà  mio  dolce  ,  papà  mio  dolce  !..  a  me  il 
cappello  ,  a  me. 

Bep.  A  me  i  guanti ,  a  me.  {mentre  Ginlietta  e  Bep. 
prendono  il  cappello  e  i  guanti  e  lo  scudiscio  e 
li  depongono  sur  un  tavolino  9  Clarina  apre  un 
armadio  e  ne  trae  rosolio  e  bicchierini  e  serve  suo 
padre.) 

Mar.  Hai  la  tua  camiciuola  di  lana? 

Adol.  Sì  certo  ;  sono  alquanto  sudato  :  il  sole  è  for- 
te ,  ed  ho  voluto  venire  di  gran  trotto  per  isve- 
gliar  un  tantino  il  puledro  ...  E  poi  mi  pareva 
mille  anni  di  non  avervi  veduti. 

Mar.  E  a  noi  tutti  eran  pur  lunghi  questi  tre  giorni. 

Giul.  Abbiamo  lavorato. 

Bep.  Siamo  stati  ubbidienti. 

Adol.  Brava  la  mia  Giulietta ,  bravo  il  mio  Beppino» 
Bevete  un  po'  di  rosolio  ,  signor  don  Erminio. 

Emi.  Accetto  le  vostre  grazie.  Tibullo  pure  soleva 
ogni  mattina  confortarsi  lo  stomaco  con  del  falerno. 
(Clarina  serve  Erminio  9  il  quale  beve  :  poi  ri- 
porta il  tutto  ne IV armadio  y  il  richiude  e  torna 
con  gli  altri.) 

Adol.  Da  quel  che  veggo,  don  Erminio  carissimo, 
voi  né  mangiate  né  bevete  né  fate  cosa  alcuna  se 
non  vi  è  consigliata  da  qualche  autore  greco  o 
latino. 
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Erm.  Ma,  signor  mio,  quelli  furono  e  sono  tuttavia 
i  grandi  ,  i  veri  maestroni  del  mondo.  Non  mi 
piace  però  e  non  torna  bene  il  fare  sfoggio  ad  ogni 
momento  di  testi  e  di  citazioni  :  ma  ,  come  osser- 
vava benissimo  Quintiliano  ,  i  modelli  antichi  de- 
vono aversi  preziosissimi  e  cari. 

Adol.  Evviva  il  nostro  don  Erminio,  (avvertano  gli 
attori  che,  mentre  Adolfo  e  Marianna  parlano  dei 
loro  interessi ,  Erminio  osserverà  il  lavoro  di 
Beppino  ,  Giulietta  farà  vedere  ad  Erminio  i  suoi 
disegni  ecc.  y  la  scena  debb' essere  sempre  ani- 
mata anche  da  coloro  che  non  parlano.) 

Mar.  Hai  finite  le  tue  incumbenze  a  Verona  ? 

Adol.  Tutto  va  bene  :  il  signor  Riccardo  è  venuto 
anch'  egli  in  villa.  Il  cambio  proposto  delle  tue 
possessioni  con  le  sue  è  stato  approvato  dal  tribu- 
nale. Dentr'  oggi  faremo  il  contratto.  Avendo  qui 
riuniti  sotto  i  nostri  occhi  i  tuoi  poderi  ed  i  miei, 
potrò  attendervi  io  stesso  ,  e  non  avrem  più  biso- 
gno d'  un  fattore  lontano  e  poco  fedele. 

Mar.  Così  pare  anche  a  me.  E  mio  zio  verrà  egli 
pure  T 

Adol.  Senza  fallo  :  anzi  ho  molta  speranza  che  egli 
sia  per  soggiornare  con  noi  almeno  un  buon  mese. 

Mar.  Oh  fosse  vero  ! 

Clar.  Quante  feste  gli  faremo  per  trattenerlo  ! 

Giul.  Che  piacere  !  mi  ricordo  che  mi  faceva  fare 
dei  salti  altissimi. 

Bop.  Mi  faceva  ripetere  la  lezione  quando  io  era  an- 
cora ragazzo. 

Erm.  Benedetti  ! 

Adol.  Ti  dirò  :  egli  aveva  qualche  afFaruccio  cui  pre- 
meagli  di  terminare  :  non  partirà  di  Verona  che 
alle  undici.  Non  ha  voluto  ne  cavallo  ne  calesso... 

Mar.  Egli  cammina  volentieri  a  piedi. 

Erm.  Cosi  facevano  i  filosofi  greci. 

Adol.  Signor  don  Erminio,  questa  mattina  verrete  a 
pranzo  con  noi? 

Erm.  Col  massimo   piacere.  Trovarsi    a    mensa    con 
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veri  e  buoni  amici  è  un  balsamo  per  un  galantuo- 
mo. Questi  conviti  son  divenuti  rari. 

AdoL  Pur  troppo,  ma  noi  saranno  per  noi.  Voglio 
che  stiamo  allegri. 

Erm.  lì  candore  dell'  amicizia  ,  l'armonia  della  fa- 
miglia assicurava  Teofrasto  essere  il  miglior  condi- 
mento. 

AdoL  Non  abbiamo  per  cuoco  quel  famoso  di  Apicio. 

Erm.  Marco  Ateneo  fra'  Greci  per  la  squisitezza  de- 
gV  intingoli  si  riputava  il  migliore.  [Marianna,  Cia- 
rlila y  Giulietta,  Beppino  ,  fatto  un  cenno  tra 
loro  ,  partono  V  un  dopo  V  altro.) 

AdoL  Ma  in  buona  coscienza  ,  voi  che  vantate  sì 
fattamente  gli  antichi  ,  non  vi  par  egli  che  fossero 
più  intemperanti  di  noi  moderni? 

Erm.  Non  posso  dir  nulla. 

AdoL  No  ,  eh  ? 

Erm.  Diceva  Seneca  per  riguardo  a  ciò  .  .  . 

AdoL  Lasciamo  Socrate  ,  Seneca  e  ragioniamola  qui 
fra  noi  .  .  .  Ma  dove  è  andata  mia  moglie  ?  tutti 
ci  hanno  lasciati  ?  Siete  voi  che  li  avete  spaventati 
con  que'  nomi  grandi  .  .  . 

Erm.  Eh  via  !  vedete  che  se  ne  ritornano  tutti. 

AdoL  Io  lo  prevedeva  :  è  il  giorno  del  mio  nome  , 
sapete. 

Erm.  Lo  sappiam  tutti ,  mio  signore  :  e  che  credete? 
Gli  antichi  celebravano  questo  giorno  nelle  case 
loro  con  religiosa  solennità. 

SCENA     IV. 

Marianna  ,   Clarina  ,   Giulietta  ,   Beppino  e  detti. 

Clarina  avrà  una  sottocoppa  dy  argento  y  sopra  la 
quale  sono  alcune  ghirlande  intrecciate  di  fiori 
e  di  nastri.  Giulietta  recherà  un  canestri/io  co- 
perto di  taffetà.  Beppino  avrà  nelle  mani  uno 
s  crittp. 

Mar.  {presentando  allo  sposo  una  ghirlanda  )  Mio 
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sposo  ,  eccoti  in  questo  nodo  figurata  la  soavità  della 
nostra  unione.  11  Cielo  ti  serbi  sempre  lo  stesso  al 
cuor  mio  e  alla  mia  famiglia. 

Adol.  Mia  tenera  amica ,  una  volta  il  solo  fragore 
dell'  armi  eccitava  1'  animo  mio  ;  ogni  ozio  m'  era 
lungo  ,  intollerabile  :  l'  amor  tuo  ,  la  cura  della  mia 
famiglia  compiono  ora  tutti  i  miei  voti.  Ma  come? 
mi  dai  il  tuo  ritratto?  (  a  Marianna  che  glielo 
presenta)  INon  l'ho  già  da  più  anni,  e  sempre  meco? 

Mar.  Adolfo  ,  quel  che  tu  hai  ti  ricorda  una  prima 
giovinezza  e  de'  tratti  che  sono  venuti  meno.  Questo 
mi  mostra  a  te  quale  sono  adesso  ,  impedisce  a  me 
d'esser  gelosa  di  me  stessa  e  mi  farà  certa  ,  se  lo 
gradisci ,  eh'  io  ti  sono  cara  ugualmente. 

AdoL  Io  non  m'avveggo  di  questo  tuo  cambiamento; 
mi  sei  sempre  cara  e,  se  pur  fosse  possibile ,  sem- 
pre di  più.  (con  molto  sentimento  d'affetto.) 

Clar.  Signor  padre,  gradite  questi  nostri  fiori  che  ac- 
compagnano un  piccolo  tributo  del  nostro  amore  e 
del  nostro  rispetto,  (leva  dal  canestrino  di  Giu- 
lietta una  camicia  piegata ,  la  quale  lascia  però 
vedere  una  guarnizione  di  merletti)  Questo  è  la- 
voro dell'affettuosa   vostra   Clarina. 

Adol.  Mia  cara  figlia,  questi  ricami  sono  belli  5  ti 
ringrazio. 

Giul.  (levando  dallo  stesso  panierino  una  cravatta, 
come  pure  un  disegno)  E  questa  cravatta  è  stata 
ricamata  da  me  :  e  questo  disegno ,  che  rappresenta 
la  nostra  casa  e  il  giardino ,  1'  ho  fatto  io.  Prendi 
papà. 

AdoL  Ti  ringrazio  ,  la  mia  Giulietta. 

Bep.  Ed  io  vi  dirò  alcuni  versi  che  parlano  per  noi 
tutti. 

AdoL  Mio  Beppino,  li  sentirò  volentieri. 

Bep.  recita. 

Dèlia  sposa  fedel ,  de'  figli  tuoi  , 
Padre  ,  accogli  benigno  i  caldi  voti  : 
Se  fra  V  itale  schiere  un  dì  gli  eroi 
Emulasti  alla  patria  devoti , 
Conforta  i  cari  giorni  ora  tra  noi 
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E  del  tenero  cor  consola  i  moti  : 
Alloro  il  crin  ti  cinse  in  fra  i  perigli, 
Ti  dan  serto  di  pace  e  sposa  e  figli. 
AdoL  Sì ,  miei  cari ,  io  spero  che    non  mi    allonta- 
nerò più  da  voi. 
Bep.  Questi  versi  non  li  ho  fatti  io,    sapete?    li    ha 

composti  il  mio  caro  maestro. 
AdoL  Bravo  don  Erminio  ! 

Erm.  Non  ho  fatto  che  interpretare  il  voto  di  tutti. 

Bep.  Nell'anno  venturo  comporrò  io  qualche  cosa  del 

mio;  perchè  non  va  bene  ,  come  dice  il  maestro, 

farsi  bello  delle  fatiche  altrui. 

AdoL  Oh  adesso  tocca  a  me.  Ehi  ?  Cecco?  (chiamando 

verso  la  porta  comune.) 

SCENA     V. 

Cecco  e  detti. 

Cec.  Son  qui,  signor  padrone,  [dà  una  casseitina  al  pa- 
drone,  questi  V  apre  e  ne  trae  i  regali,  come  si 
accennerà.) 

AdoL  Bravo!  sei  stato  attento.  Non  occorr'altro.  (Cecco 
parte)  Mia  cara  Marianna  ,  ti  prego  di  accettare  per 
amor  mio  questi  brillanti,  (donandole  un  fregio  di 

diamanti  pel  capo.) 

Mar.  Mio  marito  ,  è  troppo. 

dar.  Oh  come  vi  staranno  bene  ,  signora  madre  ! 

Giul.  Belli! 

Bep.  Belli  davvero  ! 

AdoL  Questo  carnovale  ,  tuo  zio  vuol  che  andiamo 
seco  lui  per  alcuni  giorni  a  Venezia.  Desidero  che 
tu  abbi  gli  stessi  ornamenti  che  hanno  le  altre  tue 
pari. 

Mar.  Accetto  ,  perchè  così  vuoi  :  non  ti  ringrazio  , 
perchè  il  buon  animo  tuo  noi  comporta,  (fa  ve- 
dere a  don  Erminio  e  a' figliuoli  i  brillanti) 

AdoL  Clarina  ,  Giulietta  ,  eccovi  di  che  fare  un  bel- 

V  abito  a  ciascuna.   Chiamerete    la   sartora    affinchè 

lo  abbiate  quanto  prima  .  .  .     (rimette  a  Clarina 

una  pezza  di  stoffa  o  tela  per  far  vesti.) 
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dar.  Caro  padre,  la  sartora  sarò  io  stessa,  se  mia 
madre  è  contenta.  Oh  come  è  bello  questo  tessuto  ! 

Giul.  Oli  caro  ,  oh  il  bel  disegno  ,  il  bel  colore  !  Ve- 
dete, signora  madre  ,  vedete  ,  don  Erminio  ? 

Adol.  Prendi  quest'  astuccetto  (a  Clarino).  E  lu  que- 
sta cassettina  coli' occorrente  per  disegnare. 

Cìar.  Quante  cose  ! 

GiuL  Quante  cose  ! 

Adol.  A  te  Beppino  :  tieni  un  bel  calamaio  e  due 
buoni  libri. 

Bep.  E  come  ben  legati  ! 

Adol.  Avrai  cura  di  leggerli  ,  sai. 

Bep.  Oh  si ,  li  leggerò  ,  li  leggerò,  (li  mostra  a  don 

Erminio.) 

Erm.  Il  vostro  Beppino  ,  signor  Adolfo  ,  ha  un'otti- 
ma disposizione  agli  studj  :  spero  che  sarà  un  giorno 
la  consolazione  de'  suoi  parenti. 

Bep.  Sì  ,  caro  padre  :  sì ,  mammina  mia  :  scriverò  , 
mi  farò  un  grand'  uomo  .  .  .  Ma  mi  avete  pro- 
messo il  soldato.  (a  Adolfo.) 

Mar.  Ehi ,  Beppino  !  (sgridandolo  dolcemente.) 

Bep.  Perdonate ,  me  l' ha  promesso. 

Adol.  Glie  1'  ho  promesso  ,  ed  eccolo.  (  cava  dalla 
cassetta  un  ussaro  a  cavallo  e  lo  dà.) 

Bep.  Oh  il  beli'  ussaro  !  che  piacere  ,  che  piacere  ! 

Adol.  Signor  don  Erminio  ,  io  vi  debbo  e  vi  debbo 
molto  :  e  so  troppo  bene  che  non  sono  da'  geni- 
tori ricompensate  mai  abbastanza  le  cure  di  un 
istitutore,  qual  siete  voi,  dotto,  paziente  ed  affe- 
zionato. 

Erm.  Non  tante  lodi ,  signore  .  .  . 

Adol.  Mia  moglie  ed  io  abbiam  per  voi  tutta  la  sti- 
ma e  1'  amicizia. 

Erm.  Ed  ecco  la  miglior  ricompensa. 

Adol.  Vi  prego  di  accettare  questa  scatola  (  gli  dà 
una  bella  scatola)  per  un  piccolo  contrassegno... 

Erm.  Terrò  cara  questa  memoria.  11  tabacco  pure  è 
ottimo.  Gli  antichi  non  conoscevano  l'uso  di  que- 
sta polvere  ristoratrice  degli  spiriti. 

Adol.  E  per  ciò  ,  don  Erminio  mio,  non  potete  citar 
nulla. 
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Erm.  Perdonatemi  ;  si  pretende  che  ne'  tempi  di  Mar- 
c'Aurelio  fosse  nota  una  polvere  starnutatoria  . . . 

SCENA    VI. 

Cecco  e  detti. 

Cec.  Ho  veduto  che  dal  cancello  in  capo  al  giardino 
s' inoltrano  a  questa  volta  una  signora  elegante  con 
una  ragazzina. 

Mar.  Sarà  la  signora  Luigia. 

Clar.   Con  la  sua  INina. 

Adol.   Bene  :  fatele  passare  ,  se  così  piace  a  mia  moglie. 

Mar.  Marito  mio  ,  io  fo  quel  che  vuoi  tu. 

Erm.  (Che  proteste  rare  al  dì  d'  oggi  tra  marito  e 
moglie.)  (da  sé.) 

Adol.  Avete  inteso  ?  (a  Cecco.) 

Cec.  parte. 

Erm.  lo  intanto  andrò  a  fare  la  mia  passeggiata. 

Adol.  Vi  aspettiamo  poi. 

Erm.  S'  intende  :  verrò  a  pranzo. 

Mar.  Se  non  v'  increscesse  ...  (a  Erminio.) 

Erm.   Comandate. 

Mar.  Di  andar  sulla  strada  di  Verona  .  •  . 

Emi.  Anzi  vo  da  quella  parte  per  incontrare  vostro 
zio. 

Mar.  E  appunto  quello  di  che  voleva  pregarvi. 

Erm.  Vostro  zio  è  un  uomo  buono  ,  di  antica  pasta, 
onesto ,  sincero  ,  come  voleva  Platone  che  fossero 
gli  uomini  pel  bene  della  società.  Il  mio  rispetto. 

(parte.) 

Adol.  Ed  io  ,  moglie  mia  ,  andrò  dal  notaro ,  dove 
mi  aspetta  il  signor  Riccardo  per  concertare  la 
minuta.  Te  la  recherò  quindi ,  perchè  tu  vegga  se 
ti  piace  ;  e  dopo  pranzo  termineremo  ogni  cosa. 

Clar.  E  qui  ,  è  qui  la  signora  Luigia.  Vedete,  vedete 
quanta  eleganza  ! 

Giul.  Anche  la  ragazzina  è  ben  vestita  !  (  Clar  in  a  e 
GiuL  danno  il  cappello P  i  guanti  ecc.  al  sig.  Adol.) 
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SCENA    VII. 

La  signora  Luigia  ,  Nina  ,  entrambe  vestite  con 
abito  elegantissimo  da  villeggiatura  ,  ombrellino 
ec.y  ed  i  suddetti. 

Luig.  Signora  Marianna  ,  padrona  mia. 

Mar.  Padrona  ,  signora  Luigia,  {tutti  salutano)  Voi 
avete  voluto  prevenirmi  :  toccava  a  me. 

Luig,  Eh  lasciam  da  parte  ogui  cerimonia.  Io  deside- 
rava tanto  di  rivedervi  ....  Per  un  buon  mese 
staremo  in  villa  ;  ce  la  passeremo  allegramente..  .  . 
Questa  e  la  signora  Clarina  ? 

Clar.  Vostra  serva. 

Luig.  Si  e  fatta  grande  ;  mi  rallegro. 

Adol.  Signora  Luigia  ,  un  affare  mi  chiama  altrove. 
Godrò  un'altra  volta  dell'  amabile  vostra  compa- 
gnia. Vi  lascio  con  mia  moglie. 

Luig.  Padrone  ,  signor  Adolfo. 

Giul.  Venite  presto,  signor  padre. 

Bep.  Sì,  presto ,  presto.  {Adolfo  parte.) 

Mar.  Anche  la  vostra  Nina  si  è  fatta  grande  ;  e  so 
di  più  che  ha  molta  vivacità  e  molto    spirito. 

Nin.   La  signora  Marianna  vuol  confondermi. 

Mar.  Possiamo  pure  andare  di  là  ,  se  volete. 

Luig.  Andiamo  pure. 

Mar.  Clarina  e  Giulietta,  conducete  la  Nina  con  voi. 

Bep.  Sì  ,  sì. 

Giul.  Nina,  vieni. 

Nin,  Avete  un  bel  boschetto? 

CUir.  Sì  ,  presso  il  giardino. 

Nin.  Vediam  prima  il  boschetto. 

Giul.  Te  lo  faremo  vedere  .  .  .  (  partono  Clarina , 
Nina  9  Giulietta  e  Beppino.) 

Luig.  Mi  dicono  che  qui  sopra  avete  un  bellissimo 
appartamento  addobbato  con  eleganza. 

Mar.  Se  volete  vederlo  .  .  . 

Luig.  Lo  vedrò    volentieri ,  perchè    voglio  dare    im 
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nuovo  ordine  al    mio ,  e    voglio    che  sia  <T  ultimo 
gusto. 
Mar.  Sono  agli    ordini   vostri  ;  ma  prima  farete   co- 
lezione  con  noi. 


Fine  delV  atto  primo. 


SECONDO  i 
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ATT  O     SECONDO 


SCENA    /. 

Giulietta  ,  Nina  e  Beppino  dalla  porta  comune» 


GìuL    V  ieni  qua,  Nina,  vieni  qua. 

Nìn,  Avete  un  bel  giardino  :  ma  quel  che  abbiamo  noi 
in  riva  alla  Brenta  è  più  bello  d'  assai;»  ma  d'assai. 

Bep.  Oh  più  bello  del  nostro  ! 

Nifi.  Sì,  più  bello  e  più  grande.  Dimmi  ora:  e  que- 
sta tua  vestina  chi  te  1'  ha  fatta  ? 

Glul.  Mia  sorella   Glarina  l'ha  fatta.  Non  ti  piace  no? 

Nin.  Oh  !  vuoi  che  mi  piaccia  ?  .  .  . 

GiuL  Via  su, 

Nin.  Questa  maniera  di  vestito  non  si  usa  più. 

GiuL  No,  davvero  ?  (mortificata.) 

Nin.  Gioia    bella  ,  vedi  un  po'  la  mia  :  ma  vedi   che 

differenza  di    taglio  e    di   grazia,  [fa  alcuni   passi 

pavoneggiandosi  davanti  uno  specchio.) 

GiuL  L'ha  tagliata  tua  madre? 

Nin.  Mia  madre!  oh  si  può  sentir  di  peggio?  l'ha 
fatta  madame  d'Arnaud,  che  è  la  prima  sartora  di 
Milano  :  capisci? 

Bep.  E  fate  venire  le  vesti  da  Milano  ? 

Nin.  Che  gran  fatto  !  mia  madre,  mia  zia,  le  mie  cu- 
gine fanno  venir  tutto  da  Milano,  perchè  a  Venezia 
non  si  lavora  di  gusto,  (avverta  Fattrice  che  dee 
sempre  parlare  con  aria  d'  importanza  o  di  spreZ" 
zo)  E  questa  stoffa  ? 

GiuL  E  il  regalo  che  il  papà  ha  fatto  a  me  ed  a  Gla- 
rina per  pagarci  la  festa. 

Nin.  Oimè,  che  brutto  colore! 
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Bep.  Ma  niente  ti  place,  trovi  a  ridir  su  tulto. 

Nìn.  Non  vi  dirò  più  nulla  :  ma  questa  tela  è  ordi- 
naria;  la  nostra  cameriera  appena  la  porterebbe. 

Giul.   Possibile  ? 

Nin.  Io  non  mi  porrei  un  simile  abito  per  tutto  V  oro 
del  mondo. 

Bep.  (che  avrà  aperto  lo  scrìgnelto  de'  diamanti  pre- 
sentati da  Adolfo  a  Marianna)  E  questi  li  por- 
teresti ? 

Nin.  Oli  belli,  belli  !  lascia  vedere  :  li  vo'  provare. 

Giul.   Li  lascerai  cadere  per  terra. 

Nin.  Ho  già  provato  tante  volte  quei  di  mia  madre. 
Aspetta;  osserva  come  mi  stanno  bene,  (si  adatta 
il  fregio  de  brillanti)  Spero  che  ne  avrò  anch'  io 
una  volta. 

Bep.  Basta  così  :  riponiamo,  (ripone  i  brillanti  dove 

stavano  prima.) 

Giul.  Non  vuoi  vedere  i  disegni?  (si  accosta  al  suo 
tavolino,  ne  leva  carte  e    le  mostra  alla  Nina.) 

Nin.  Veggiamo  :  non  e'  è  male,  via.  (esaminando  una 

carta.) 

Giul.  Finalmente  ! 

Nin.  Ma  questo  tronco  è  mal  fatto  ,  queste  frasche 
sono  mal  fatte  .  .  .  chi  è  ,  chi  è  quel  balordo  di 
tuo   maestro? 

Giuli  È  mio  padre. 

Nin,  lo  ho  il  primo  maestro  di  Venezia. 

Bep.  Ma  noi  siam  qui  e  non  a  Venezia  :  e  mio  padre 
era  officiale  ingegnere  e  non  è  un  balordo. 

Nin.   Ed  io  sostengo  che  se  la  Giulietta  continua  cosi, 
si  guasterà  la  mano,  si  farà  svergognare  e  non  sa- 
prà mai  nulla. 
Giul,  Ebbene,  io  non  voglio  più  disegnare  .  .  . 

Nin.  Vieni  a  stare  a  Venezia  col  tuo  gran  zio  :  ti 
manderò  il  mio  maestro  e  poi  ti  andrò  io  pure  in- 
segnando (mentre  discorre  va  visitando  curiosa- 
mente su  tutti  i  tavolini;  trovati  i  due  libri  dati 
da  Adolfo  a  Beppino,  dice):  E  questi  libri? 
Bep.  Sono  miei  :  sentiamo  ora  la  critica. 

Nin,  (legge)  Doveri  della  prima  gioventù;  e  cotesto: 
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Novelle  morali.  Li  ho  anch'  io  :  sono  vere  se«- 
calure. 

Bep.  Ci  giuoco  che  tu  non  leggi  mai  nulla,  eh? 

Nin.  Io  leggo ,  sì ,  e  leggo  dei  buono  e  del  bello. 

Bep.  Per  esempio  ?  sentiamo. 

Nin.  Ve  lo  dirò  ;  ma  .  .  . 

Bep.  Ma  che  cosa  ? 

Nin.  Zitti,  non  ne  fate  parola. 

Bep.  No. 

Nin.  Nò  anche  tu  ?  (a  Giulietta.) 

Giul.  Non  dirò  niente. 

Nin.  Venite  qui.  {si  fa  avvicinare  e  V  una  e  V altro, 
restando  essa  in  mezzo)  Or  bene ,  io  leggo  di  bel- 
lissime storie. 

Giul.  Delle  fate  forse? 

Nin.   Eh  giusto  :  di  romanzi. 

Giul.  Dei  romanzi  Beppino,  sai  tu  che  cosa  sono  i 
romanzi  ? 

B'p.   Io  no. 

Nin.  Ah,  ah  !  mi  fate  ridere  :  non  sapete  di  niente. 

Bep.  Io  non  li  ho  mai  intesi  a  nominare  ne  dal  si- 
gnor padre  né  dalla  signora  madre  né  dal  maestro. 

Nin.  E  pure  sono  essi  la  bella  cosa  !  se  ne  leggeste 
uno,  uno  solo,    ogni  altro  libro  vi   verrebbe  a  noia. 

Bep.  Portamene  uno  tu,  e  vedrò  se  dici  la  verità. 

Giul.  Si ,  brava  ;  ti  darò  -lei  confetti. 

Nin.  Se  siete  discreti  e  prudenti,  io  ne  ho  uno  meco 
che  ha  di  belle  figurine  miniate  .  .   . 

Bep.   Lascialo  vedere. 

Giul.  lo  copierò  le  figurine. 

Nin.  Ma,  vi  ripeto,  zitti. 

Bep.  Siedi   qui. 

Giul.  Qui,  in  mezzo  di  noi.  (eseguiscono,  e  Nina  cava 

dal  suo  sacchetto  un  libro  di  piccola  forma  e  lo 

apre.  Beppino  e  Giulietta  se  le  accostano  con  gran- 

de  ansietà  di  vedere.) 

Nin.  Ecco  il  libro. 

Giul.  Voglio  vedere  anch'  io. 

Bep.  Prima  io.  (prende  il  libro  e  legge  il  titolo)  Paolo 
ed  Ernestina.  Che  vuol  dire?  una  storia  ? 
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Nin.  Sì  :  e  adesso  ve  la  racconterò  ;  ma  non  mi  in- 
terrompete. 

Bep,  No. 

GiuL  No:   sentiamo. 

Nin,  Dovete  adunque  sapere  che  Paolo  era  un  bel- 
lissimo giovane,  grande  e  ben  fatto  ,  ed  Ernestina 
una  bellissima  fanciulla  cogli  occhi  azzurri  ,  capi- 
gliatura bionda,  e  poi  tenerissima  di  cuore. 

Bep.  Oh! 

GiuL  Oh! 

Nin,  Zitti:  dunque  dovete  sapere  che  Paolo  s'inna- 
morò d' Ernestina  ed  Ernestina  di  Paolo  .  .  . 

GiuL  Beppino,  che  cosa  vuol  dire  innamorarsi? 

Bep.  A  scuola  non  me  1'  hanno  ancora  insegnato. 

Nin.  Oh  vedete  ,  vedete  !  .  .  .  innamorarsi  significa 
volersi  bene  :  ma  zitti,  dico. 

Bep.  Gran  che  da  far  mister]  !  mio  padre  vuol  bene 
a  mia  madre,  le  mie  sorelle  vogliono  bene  a  me. 

GiuL  Sì  certo  :  ed  io  sono  innamorata  di  mio  padre, 
di  mia  madre  e  di  tutti. 

Bep.  E  questi  due  in  questo  bei  bosco  che  cosa  di- 
cono ? 

GiuL  Oh  le  belle  figure!  dalle  a  me,  Nina,  dalle  a  me. 

Nin.   Lasciate  di'  io  finisca  la  storia  .  .  . 

Bep.  Prestaci  il  libro,  lo  mostrerò  al  papà. 

Nin.  Non  bisogna  dirgli  nt:!la. 

Bep.  E  noi  tanto  al  papà  quanto  alla  mammina  di- 
ciamo ogni  cosa. 

Nin.  Ed  io  questo  libro  V  ho  preso  in  un  cassettino 
della  signora  madre  senza  sua  saputa.  Aveva  inte- 
so un  giorno  ch'ella  diceva  con  un  signore  che  il 
libro  era  bello  .  .  . 

Bep.  V  hai  letto  tu? 

Min,  Due  volte. 

Bep.  Non  puoi  donarlo  a  me  ? 

Nin.  Aspetta  :  quell'ussaro  là  è  tuo  ?  (accennando  V us- 
saro, che  sarà  sopra  un  tavolino.) 

Bep.  Sì,  certo. 

Nin.  Or  bene,  facciamo  il  cambio. 
GiuL  Dallo  a  me  il  libro;  io  ti  darò  una  bella  barn- 
bolina. 
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Nin*  Oh!  io  amo  meglio  1'  ussaro. 
JBep.  Eccoti  :  qua  il  libro,  (dà  Vussaro  a  Nina  e  ne 

prende  il  libro.) 
Giul.  Almeno  le  pitture  dalle  a  me.         (a  Beppino.) 
Bep.  Oh  guasterò  per  te  il   libro! 
Giul.  Ebbene,  lo  voglio  io  tutto  per  me. 
Nin.  Ve  ne  porterò  un  altro. 
Giuli  Voglio  questo. 
Bep.  Questo  non  te  lo  do,  e  mio. 
Giul.  No  ?  mi  farai  piangere. 

Bep.  Io  sono  un  uomo,  son  prima  io.  (si  allontana.) 
Giul.  Lo  voglio,  lo  voglio.  (gli  corre  dietro) 

Bep.  Lasciami. 

Giul.  Lo  dirò  alla  signora  madre. 
Bep.  Anch'io  glielo  dirò. 
Giul.  Dallo. 
Bep.  No,  no. 

SCENA    IL 

Clarissa  dalle  camere  a  destra  e  detti. 

Clar.  Or  che  cos?  e  questo   strepito  ?  e    che  ?    piangi 

Giulietta  ? 
Giul.  Beppino  non  vuol  darmi  quel  libro. 
Bep.  L'  ho  cambiato  con  F  ussaro,  ed  è  mio. 
Clar.  Siete  voi?  ...  (a  Nina.) 

Nin.  Sì,  il  libro  era  mio  .  .  . 
Clar.  Beppino,  lasciamelo  vedere  .  .  . 
Bep.  La  Nina  mi  ha  detto  che  non  bisogna  mostrarlo, 

ed   io  vado  a  leggerlo  da  me  solo,  (fugge   per  la 

,  parte  sinistra.) 
Giul.  Voglio  andare  anch'io,  voglio  andare,  (volendo 
correr  dietro  a  Beppino.) 
Clar.  Giulietta,  abbi  giudizio. 
Giul.  Nina,  non  ti  vo?  più  bene,  niente  affatto. 
Nin.  Oh  che  ridere,  oh  che  ridere  ! 
Clar.  Ecco  la  signora  madre  con  la  signora  Luigia. 
Giul.  Voglio  il  romanzo,  voglio  il  romanzo. 
Clar.  Vieni  meco  di  là:  veniteci  anche  voi. 
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Gìul   Vado,  vado;  ma  il  raggiungerò   quel  cattivel  di 

Beppino. 
Nin.   Vieni  a  mostrarmi  le  tue  bambole.  Or  via.  (par* 

tono  tutti  a  destra.) 

SCENA    HI. 

Marianna  e  la  signora  Luigia  dalla  porta  comune. 

Luig.  Ecco  la  mia  Nina  con  le  vostre  figlie,  (guar- 
dando verso  la  parte  dove  sono  passati  gli  attori 
p  recedenti) 

Mar.  Non  avete  dunque  con  voi  il  vostro  piccolo 
Arrigo? 

Luig.  Egli  ha  troppo  spirito,  troppa  vivacità  :  Tanno 
scorso  a  Venezia,  scherzando  con  un  altro  scolnre, 
diede  a  questo  un  grand'  urto  ...  la  cosa  poteva  far- 
si seria;  V  ho   posto  in  collegio  a  Verona  (seggono.) 

Mar.  Vostro  marito  non  poteva  contenerlo? 

Luig.  E  che  !  non  sapete  che  la  maggior  parte  del- 
l'anno  mio  marito  ed  io  ce  ne  stiamo  divisi? 

Mar.  Ed   è  possibile. 

Luig.  Egli  è  d'  un  pessimo  umore.  Con  tutta  la  mia 
pazienza  e  la  mia  moderazione,  non  c'è  verso  da 
poter  convivere  con  esso  lui.  Così,  quand'  egli  vie- 
ne a  Venezia,  io  con  Nina  andiamo  a  Treviso  j  se 
a  lui  salta  il  capriccio  di  venire  a  Treviso  ,  e  noi 
torniamo  a  Venezia. 

Mar.  Ma,  perdonatemi,  questo  non  corre. 

Luig.  Oh  !  corre  benissimo  :  perchè^  grazie  al  Ciclo , 
son  ricca  di  casa  mia  ;  e  la  mia  Nina  me  la  vo 
educando  da  me. 

Mar.  Per  altro  non  solo  per  1'  educazione  della  prole, 
nìa  eziandio  pe'  vostri  interessi  sarebbe  conveniente 
che  vostro  marito  .  .  . 

Luig.  Rispetto  all'  educazione  ,  non  ne  ha  avuto  egli 
stesso  e  non  sarebbe  buono  per  darne  a' figli  :  per 
gli  interessi,  il  Ciel  mi  guardi  !  si  fu  questo  uno  dei 
primi  articoli  del  nostro  matrimonio  ,  eh'  egli  non 
avesse  mai  a  ingerirsene. 
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Mar.  Questa  separazione  d' animo  e  di  fortuna  dee 
per  voi  essere  d'  un  gran  peso. 

Luig.  Anzi  pel  bene  della  famiglia  è  meglio  cosi:  al- 
trimenti non  ci  sarebbe  modo  che  la  moglie  po- 
tesse dir  la  sua  ragione.  Per  ogni  piccola  spesa  do- 
vrebbe dipendere  dal  marito,  il  quale,  facendola  da 
padrone,  or  concederebbe,  or  negherebbe  la  grazia 
secondo  la  buona  o  la  cattiva  digestione  della  gior- 
nata.  Oibò!  la  schiavitù  è  la  pessima  cosa. 

Mar.  Quando  il  marito  è  virtuoso  e  prudente  .  .  . 

Luig.  Oh  sì,  i  mariti  hanno  per  lo  più  le  belle  vir- 
tù! .  .  .  Via,  lasciamo  stare.  E  poi  sarà  virtuoso 
quest'  oggi  e  tristo  domani  ...  Lo  so  io,  pur  trop- 
po !  e  quanto  ho  sofferto  ! 

Mar.  E  pure,  credetemi  :  quando  il  marito  e  la  mo- 
glie concorrono  nella  stessa  volontà ,  si  prova  una 
vera  pace  dell'  animo  .  .  . 

Luig.  Bellissime  cose  in  teorica,  ma  in  pratica  non  ser- 
vono a  nulla. 

Mar.  Io  penso  tutto  al  contrario. 

Luig.  lo  intanto  maneggio  liberamente  il  mio  danaro, 
i  miei  averi  e  tutto  il  mio.  Il  fattore,  i  famigli  delle 
mie  possessioni  non  riconoscono  che  me  per  pa- 
drona; e  se  osassero  far  capo  da  mio  marito,  li  cac- 
cerei immediatamente. 

Mar.  Ma  quando  y'  accade  di  far  qualche  contratto 
per  cui  si  richieda  1'  assenso  di  vostro  marito  ? 

Luig.  lo  non  gliene  parlo.  Gli  mando  il  procuratore. 
Se  accorda  1'  assenso,  bene;  quando  no,  il  tribunale 
decide. 

Mar.  Questo  è  un  vivere  ostilmente. 

lAiig.  Tutto  sta  nell?  avvezzarsi. 

Mar.  Io  mi  trovo  felice  di  far  altramente  ;  m'affido 
tutta  nel  mio  marito,  ed  egli  è  l'arbitro  di  far  quel 
che  vuole. 

Luig.  Infatti  tutto  il  mondo  dice  che  siete  una  schia- 
va :  chi  ride  di  voi,  chi  vi  compiange  ...  e  su  que- 
sto proposito  ne  ho  inteso  di  belle  appunto  ieri  Y  al- 
tro in  Verona. 

Mar.  Saranno  male  lingue  .  .  . 


24  ATTO 

Luig,  Eh  giusto  !  sono  anzi  persone  rispettabili,  one- 
ste, sincere  .  .  .  Ma  io  non  voglio  ingerirmi  ne'  fat- 
ti vostri. 

Mar.  Poiché  avete  cominciato ,  proseguite  ...  vi 
prego. 

Luig.  Siete  troppo  buona,  mia  cara  signora  Marianna  : 
T  amore  pel  vostro  marito  v'accieca  ;  ma  dovreste 
pensare  alla  famiglia. 

Mar.  Signora  Luigia  ,  io  amo  mio  marito  ,  ed  egli 
consacra  tutti  i  suoi  momenti  pel  vantaggio  della 
casa. 

Luig.  Tutti  dicono,  perdonatemi,  tutti  dicono  che  egli 
non  sa  maneggiare  i  vostri  interessi,  e  che  si  lascia 
avvolgere  con  gran  facilità. 

Mar.  Oh  quanto  v'  ingannate  !  egli  ha  V  occhio  a  tutto  ; 
e  ne  volete  una  prova  ? 

Luig.  Sentiamo. 

Mar.  Voi  sapete  eh'  io  posseggo  sul  Mantovano  alcuni 
beni  stabili. 

Luig,  Yi  sono  stata  quando  viveva  vostro  padre. 

Mar.  Or  bene^  per  risparmiare  un  gastaldo,  per  avere 
sott'  occhio  tutto  il  fatto  nostro,  mio  marito  sta  con- 
certando un  cambio  di  delti  beni  con  quelli  del  si- 
gnor Riccardo  qui  presso  Verona. 

Luig.  Ah  signora  Marianna,  qui  vi  volea  .  .  .  Che  il 
cielo  vi  liberi  dal  commettere  una  simil  pazzia  ! 

Mar.  Ma  come  ?  che  dite  ?  spiegatevi. 

Luig.  lo  non  voglio  darvi  consigli. 

Mar.  Eppure  .  .  .  (con  ansietà) 

Luig.  Tanto  meno  inquietarvi. 

Mar.  Via.  (come  sopra.) 

Luig.  Ma  vi  pentirete  poi  un  giorno  e  senza  trovare 
più  scampo. 

Mar.  Or  dunque?  (come  sopra.) 

Luig.  Una  sola  parola,  e  poi  taccio  :  cotesto  contratto 
rovinerà  interamente  tutti  i  vostri   interessi. 

Mar.  In  qual  maniera?  voi  mi  fate  tremare. 

Luig.  Volete  saperlo?  eccolo:  i  vostri  stabili  sono  li- 
beri liberissimi  da  ogni  peso? 

Mar.  Senza  dubbio  :  ed  anche  quelli  del  signor  Ric- 
cardo .  .  . 
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Luig.  Che  dite  mai  ?  il  signor  Riccardo  e  pieno  di 
debiti.  Ha  consumato  nel  giuoco,  nei  viaggi,  e  che 
so  io?  1  fondi  sono  aggravati  da  ipoteche  ;  e  se  voi 
fate  il  cambio  ,  perdete  i  vostri  averi  e  vi  portate 
in  casa  il  germe  delle  liti,  delle  inquietudini, d'ogni 
malanno. 
Mar.  Signora  Luigia!  Ed  è  vero?  (con  inquietudine.) 
Luig.  Pur  troppo  ! 

Mar.  Ma  se  1  avvocato  e  il  procuratore  hanno  veri- 
ficato ... 
Luig.  Eh  sì ,  costoro    badano    bene  all'  interesse    dei 

clienti! 
Mar.  Mi  pare  impossibile. 

Luig.  Volete  dirlo  a  me,  che  so  di  certa  scienza  che 

il  signor  Riccardo    andava  pazzo    per   trovare  due 

mila  scudi,  e  non  trovava  chi  volesse  prestargli  un 

centesimo  ? 

Mar.  Due  mila  scudi  appunto  dobbiamo  dargli,  oltre 

le  tetre. 
Luig.  Stupisco  che  non  v'  abbia  portato  le  spille  per 

persuadervi  ad  assentire  al  contratto. 
Mar.  Oh  Dio  !  voi  mi  fate  nascere  dei  sospetti  .  .  . 
Mio  marito  m'  ha  regalato  stamane  dei  diamanti  .  .  . 
eccoli. 
Luig.  Vostro  marito  ?  benissimo  :  non  gli  saran  costati 

molto. 
Mar.  Deh  !  se  lo  sapete  di  certo  .  .  . 
Luig.  Io  non  posso  dirvi  niente.  So  che   per  far  tali 
negozi  si  danno  i  diamanti  alla  moglie  .  .  .  tanto  più 
in  questo  caso  ...  lo  non  voglio  metter  malizia  ; 
ma  se  voi  vi    lasciate  ciecamente    guidare,  io  non 
dubito  punto  che  il  signor  Riccardo  .  .  .  potrei  in- 
gannarmi .  .   .  Basta,  non  dico  altre. 
Mar.   Che  avesse  dato  a  mio  marito  questi  diamanti  ? 
Luig.  Signora  Marianna  ,  voi  v'inquietate   troppo  :  io 
v'ho  avvertita  pel    bene  vostro  e    della  vostra    fa- 
miglia. 
Mar.  Sì ,  m'  avete  aperto  gli  occhi  ;  ma  oh  Dio  !  ho 
promesso:  il  contratto  è  inteso  .  . .  come  potrò  mai? 
Nota.  La  pace  domestica.  2 
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Luig.  Consigliatevi  con  la  vostra  prudenza.  Veggo  la 
mia  JNina  ;  conviene  che  io  me  ne  vada. 

scena  ir. 

JSina  e  detti. 

Nin.  Madre  mia,  vuoi  che  stiamo  qui  tutta  la  matti- 
na ?  io  non  ne  posso  più. 

Luig,  Sì,  andiamo  a  casa. 

Mar.  A  rivederci. 

Luig.  Coraggio  ,  signora  Marianna  ;  acquetatevi  ,  ma 
risolvete  da  donna  prudente.  In  ogni  caso  vi  son. 
le  leggi ,  vi  sono  i  tribunali.  A  rivederci. 

Nin.  Padrona,  signora  Marianna.  Passiam  di  qua,  eh'  io 
non  dimentichi  il  mio  ussaro.  {partono.) 

'  SCENA     K 

Marianna  sola. 

Oh  Dio,  che  sento  mai?  in  quale  precipizio  sta  per 
piombare  la  mia  famiglia?  Ma  chi  sa?  non  sarà 
forse  vero  ...  e  pure  quale  interesse  può  avere  in 
ciò  la  signora  Luigia  per  mentire  ,  per  ingannarmi? 
che  ne  dee  premere  a  lei  ?  Ah  qui  bisogna  risol- 
vere :  parlerò  a  mio  marito  .  .  .  Ma  io ,  che  l'amo 
tanto,  come  oserò  ?  ...  L'  ho  sempre  lasciato  ope- 
rare .  .  .  Ma  egli  sarà  ragionevole.  Si  tratta  di  me, 
de'  miei  figli,  d'una  considerabile  fortuna  che  sta 
per  perdersi  .  .  .  Cieli  !  eccolo  :  conviene  farsi  forza, 
illuminarlo  e  convincerlo. 

SCENA    VI. 

Adolfo  dalla  porta  comune  e  detta. 

Adoh  Quanti  insoliti  complimenti  mi  fa  quella  signora 
Luigia  !  e  noi  militari  non  li  vogliamo.  Oh  vedi , 
Marianna  mia,  come  il  notaro  si  è  spedito!  anche 
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il  signor  Riccardo  è  un  uomo  attivissimo  ed  ha 
preparato  egli  stesso  la  minuta.  Eccola  :  abbi  la 
compiacenza  di  vedere  se  ti  piace  5  affinchè  senza 
indugio  facciamo  il  contralto,    {le  dà  uno  scritto.) 

Mar.  Va  bene,  ma  se  si  aspettasse  .  .  . 

Aàol.  11  signor  Riccardo  non  può  trattenersi,  ed  ha 
anch' egli  una  gran  premura  di  terminare  ogni  cosa. 

Mar.  (Oh  Dio  !  si  avverano  i  sospetti.)  Io,  a  dirtela  , 
non  vorrei  che  il  signor  Riccardo  .  .  . 

Adol.  L'ho  invitato  a  pranzo:  egli  ha  piacere  di  co- 
noscerti .   .  . 

Mar.  (  Che  fo  ?  ) 

Adoì.  Mi  sembri  agitata. 

Mar.  Io  terno  che  quel  signor  Riccardo  sia  un  cat 
tivo  soggetto. 

Adoì.  Che  mai  ti  gira  pel  capo  ?  egli  è  il  miglior 
galantuomo  del  mondo. 

Mar.  Ha  speso  ne'  viaggi  5  nel  giuoco  .   .  . 

Adol.  Egli  è  celibe  ;  ha  speso  ne'  viaggi  i  ma  non 
ho  mai  inteso  a  dire  eh'  egli  giuocasse  .   .  . 

Mar.  Non  hai  inteso  ...  di  queste  cose  bisogna  ac- 
certarsene, {con  fuoco.) 

Adol.  In  somma  so  che  non  getta  il  fatto  suo  ma- 
lamente. 

Mar.  Io  temo  ,  a  dirtela  ,  che  questi  suoi  fondi  che 
ha  qui   presso  Verona  sieno    carichi    d'ipoteche... 

Adol.  L'  avvocato  ,  il  procuratore  han  visitato  ogni 
carta  ;  vivi  sicura. 

Mar.  Eh  sì ,  non  convien  fidarsi. 

Adoì.  Ma  credi  tu  che  ,  se  non  fossi  slato  più  che 
certo  ,  avrei  intavolato  questo  negozio  ? 

Mar.   Perdonami ,  sei  stato  troppo  sollecito. 

Adoì.  Ma  che  mi  dici  tu  mai  ?  {comincia  il  dialogo 
ad  essere  più  animato  e  così  cresce  sino  aìlafine) 
Posso  essere  io  troppo  sollecito  pel  vantaggio  tuo 
e  della  famiglia  ?  sovvengati  che  tu  stessa  mi  an- 
davi animando  .  .  . 

Mar.  Io  ,  sì  .  .  .  mi  fidava  di  te  .  .  . 

Adol.  Ed  ora? 

Mar.  Vorrei  consultare  anch'  io  con  qualche  legale. 
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Adol.  II  contratto  è  ottimo. 

Mar.  Non  ne  sono  persuasa.        (sempre  con  fuoco.) 

Adol.   Ma   qual  novità  è  cotesta  ? 

Mar.  INon  è  irragionevole. 

Adol.  Mi  par  di  sì. 

Mar.  Finalmente  si  tratta  d'  un  cambio  di  conside- 
rabile valore  :  si  tratta  di  sborsare  due  mila  scudi... 

Adol.  Tutto  ciò  lo  sai  da  un  mese  e  più. 

Mar.  Finche  il  contratto  non  è  sottoscritto,  ci  è  tempo. 

Adol.  Tu  scherzi. 

Mar.  Dico  davvero. 

Adol.  Orsù,  tu  eri  contenta  e  lo  eri  ragionevolmen- 
te :  le  tue  paure  sono  chimeriche  :  ho  dato  la  mia 
parola  j  e  un  uomo  d'  onore ,  un  militare  non  vi 
manca  inai.  I  contraenti  sono  qua  ,  la  minuta  è 
distesa  ,  il  notaro  è  avvertito  ,  e  non  si  torna  più 
indietro.  (con  inolio  fuoco,) 

Mar.  Come  ?  non  si  torna  più  indietro  ?  si  tratta  del 
fatto  mio  ,  de'  miei  figliuoli  ,  della  mia  famiglia. 

Adol.  Oh  Dio!  Marianna,  non  sei  più  quella? 

Mar.  Io  si  .  .  .  no  . .  .  non  voglio  dar  questo  assenso. 

Adol.  La  ragione  ? 

Mar.  Ve  l'ho  detta. 

Adol.  Me  l'avete  detta!  cosi  mi  parla  Marianna? 

Mar.  Sospendete  il  contratto. 

Adol.  E  impossibile. 

Mar.  Io  non  lo  segnerò  per  certo. 

Adol.  Marianna  !  .  .  . 

Mar.  E  se  credete  che  per  questo  dono  io  m'  induca 

a  sacrificare  alla  vostra  ostinazione  gli  interessi  della 

mia  famiglia,    v'ingannate;  riprendetevi    i    vostri 

brillanti ,  caparra  d'  un  rovinoso  contratto,     (pone 

i  brillanti  sopra  un  tavolino  presso  Adolfo.) 

Adol.  Di  più!  che  ascolto  ? 

Mar.  E  se  penserete  ad  astringermi,  andrò  a  Verona, 
scriverò  al  governo  .  .  • 

Adol.  No ,  cessate  dalle  vostre  minacce  :  soddisferò 
il  vostro  intento,  senza  che  ricorriate  al  governo  ; 
mancherò  di  parola  al  signor  Riccardo  ,  ritirerò 
V  invito  ,  mi  esporrò  a  questa  umiliazione,  dura  per 
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un  uomo  d'onore;  ma  sarà  l'ultima,  ve  ne  av- 
verto: e  non  crediate  eh'  io  sia  debole  a  seguo  di 
tollerar  che  in  mia  casa  s'  intorbidi  la  mia  pace  per 
un  vano  capriccio,  no.  Se  la  vostra  volontà  così  mi 
resiste,  provvedere  alla  mia  tranquillità  ,  e  penserò 
al  modo  di  lasciarvi  libera  allatto. 

Mar.  Ah  no  !  sentite  .   .  . 

Adol.  È  inutile.  Basta.  So  quello  che  a  fare  mi  resta. 

(parte.) 

Mar.  Egli  mi  lascia  .  .  .  chi  sa  ?  .  .  .  qual  partito  ? 
Cieli  !  come  mi  trovo  diversa  da  me  stessa!  .  .  ma 
egli  è  T irragionevole  ...  e  l'amor  suo  .  .  .  i  miei 
doveri  .  .  .  i  miei  figli  .  .  .  che  farò  mai  ? 

SCENA  VIL 

Clarina  ,    Giulietta  _,   Beppino. 

Clar.  Signora  madre  ,  ascoltatemi  voi  .  .  . 

Giul.  Mammina  ,  Beppino  non  vuole  .  .   . 

Bep.  Voglio  parlare  io  .   .  . 

Mar.  Lasciatemi,  lasciatemi,  partite. 

Clar.  Anche  il  signor  padre  ci  ha  ributtati. 

Bep.  (a  Giuì.)  Tu  ne  sei  la  cagione. 

Giul.  Anzi  tu. 

Mar.  Clarina  ,  conducili  teco ,  lasciami. 

Clar.  Mia  madre,  che  avete  ? 

Mar.  Ah  sì ,  sappi  che  tuo  padre  .  . .  che  io  .  .  .  ah 
Cielo,  Cielo,  dammi  consiglio  ,  o  sono  la  più  mi- 
sera donna  che  viva!  {parie;  i figli  la  seguono.) 


Fine  delV  atto  secondo. 
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SCENA    I. 

Il  signor   Teoberto  e  don  Erminio 
dalla  porta  comune, 

Teob.  v^uel  che  mi  dite,  don  Erminio  ,  mi  raddop- 
pia la  consolazione. 

Erm.  E  credetemi ,  posso  appena  accennarvi  la  verità. 

Teob.  Davvero  ? 

Erm.  La  moglie  non  ha  mai  altra  volontà  che  quella 
del  marito. 

Teob.  Ella  ebbe  pure  una  madre  ottima  ! 

Erm.  Il  marito  è  tutto  tenerezza  per  la  mogli*  e  fa- 
miglia. 

Teob.  Me  ne  sono  avveduto. 

Erm.  Il  figlio  studia  ,  le  fanciulle  lavorano  ,  si  alle- 
vano bene  ...  Questa  casa  e  lo  specchio  della 
domestica  felicità. 

Teob.  Mi  fate  piangere  dall'allegrezza. 

Emi.  Eh  lo  diceva  Menandro  :  quando  un  marito 
prudente  è  capo  della  famiglia  ,  tutto  va  bene. 

Teob.   Capisco. 

Erm.  Quando  la  moglie  è  caparbia,  tutto  va  sossopra. 

Teob.  Sarà  vero  benissimo. 

Erm.   E  Menandro  era  un  gran  filosofo. 

Teob.  Ve  io  credo:  ma  intanto  non   si  vede  nessuno. 
(guardando  alV  intorno.) 

Erm.  L'  ozio  e  qui  affatto  sbandito.  La  Glarina  at- 
tende agli  affari  domestici  ;  gli  altri,  chi  di  qua,  chi 
di  là ,  ognuno  si  va  occupando  fino  all'  ora  del 
pranzo.  Riposatevi  un  tantino  :  io  vo  a  cercare  il 
signor  Adolfo  e  la  signora  Marianna. 
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Teob.  Verrò  anch'  io. 

Erm.  No,  voi  siete  stanco  ,  trattenetevi  qui  ;  torno 
subito.  Il  signor  Adolfo  mi  onora  della  sua  amici- 
cizia,  e  tutti  i  momenti  d'  ozio  li  passo  volentieri 
in  sua  casa. 

Teob.  Fate  bene. 

Erm.  Focione  lasciò  scritto  che  la  concordia  privata 
delle  famiglie  coopera  moltissimo  alla  felicità  di 
uno  stato.  (parte  dalla  porta  comune.) 

SCENA   IL 

Teob erto  solo* 

Questo  buon  maestro  ha  ragione  ;  ed  io  sarò  conten- 
tissimo di  passare  un  mese  co'  miei  nipoti  .  .  .  Sono 
solo  ,  sono  attempato ,  non  ho  altri  parenti  ...  eh 
chi  sa  eh'  io  non  mi  risolva  a  dimorarvi  sempre  ? 
vedremo.  Oh!  finalmente  ecco  il  signor  Adolfo. 

SCENA   III. 

Adolfo  dalla  porta  comune  e  detto. 

Adol.  Sig.  Teoberlo,mio  caro  zio!  (mesto  ed  astratto.) 

Teob.   Evviva  il  mio  caro  nipote! 

Adol.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Teob.  Ottimo.  Indovinate  quanto  tempo  ho  impie- 
gato da  Verona  sin  qui?  e  sempre  a  piedi,  s'intende. 

Adol.  Che  so  ?  tre  ore  ? 

Teob.  Appena  due  ,  mio  caro  ,  appena  due. 

Adol.  E   molto  veramente  .  .  . 

Teob.  Il  moto  mi  è  salutevole  :  che  fa  Marianna  ? 

Adol.  Sta  bene:  ora  la  farò  avvertire.  Volete  rosolio, 
caffè  ? 

Teob.  Don  Erminio  mi  fece  fermare  in  casa  sua  ,  e 
mi  diede  un  bicchierino  di   Cipro  assai  prelibato. 

Adol.  Potete  comandare.  .  .  siete  in  casa  vostra,  siete 
padrone. 

Teob.  Obbligato  :  io  son  venuto  per  consolarmi  con 
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voi,  con  vostra  moglie    e    con   la    famiglia  :    ecco 
tutto  quel  che  desidero. 

Adol.  Ci  fate  piacere. 

Teob.  Ho  inteso  che  ve  la  passate  sempre  con  ar- 
monia. Non  toccherebbe  a  me  iL  dirlo  ,  mia  ni- 
pote ha  un  cuore  eccellente. 

AdoL  Eh  sì  .  .  . 

Teob.  Scommetto  che  non  v'  ha  mai  contrariato  una 
sola  volta  :  via  ,  ditelo. 

AdoL  Certo  che  F  educazione  .  .  . 

Teob.  Il  cuore  ,  1'  educazione  ,  i  buoni  sentimenti  . . . 
Marianna  in  fine  è  una  perla  :  confessatelo  ,  non 
arrossite. 

AdoL  (Oh  Dio  !  non  posso  resistere.)  (da  sh,  volgen- 
dosi d'altra  parte.) 

Teob.  E  che  ?  avreste  paura  di  manifestar  meco  la 
vostra  contentezza  ? 

AdoL  No  ;  anzi  credete  pure  ^  io  sono  .  .  . 

Teob.  Lo  so  :  il  più  felice  de'  mariti. 

AdoL  Sì  .  .  .  Oh  perdonatemi  ;  un  affare  premuroso 
mi  chiama  di  là  :  ho  detto  a  don  Erminio  che  mi 
aspettasse:  fo  avvisare  mia  moglie;  ci  rivedremo  di 
qui  a  poco.  (Qual  contrasto  !  e  come  mai  il  sincero 
animo  mio  potrebbe  dissimulare  V  iuterna  smania 
che  mi  stringe  ed  opprime?)  (da  sé  ed  entra  nelle 

scene  a  sinistra.) 

SCENA  IF. 

Teoberto    solo. 

Diamine!  egli  mi  par  contristato .  . .  Eppure,  a  sentir 
don  Erminio,  qui  regna  costantemente^  V  allegria  e 
la  tranquillità  .  .  .  Che  vi  fosse  qualche  dissapo- 
re? .  .  .  è  impossibile.  Ieri  a  Verona  egli  sospi- 
rava il  momento  di  riveder  la  moglie  ...  mi  fece 
vedere  una  lettera  di  lei  ,  tutta  piena  d'affetti.  Dun- 
que ...  sì,  sarà  un  qualche  estraneo  fastidietto  di 
poco  momento.  Siam  così  miseri  quaggiù  che  an- 
che per  T  uomo  che    si   chiama    felicissimo    pochi 


TERZO  33 

sono  i  giorni,  i  quali  non  sieno  amareggiati  da  qual- 
che disturbo  ...  Ma  che  ?  sento  gridori  da  quella 
parte,  (osserva  a  destra)  Sono  i  fanciulli  .  .  .  non 
sarà  niente.  Don  Erminio  mi  dice  che  anche  tra 
essi  v'  è  un  perfetto  accordo  ...  La  Giulietta  però 
piange  forte  ,  Beppino  corre  verso  questa  camera... 
Voglio  appartarmi  ed  osservare,  (si  ritira  in  disparte.) 

SCENA     V. 

Vengono  dalla  parie  destra  Beppino  correndo  pri- 
mo col  romanzo  alla  mano ,  Giulietta  ,  che  gli 
tien  dietro  piangendo.  Il  suddetto. 

Bep.  No ,  non  te  lo  voglio  dare    se    non    1'  ho  tulio 

letto. 
Giù!.  Mi  hai  mancato  di  parola. 
Bep.  Va  a  lavorare  ,  te  V  ha  detto  Clarina. 
Giul.  Va  tu  a  studiare  ;  io  voglio  prima  il  libro. 
Bep.  Ringrazia  che  il  papà  non  ha  voluto  ascoltarmi. 
Giul.  Ringrazia  che  la  mammina  piange,  altrimenti... 
Teob.   (da  se)  (Che  ascolto?)  Nipotini  miei  .  .  . 
Bep.  Oh  signor  zio! 
Giul.  Signor  zio! 

Teob.  Venite  qui:  che  cosa  sono  cotesti  gridori? 
Bep.  Ebbene,  sì  ,  deciderà  il  signor  zio*  (a  Giulietta.) 
Giul.  Sono  contenta.  Sappiate  .  .  . 
Bep.  Voglio  raccontar  io  stesso  .  .  . 
Teob.  Via  ,  l'uno  dopo  l'altro.  Lascia  dire  a  Beppino. 

(a   Giulietta.) 

SCENA    VI. 

Clami* a  e  detti. 

Clar.  Mio  caro  zio  !..  .  (bacia  la  mano  a  Teob.) 
Teob.  Figlioccia  mia  !  .  .  .  (abbracciando  Clarina.) 
Clar.  Che  piacere  di  vedervi  dopo  tanto  tempo  !  .  .  . 
Teob.  Sei  tanto  carina  !  Ora  spiegami  un  poco  il  ino- 
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tivo  per  cui  Giulietta    e    Beppino  sono    così    cor 
rucciati. 
Clar.  Ecco  :  è  venuta  poco  fa  la  signora  Luigia  con  la 

sua  Nina. 
Teob,  Oh  !  le  conosco  :  e  poi  ? 

Clar.   La  Nina  ha  mostrato  non  so  qua!  libro  a   Bep- 
pino .   .  . 
Gìul.  Anche  a  me  1'  ha  mostrato  ,  a    tutti    e  due  ;  e 

Beppino  se  lo  ha  preso  .   .  . 
Bep.  lo  l'ho  avuto    dalla  Nina    in  cambio    del    mio 

ussaro  ;  e  il  libro  è  mio. 
Gìul.  Questa  è  una  prepotenza,  perchè  .  .  .  perchè  .  .  . 

(piange.) 
Clar.  È  un  ora  che  si  corron  dietro  ;   e  non   ho  mai 
veduto  un  simile  sconcerto.  (a   Teoberto.) 

Teob.   Beppino ,  dammi  qui  il  libro  .  .  . 
Bep.  Ma  prima  ... 
Teob.  Senti  bene  :  se  il  contenuto  è  più  proprio  d'una 

fanciulla   .  .   . 
Giul.  Signor,  si,  è  più  proprio  di  me;   vi  sono  delle 

sta  ìli  pi  ne  miniate  .  .   . 
Teob.  Allora  lo  darò  alia  Giulietta. 
Bep.   E  1'  ussaro  che  io  non  avrò  più?   .  .  . 
Teob.  Ti  darò  in  vece  delV  ussaro  un    bel    libro  del 

Buffon  con  le  figure  anche  miniate. 
Bep.  {rimette  il  libro  a   Teoberto)  Ma  almeno  questo 

me  lo  lascerete  finire  di  leggere. 
Teob.  (ila  se  aprendo  il  libro)  Che  veggo  ?  Paolo  ed 
Emestina  ,  romanzo  tradotto    dal  francese.   E  la 
signora  Nina  va  leggendo  siffatti  libri?  (a  Clarina.) 
Clar.   Io  non   l'ho  veduto  finora. 

Giul.  Oh  l'ho  veduto  io,  e  debb' esser  bello,   bello 
assai  .  .  .   Cercate  bene  :  troverete  in  un    bosco  due 
che  si  vogliono  bene. 
Teob.  Basta  così.  Per  ora  lo    riterrò    presso   di  me  ; 

ne  parlerò  quindi  con  vostro  padre  .   .  . 
Bep.   Dunque  io  ?..   . 
7"eob.  Sii    ubbidiente ,   Beppino ,    ti    darò   quelF  altro 

più  bello  e  buono  assai. 
Bep.   La  Nina  dice  ,  e  mi  pare  veramente,  che  questo 
diverta  più  di  tutti  gli  altri.  Basta,  vedrò,  (parte.) 
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Giul.  Ed  io?  .  . 

Teob.  Anche  a  te  darò  qualche  altra  coscrella,  quando 
io  abbia   veduto  i  tuoi  disegni. 

Giul.  Non  ho  più  voglia  di  disegnare  io. 

Teob.   Bellissima  !   e  perchè  ? 

Giul.  La  Nina  dice  che  mio  padre  non  conosce  il 
disegno. 

Teob.   Di   più  ? 

Clar.  Vedete?  (a   Teoberto.) 

Giul.  Direte  dunque  alla  mammina  e  al  papà  che  mi 
lascino  andare  a  Venezia  con  voi ,  perche  colà  v'ò 
un  buon  maestro  :  allora  imparerò.  E  direte  anche 
loro  che  la  vestina  nuova  non  voglio  che  me  la  fac- 
cia   Clarina. 

Teob.  Perchè? 

Giul.  Perchè  la  Nina  e  la  madre  e  le  cugine  della 
Nina  le  fanno  venir  di  Milano  ,  dove  si  lavora  di 
moda.  {parte.) 

SCENA     VII. 

Teoberto  e   Clarina. 

Teob.   Ma   che  significa   tutto  ciò? 

Clar.  Io  temo  che  la  signora  Luigia  abbia  quest'oggi 
portata  la  discordia  nella  nostra  casa. 

Teob.   Non  ne  dubito  punto. 

Clar.  Il  signor  padre  è  nella  sua  camera  :  io  ho  vo- 
luto avvicinarmi  a  lui,  ed  egli  mi  strinse  la  mano, 
e  mi  congedò  senza  parlare,*  la  signora  madre  an- 
ch' essa  .  .  . 

Teob.  Eccola  che  viene  :  lasciami  solo  con  lei  \  bada 
a   Beppino  e  Giulietta. 

Clar.  Signor,  sì. 

Teob.  Farai  quindi  sapere  alla  signora  Luigia  che  di 
qui  a  poco  sarò  da  lei ,  perchè  ho  bisogno  di  par- 
larle. 

Clar.  Rasserenate  mio  padre  e  mia  madre  ,  se  volete 
consolare  la  vostra  Clarina.  (parte.) 

Teob.  Ora  vedrò  un  poco  di  che  si  tratta. 
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SCENA    Vili. 

Marianna  e   Teoberto. 

Mar.  Mio  caro  zio  !   .  .  (gettandosi  nelle  braccia  di 

Teoberto.) 

Teob.  Mia  cara  Marianna  !  io  aveva  pur  gran  desi- 
derio di  rivederti. 

M'ir,  Ed  io  era  ansiosissima  .  .  .  Ah  ditemi:  non 
avete  ancor  veduto  mio  marito  ? 

Teob.  Si,  l'ho  veduto;  ma  si  è  subito  dileguato.  Egli 
era  tristo,  pensoso  ...  e  tu  piangi,  Marianna  mia? 
Oh  mia  nipote ,  parla  :  che  fu  ?  Non  tacermi  nulla. 

Mar.  Ah,  signor   zio  ,  debbo  dirvi  una  crudele  verità. 

Teob.  E  quale? 

Mar.  Mio  marito  non  mi  ama  più. 

Teob.  Non  ti  ama  più  ?   Eh  via  .  .  . 

Mar.  Egli  non  si  cura  nò  di  me  ne  de'  miei  interes- 
si ;  e  per  avergli  fatto  qualche  rimostranza  ...  oh 
Dio  !  mi  trattò  bruscamente  ,  si  è  allontanato  da 
me  .  .  . 

Teob.   Calmati  ,  egli  tornerà  .  .  . 

Mar.  No,  no  .  .  .  Io  tremo  immaginando  quello  che 
egli  forse  medita. 

Teob.   Ma  via,  la  ragione?  spiegati. 

Mar.  Voi  sapete  ch'egli  trattava  di  fare  un  contratto 
col  signor  Riccardo  ,  cambiando  le  mie  possessioni 
con  le  sue. 

Teob.  So  tutto  :  tuo  marito  mi  ha  informato  di  tutto: 
i  beni  del  signor  Riccardo  sono  in  ottimo  stato, 
il  cambio  è    vantaggioso  .  .   . 

Mar.  Ecco  1'  errore  di  mio  marito  :  il  cambio  è  ro- 
vinoso per  me  ...  Il  signor  Riccardo  è  un  uom 
vizioso  e  pieno  di  debiti  ;  i  suoi  poderi  sono  ag- 
gravati da  ipoteche  .  .  . 

Teob.  Tu  vaneggi ,  Marianna. 

Mar.  Non  vaneggio  ,  no  ;  lo  so  di  certo.  Mio  marito 
s'  è  lasciato  avvolgere  ed  ha  forse  ceduto  all'offerta 
di  questi  malaugurati  brillanti,  (dà  i  brillanti  allo  zio.) 
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Teob.  (prende  i  brillanti  in  mano  )  E  che  gli  hai 
detto  tu  ? 

Mar.  Io  ho  cercato  di  persuaderlo  a  prescindere  dal 
contratto  o  almeno  ad  indugiarlo,  ma  inutilmente. 

Teob.  Ascoltami ,  Marianna. 

Mar.  E  in  vece  d'arrendersi ,  prese  un  contegno  se- 
vero ,  inusitato,  che  mi  fece  gelare  .  .  .  Ah!  veggo 
benissimo,  sebbene  troppo  tardi,  che  per  mante- 
nere V  ordine  e  la  pace  conviene  che  gli  interessi 
tra  il  marito  e  la  moglie  sieno  separati,  e  che  ognu- 
no dei  due  li  governi  a  suo  senno.  Perchè  alla 
prima  occasione  si  dividono  gli  animi  amaramente, 
il  marito  perde  l' affetto  alla  moglie  ,  alla  figliuo- 
lanza  .  .  .  Oh  mio  zio,  qual  tristo  avvenire  io  mi 
figuro  ! 

Teob.  Ma  finalmente^  chi  ti  ha  messo  in  capo  cotesti 
timori ,  chi  ti  ha  insinuato  coteste  belle    massime  ? 

Mar.  Vi  dirò  la  verità.  E  venuta  stamane  la  signora 
Luigia  .  .  . 

Teob.  Basta  ;  non  dirmi  altro  :  la  conosci  tu  la  si- 
gnora Luigia,  la  conosci  tu  bene? 

Mar.  lo  T  ho  veduta  a  Venezia  due  anni  fa  ;  so  che 
è  una  donna  facoltosa  .   .  . 

Teob.  E  a  che  serve  la  ricchezza,  se  non  ha  per 
compagna  la  dolcezza  del  costume  e  le  altre  doti 
dell'animo,  che  rendono  pregevole  una  donna?  lo 
conosco  assai  più  di  te  cotesta  signora  Luigia  ;  e 
tutta  Venezia  la  conosce  e  compiange  lo  sgraziato 
marito  ,  il  quale,  per  non  essere  vittima  del  tristo 
genio  di  lei,  è  costretto  a  starsene  lontano  quanto 
può,  mentre  ella  corre  qua  e  là  da  forsennata  ora 
a  Treviso  ,  ora  a  Verona. 

Mar.  Sì ,  ma  intanto  essa  regola  il  fatto  suo  .  .  . 

Teob.  E  vero  ;  e  appunto  per  ciò  le  possessioni  di 
cui  vuole  avere  il  governo  si  sono  ormai  fatte  di 
poca  o  nessuna  entrata  :  i  fattori  ,  i  famigli  fomen- 
tano queste  discordie  ,  e  le  mettono  a  profitto  per 
rubare ,  come  fauno  ,  a  man  salva.  La  prole  frat- 
tanto bee  il  velenoso  mal  esempio,  si  fa  indocile, 
disubbidiente.  Ecco  quel  che   accade    alla    signora 
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Luigia.  Suo  figlio  è  diventato  un  discolo;  la  figlia 
non  pensa  che  a  secondare  i  proprj  capricci  ;  legge 
i  cattivi  romanzi,  che  poi  procura  a'  tuoi   figli  .  .  . 

Mar.   Come?  che  dite  ? 

Teob.  Prendi  ;  osserva  s'  io  m' inganno.  (le  dà  il  ro- 
manzo  da  lui  tolto  a  Beppino)  Vedi  il  bel  modello 
di  moglie  e  di  madre  che  si  presenta  a  te  per  con- 
sigliarti ! 

Mar.  Che  veggo?  (osserva  il  libro.) 

Teob.  Ma  sappi  che  il  Cielo  punisce  questa  donna: 
il  vedrai.  Intanto  a  tuo  marito,  a  questo  savio  e 
prudente  uomo  il  quale  non  respira  che  per  te,  e 
tutte  le  cure  impiega  e  consacra  al  bene  della  fa- 
miglia ,  or  vedi  qual  mercede  appresti  ! 

Mar.  Egli  è  stato  ingannato  dal  signor  Pticcardo  , 
credetelo. 

Teob.  Non  può  essere  :  tu  sei  nell'inganno.  Il  signor 
Riccardo  è  un  uomo  onorato  ,  il  quale  gode  l'esti- 
mazione di  tutti,  e  sta  in  trattato  per  acquistare  una 
delle  più  belle  case  di  Venezia  ,  e  non  ha  ne  de- 
biti né  ipoteche  sul  fatto  suo  :  e  queste  gioie  ,  per 
cui  tanto  sospetto  ti  si  è  risvegliato  nell'  animo  , 
queste  gioie  ho  veduto  io  stesso  a  contrattarle  e  a 
pagarle  in  Verona  da  tuo  marito  ,  il  quale  anelava 
il  inomento  di  darti  questo  contrassegno  della  sua 
tenerezza. 

Mar.   Oh  Dio  !  che  mi  dite  ?  (rasserenandosi.) 

Teob.  La  verità:  sciagurata!  non  crederti  che,  per 
essere  tuo  zio  ,  io  voglia  farmi  complice  delle  tue 
irragionevoli  pretensioni,  no.  Tu  sei  stata  finora 
una  moglie  felice  ;  V  esserlo  sempre  dipendeva  da 
te.  Se  le  parole  d'una  sconsigliata  donna  ,  invidiosa 
della  tua  pace,  hanno  bastalo  a  cambiarti  V  animo 
e  a  farti  diversa  da  quella  di  prima ,  io  stesso  mi 
dichiaro  contro  di  te,  ed  approverò  le  deliberazioni 
di  tuo  marito.  (per  partire.) 

Mar.  No,  caro  zio,  farò  quel  che  volete:  andiamo 
da  mio  marito;  venite,  assistetemi,  non  abbando- 
natemi. 
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SCENA    IX. 

Don  Erminio  sollecitamente  e  ditti. 

Emi.  Signora  Marianna  \  signor  Teoberto  .  .  . 

Teob.  Or  bene  ? 

Mar.   Mio  marito  ?  .  .   . 

Emi.  Egli  sta  per  tornare  a  Verona. 

Mar.   Tratteniamolo  :  lasciate  eh'  io  vada  .  .  . 

Teob.   Il  signor  Riccardo  ?  (a  Erminio.) 

Erm.  Ho  parlato  io  stesso  con  lui.  Ed  avendo  veduto 
uscire  di  qua  la  signora  Luigia . ,  ha  subito  detto 
che  dessa  era  la  cagione  di  tutto  ,  essendo  la  sua 
capitale  nemica. 

Teob.   Or  vedi?  (a  Marianna.) 

Mar.   Nemica,  e  perchè  ? 

Erm.  Perchè  egli,  come  intrinseco  di  suo  marito,  erasi 
più  volte  adoperato  per  riconciliarla  con  lui. 

Teob.  Ah  !  mi  pareva  bene.  Tristissima  donna  !  vuol 
togliere  agli  altri  quel  che  non  può  avere  ella  stessa. 

Mar.  Qual  rossore  !  Che  mai  ho  fatto  !  Mio  zio,  don 
Erminio,  andiamo  a  trovare  mio  marito,  procuria- 
mo  di  trattenerlo. 

Emi.  Sarà  difficile ,  perchè  l' ho  veduto  troppo  riso- 
luto. 

Mar.  Se  voi  venite  meco  .  .  . 

Emi.   Eccolo:  a  me  non  convien  rimanere. 

Teob.  parla  piano  a  don  Erminio. 

Erm.  (Ho  capito.)  {va  dentro  le  scene  a  destra.) 

Mar.   Io  tremo,  ne  so  che  mi  faccia. 

SCENA     X. 

v    Adolfo  con  cappello  ,  guanti  ec.  dalla  porta 
comune  e  detti. 

Mar.  Mio  sposo  .  .  .  {va  incontro  al  marito,  ed  egli 
gu ardan do  la   con   severità   V  obb  liga  a   fé rm a  rs i. ) 

Adol.  Marianna  ,  i  vostri  desidcrj  sono  appagati  ;  il 
contratto  col  signor  Riccardo  è  disciolto. 
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Mar.  Potevate  differirlo  .  .  . 

uédoL  No,  conveniva  eseguirlo  o  romperlo.  .  .  Duol- 
ini  che  qui  sia  presente  lo  stimabile  zio  vostro;  ina 
egli  può  esser  giudice  tra  voi  e  me  :  questa  è  la 
prima  volta  che  s;  intorbida  la  nostra  pace.  La  ra- 
gione è  forte,  la  contesa  debb' essere  1'  ultima. 

Mar.  Adolfo,  uditemi. 

Adol.  Lo  so  :  voi  credete  sia  miglior  partito  che  cia- 
scuno di  noi  regoli  a  sua  posta  le  proprie  rendite. 
Io  penso  tutto  al  contrario  ;  ma  sia  qual  più  vi 
piace.  Sono  sei  anni  da  che  io  mi  riveggo  nel  seno 
della  mia  famiglia  :  Y  amor  di  voi  e  V  educazione 
de'  figli ,  il  buon  governo  della  casa  furon  le  mie 
sole  cure  ,♦  qualunque  cosa  io  abbia  divisato  fin  qui 
non  vi  siete  mai  opposta  ,  e  tutto  ebbe  sempre  la 
più  felice  riuscita.  Non  potrei  risolvermi  a  convi- 
vere con  voi  in  altra  maniera. 

Mar.  Ne  io  voglio  .   .   . 

Adol.  Vi  farò  tenere  il  conto  esatto  della  mia  am- 
ministrazione, (con  pile  forza.) 

Mar.  Ah  lungi^  lungi  quest'  idea  .  .  . 

AdoL  Lo  farete  esaminare  dagli  avvocati,  dai  procu- 
ratori, da  chi  più  vi  aggrada  .  .  .     (come  sopra.) 

Mar.  lo  non  dubito  .  .   . 

Adol.  Sì,  avete  dubitato  di  me,  e  basta.  Il  viver  così 
diviso  sarebbe  per  me  insopportabile.  Io  vado  a 
Verona   .  .  . 

Mar.  No,  Adolfo  ,  non  sarà  mai. 

AdoL  Vi  farò  sapere  le  mie  determinazioni  ;  queste 
vi  appagheranno  :  sarete  fra  pochi  giorni  assoluta 
padrona  di  voi  stessa. 

Mar.  Oh  che  dite?  Il  Cielo  ha  stretto  il  nostro  nodo; 
non  si  può  sciogliere  senza  delitto  ...  11  Cielo  mi 
vederi  cuore,  voi  tutti  lo  vedete  .  .  . 

Adol.  E  inutile. 
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SCENA    XI. 

Cecco  e  delti. 

Cec.  Il  cavallo  è  pronto  (ad  Adolfo  e  parte.) 

AdoL  Signor  Teoberto  .  .  . 

Teob.  Io  non  so  che  rispondere. 

Adol.   Compatitemi  .  .  .  Addio. 

Mar.  No,  non  andrete;  no,  non  partirai. 

Adol.  Lasciatemi. 

Mar.  Ti  plachino  le  mie  lagrime,  V  amor  mio,  il  mio 
pentimento  .  .  .  (va  alla  porta  per  impedire  il 
passo  al  marito  :  in  questo  mentre  vengono  dalla 
destra  a  rattenerlo  i  seguenti  personaggi.) 

SCENA    XII. 

Clarini,  Beppino^   Giulietta ,  don  Erminio 
e  detti. 

Clar.  Padre  mio  .  .  . 

Bep.  Papà,  non  partire  .  .  .* 

Gìul.  Sarò  ubbidiente. 

Bep.  Non  piangere,  madre  mia  .  .  .  sì,  avvicinatevi. 

Clar.  Àncora. 

Giul.  Ancora  .  .  .  (Teoberto  e  don  Erminio  stanno 
fermi  commovendosi  a  questo  quadro;  Ciarlila  , 
Beppino  e  Giulietta,  disposti  convenevolmente,  ti- 
rano V  un  verso  V  altro  il  padre  e  la  madre.) 

Mar.  Ah  mio  Adolfo,  sposo  mio!  ho  torto  ,  lo  rico- 
nosco ;  ripara  il  mio  errore,  ma  ridonami,  per  pietà , 
ridonami  tutto  1'  amor  tuo. 

Adol.  Se  è  sincero  e  spontaneo  questo  movimento  .  .  . 

Mar.  Io  mi  trovai  diversa  da  me  stessa  senza  saper- 
lo ;  un  istante  mi  ha  traviata  :  torno  a  te  qual  fui 
sempre. 

Adol.  Non  più.  Non  resisto  .  .  . 

Mar.  Perdonami,  credimi. 

AdoL  Ah  si ,  te  lo  credo  :  vieni  al  mio  seno  (si  ab- 
bracciano.) 


ii  ATTO 

Clar.  Cielo,  Cielo,  hai  esaudite  le  nostre  preghiere! 

(Adolfo,  Marianna  e  i  tre  figli  stanno  abbracciati 
formando  un  gruppo.) 
Teob.  Mi  fanno  piangere. 
Erm.  Eh!  quando  il  cuore  è  buono,  tutto  torna  a  suo 

luogo. 

SCENA    ULTI  31  A. 

La  signora  Luigia  e  detti. 

fjitig.  Signor  Teoberto,  mi  fu  detto  .  .  . 

Teob.  Giungete  a  tempo,  signora,  per  vedere  1'  effetto 
de'  vostri  buoni  uffici. 

Luig.   Che  vuol  dire? 

Teob.  Una  sincera  riconciliazione  tra  questi  due 
coniugi. 

Luig.  Ma  io  non  capisco  .  .  . 

Teob.  E  una  cosa  che  nella  vostra  famiglia  non  si 
vedrà  mai. 

Luig.  Io  avea  detto  semplicemente  .  .  . 

Teob.  Si  sa  tutto.  Intanto  vi  restituisco  questo  ro- 
manzo che  la  vostra  Nina  aveva  dato  a'  miei  ni- 
potini. 

Luig.  La  mia  Nina  ?  la  sgriderò  ben  bene  ;  e  cre- 
dete voi  ch'io  le  permetta  sì  fatte   letture? 

Teob.  Non  dovevate  prima  permetterle  a  voi  mede- 
sima. 

Luig.  Non  ho  d'  uopo   de'  vostri  consigli. 

Bep.  Dite  pure  alla  Nina  che  noi  vogliam  fare  d'ora 
in  poi  tutto  quello  che  piace  al  signor  padre  e  alla 
signora  madre. 

Giul.  Ditele  che  a  disegnare  mi  mostra  il  papà,  e  che 
le  vesti  me  le  sa  fare  Clarina. 

Luig.  Io  non  voglio  altri  ammaestramenti  ;  anche  senza 
mio  marito  so  provvedere  all'  educazione  della  mia 
famiglia,  e   il  Cielo  favorisce  le  mie  cure  .   .  . 

Teob.  No,  v'  ingannate:  il  Cielo  non  le  protegge,  ma 
vi  punisce  perchè  possiate  emendarvi. 

Luis,  Come  ?  che  novità  ? 
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Teob.   Sì,  sappiatelo  ;   il   vostro  Arrigo  .   .  . 

Luig.  Oh  Dio!  mio  figlio?  .  .  .  (con  ansietà.) 

Teob.  Questa  mattina  stessa,  altercando  al  suo  solito 
co?  suoi  compagni  .   •  . 

Luig.  Ebbene  ?  (e  s.) 

Teob.  Fu  precipitato  da  uno  d' essi  dall'  alto  di  una 
scala  del  collegio  ed  è  mortalmente  ferito. 

Luig.  Che  ascolto?  Misera  me  !  Si  vada  .  .  .  Signora 
Marianna  ,  signor  Adolfo,  son  madre  .  .  .  Perdo- 
natemi, n0n  so  più  che  mi  faccia.  (parie.) 

Mar.  Mi  duole  della  sua  disgrazia. 

Teob.   Colpa  della  cattiva  educazione. 

AdoL  Non  parliamo  più  di  tristezze  .  .   . 

Teob.  Sì,  sono  svanite  le  nubi  cattive. 

Erm.  E  dopo  la  burrasca  ,  dicea  Teocrito,  è  sempre 
più  lucido  il  sole. 

Mar.  Mio  sposo,  fa  cercare  del  signor'  Riccardo   .  .  . 

Adoì.  Tu  mi  consoli.   Don  Erminio  .   .   . 

Erm.  Il 'signor  Riccardo  non  e  partito:  io  l'  ho  trat- 
tenuto perchè  prevedeva  che  la  cosa   .   .  . 

Mar.   Caro  don   Erminio!    .   .  . 

Adol.   Buono,  leale  amico  ! 

Teob.  Quanti  affanni  di  meno  nelle  società  ,  se  non 
si  desse  ascolto  alla  maldicenza  ! 

Mar.  Conserverebbero  le  mogli  il  maggior  di  ogni 
bene  :  T  amor  dello  sposo,  la  docilità  dei  figli  ,  la 
domestica    tranquillità. 


Fine  della  commedia, 


OSSERVAZIONI 

SOPRA    LÀ    COMMEDIA 

LA    PACE    DOMESTICA 

Impresse  nel  fase.  XXF  del  Giornale  Teatrale. 
Venezia  y  i  gennaio  1821,  ristampate  in  altre 
edizioni. 


VJfradevolissima  occasione  olire  questa  commedia  di 
far  onorevole  menzione  in  questo  giornale  del  celebre 
signor  avvocato  Alberto  Nota  torinese,  che  da  non 
pochi  anni  illustra  le  scene  italiane  con  1'  originalità 
del  suo  genio  e  P  esattezza  del  suo  gusto.  Caratteri 
veri ,  passioni  animate  ,  situazioni  interessanti ,  invi- 
luppi dedotti,  unità  nelle  azioni,  chiarezza  nei  pen- 
sieri ,  naturalezza  nello  stile  formano  il  nesso  mirabile 
di  quell'insieme  teatrale  che  ornai  costituisce  questo 
ben  a  ragione  applaudito  scrittore  degno  successore 
ed  emulo  dell'immortale  Goldoni.  Egli  e  una  prova 
novella  (  se  mai  la  ragione  ed  il  fatto  ne  abbiso- 
gnassero )  che ,  cambiandosi  al  variare  de'  tempi  le 
tendenze ,  i  costumi  ,  le  opinioni ,  la  prevalenza  stes- 
sa di  alcune  passioni  e  di  alcune  viziose  abitudini 
sopra  le  altre ,  il  genio  ,  pittore  e  ritrattista  dei 
morali  e  sociali  caratteri  de'  tempi  suoi  ,  deve  in  re- 
lazione a  questi  tempi  modificar  ne'  suoi  quadri  i  grup- 
pi ,  proporzionar  le  invenzioni ,  variar  le  tinte.  Quindi 
è  un  dare  una  disonorante  mentita  ai   naturali  diritti 
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del  vero  il  sostenere  che  un  autore  teatrale  che  elet- 
trizzò 1'  età  in  cui  si  produsse  debba  in  tutte  le  età 
susseguenti,  oltre  il  senso  della  stima  de'  dotti  ,  quello 
eziandio  conseguire  dell'  unanime  vivo  applauso  delle 
genti  nel  teatro  affollate.  Chi  esattamente  traducesse 
in  chiara  ed  iptelligibil  maniera  o  l'ingegnoso  Kupoli 
o  il  filosofico  Epicarmo  o  1'  esatto  .Monandro  o  il  sa- 
tirico Aristofane  o  il  faceto  Plauto  o  il  commovente 
Terenzio,  chi,  appoggiato  al  gran  principio  che  la 
natura  è  sempre  la  stessa  in  tutti  i  tempi ,  si  azzar- 
dasse di  esporre  queste  traduzioni  nei  nostri  teatri  d'og- 
gidì, farebbe  vivacissimamente  fischiare  Eupoli  ,  Epi- 
carmo ,  Menandro,  Aristofane,  Plauto  e  Terenzio, 
senza  che  quelle  ombre  auguste  se  ne  sdegnassero  pun- 
to ;  poiché  ben  capirebbero  che ,  per  decreto  immu- 
tabile della  ragione,  la  sibilante  bufera  verrebbe  me- 
ritamente a  scaricarsi  tutta  sulle  spalle  dell'  insanis- 
simo traduttore ,  auco  se  maneggiare  sapesse  la  penna 
dei  Cesarotti.  Talìa  ha  in  mano  uno  specchio.  Mi  si 
accordi  questa  non  mitologica  ,  ma  vera  ed  allegorica 
immagine.  In  questo  specchio  si  riflettono  le  varie 
figure  interessanti  o  ridicole  che  nel  girare  de'  secoli 
passano  dinanzi  allo  sguardo  e  alle  critiche  della  musa 
osservatrice  e  faceta.  Qual  titolo  merita  colui  che  pre- 
tende veder  nello  specchio,  al  momento  che  il  guarda, 
non  ciò  che  v'  è,  ma  ciò  che  vi  fu?  Il  senso  comune 
parla  abbastanza.  Dall'  una  età  ad  un'  altra  fassi  so- 
vente la  grande  scossa  sentire  che  nell'  inevitabile  giro 
delle  umane  cose  cangia  o  modifica  usi ,  opinioni  , 
tendenze  e  gusto.  Questa  scossa  sentissi  alla  nostra  età» 
Sen  taccia  adunque  il  Goldoni,  e  parli  il  Nota. 

Ciò  sia  detto  genericamente  onde  appoggiare  la  ra- 
gionevolezza della  quasi  unanime  preferenza  che  la 
nostra  Italia  accorda  al  secondo,  ai  dì  nostri,  in  con- 
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fronto  del  primo.  Non  però  di  questo  tutte  le  rappre- 
sentazioni sono  dalla  scena  sparite  ;  mentre  alcune,  che 
han  qualche  analogia  con  1'  indole  dei  costumi  del 
giorno  ,  hanno  ancor  qualche  vita  ;  e  se  fra  la  pre- 
sente commedia  del  Nota  e  una  di  egual  carattere  del 
Goldoni  si  volesse  istituire  un  confronto  ,  si  vedrebbe 
quanto  il  maggior  raffinamento  del  gusto  dà  sopra  di 
questa  a  quella  una  decisa  preferenza.  La  buona  fa- 
miglia del  Goldoni  è  sul  soggetto  medesimo  di  quella 
di  cui  si  tratta  ;  ma  l' interesse  di  questa  è  più  con- 
centrato ,  l'azione  ha  più  semplicità,  T  andamento  è 
più  rapido.  Infatti  ,  trattar  dovendosi  di  cose  pura- 
mente domestiche  e  famigliari  ,  divien  la  brevità  ne- 
cessaria per  non  desiare  la  noia;  e  come  i  figli  ancor 
fanciulli  sono  della  famiglia  stessa  una  parte  integran- 
te ,  così  non  bisogna  renderli  puramente  episodici, 
come  fa  il  Goldoni  ,  ma  convien  farli  influire  nell'a- 
zione, o  almeno  far  loro  prendere  una  parte  appunto 
integrante  nel  carattere  di  questa  ,  anco  per  mante- 
nerne la  tanto  dalla  ragione  e  dalla  pratica  precettata 
maggior  possibile  unità.  Nella  buona  famiglia  del 
Goldoni  i  fanciulli  in  iscena  non  sono  adoprati  che 
per  occupare  delle  inutili  scene.  Vengono  a  giuocare , 
a  mangiar  la  torta  ,  a  recitare  al  signor  nonno  lun- 
ghissime canzoni  sulle  merende  ,  senza  che  ciò  influi- 
sca o  derivi  dall'  immediato  carattere  dell'  azione  ; 
poiché  e  la  torta  e  le  bambocce  ecc.  nulla  han  che 
fare  né  col  carattere  di  una  virtuosa  famiglia,  ne  colle 
particolari  circostanze  di  quella  di  cui  si  tratta.  Il 
Nota  sì  pose  a  profitto  gli  studj  e  i  trastulli  dei  suoi 
giovinetti  ,  che ,  corrotti  dalle  parole  e  dall'  esempio 
di  una  vanerella  petulante  fanciulla,  non  trovano  più 
interessanti  ai  traviati  loro  cervelli  le  prime  loro  oc- 
cupazioni, e  vestono  così  il  color  dell'azione,  che  con- 
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siste  nel  turbamento  della  domestica  pace  e  nel  sus- 
seguente di  lei  ripristinamento.  Non  è  dunque  indif- 
ferente il  quadro  delle  innocenti  ben  dirette  occupa- 
zioni puerili ,  poiché  preceder  dee  necessariamente 
questa  ,  cotanto  moralmente  istruttiva  pei  padri,  fatal- 
mente susseguita  corruzione  ,  che  offre  poi  nel  poste- 
rior  disinganno  il  più  bello  dei  trionfi  della  sorveglian- 
te virtù  o  della  domestica  pace.  Più  verisimile  ancora 
è  T  andamento  del  corruccio  de'  due  coniugi  in  questa 
che  nella  goldoniana  commedia.  In  fatti  è  più  pro- 
babile che  una  donna  concepisca  timori  circa  l'eco- 
nomica non  viziosa  direzion  del  marito  ,  sulla  base 
di  vaghe  ciarle,  di  quello  sia  che  due  provetti  indi- 
vidui, marito  e  moglie,  che  da  molto  tempo  si  cono- 
scono ,  formino  sospetto  niente  meno  che  sulla  reci- 
proca fedeltà  coniugale  ,  per  la  sola  ragione  di  un 
unico  segreto  colloquio  con  persone  di  sesso  diverso, 
su  di  cui  mille  immaginar  si  possono  buone  ragioni 
di  celarne  il  motivo.  Queste  non  verranno  mai  sup- 
poste da  due  persone  abitualmente  gelose,  ma  non 
già  da  due  cuori  angelici  ,  come  il  Goldoni  dipinge 
quei  di  Fabrizio  e  di  Costanza.  Tributata  al  signor 
Nota  la  .generica  preferenza  che  sul  suo  precessore  a 
lui  viene  dai  tempi ,  è  assai  onorevole  per  lui  quella 
che  gli  deriva  da  un  immediato  assoluto  confronto. 
È  inutile  analizzar  minutamente  i  pregi  di  questa 
commedia.  Chi  non  ha  fino  gusto  non  li  assapora; 
e  chi  lo  ha  ,  già  sentilli  alla  lettura.  Dirò  in  breve 
che  verità  di  caratteri  e  nell'  essenza  e  nel  grado  , 
connessione  d'  intreccio  ,  naturalezza  di  dialogo  ,  sem- 
plicità di  condotta  formano  il  merito  di  questa  pro- 
duzione. 11  suo  scioglimento  poi  è  di  tutta  delicatezza 
ed  effetto  ,  poiché  in  vece  di  far  che  il  vecchio  Teo- 
berto  figuri  solo    nell'  azione    come  loquace    e    forse 
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seccagginoso  conciliator  di  due  coniugi,  si  fa  influire 
quanto  basti  per  disingannare  la  donna  sulle  già 
percette  idee  di  falsa  prevenzione  relativamente  al 
marito  ;  e  poi ,  per  verificare  la  tanto  sospirata  pace 
con  la  resipiscenza  del  marito  medesimo  ,  si  lascia 
agir  la  forza  del  cuore  di  due  consorti  che  si  amano 
perchè  si  stimano  ,  ed  hanno  l'abitudine  di  stimarsi 
perchè  si  conoscono.  Le  vaganti  nubi  che  talor  in- 
foscano un  orizzonte  sereno  non  giungono  giammai  a 
lasciar  permanenti  macchie  sulla  gaia  trasparente  sua 
lucidezza. 

Utilissimo  e  di  risultante  evidenza  è  altresì  lo  scopo 
morale  di  questa  commedia.  Premiata  viene  la  virtù, 
punito  il  vizio.  Un  piccolo  difetto  però  in  questa  pu- 
nizione rimarco,  ed  è  il  non  caratteristico  gastigo  di 
Luigia ,  il  cui  figlio  cade  da  una  scala  del  collegio  ; 
circostanza  che  può  succedere  anche  a  un  ragazzo 
d'  indole  buona  :  sicché  nel  caso  di  cui  si  tratta  non 
può  dirsi  che  il  rammarico  della  madre  sia  conse- 
guenza della  sua  poca  cura  nell'  educare  la  prole  ; 
mentre  anzi  per  educarlo  bene  avea  posto  il  figlio 
nel  collegio  ,  e  non  essendo  ancora  maturato  in  lui 
T  effetto  dell'  incominciata  disciplina  ,  una  zuffa  coi 
compagni  (  il  che  frequentemente  succede  ove  e'  è 
unione  di  gioventù  )  non  si  può  caratterizzarla  come 
effetto  di  assoluto  scapestramene.  Questo  però  è 
un  piccol  neo  che  punto  non  iscema  l'originale  bel- 
lezza del  componimento.  L'  illustre  Autor  suo  dalla 
franchezza  della  censura  desumerà  la  sincerità  della 
lode  ,  e  dalla  tenuità  del  rimarcato  difetto  inferirà  il 
forte  senso  di  estimazione  che  destar  deve  ,  anche 
alla  fredda  ed  attenta  lettura  ,  il  di  lui  magistrale 
lavoro. 


LA    LUSINGHIERA 

COMMEDIA 

IN      TRE      ATTI 

Rappresentata  per  la  prima  volta   in  Torino 
dalla  Compagnia  Marchionni  il  17  gennaio  1818. 


PERSONAGGI 


Donna  Giulia  ,  vedova. 

Don  Ambrogello  ,  di  lei  zio  paterno. 

Don  Odoardo  \ 

Cavalier  Giraldino  *.  I  .    , 

^       «  «,  l     amanti  di 

Don  ìmlocchero      .  / 

Conte  Asdrubali,  nuovo  titolato.       \donna  Giu!ia' 

Marchese  Rodrigo    degli  ArgelatL     I 

Emilia  ,  sorella  nubile  del  marchese. 

Lisa  ,  cameriera  di  donna  Giulia. 

Pasquale  ,  cameriere  delV  albergo. 

Altri  servi. 

Scena  :  Roma.  V azione  ha  luogo  in  una  sala  di 
un  pubblico  albergo  nobilmente  addobbata  con 
due  porte  di  prospetto  ed  altre  laterali  :  una  di 
queste,  a  destra  verso  il  proscenio  ,  dà  V accesso 
nelle  camere  di  donna  Giulia.  Sopra  un  tavolino 
vi  sarà  un  guancialetto  da  lavoro  ed  inoltre 
V  occorrente  per  iscrivere. 


*  Il  cavalier  Giraldino  usa  vocaboli  e  modi  del 
dire  francesi. 

**  Don  Filocchero  vuol  mostrarsi  rìgide  osserva- 
tore della  lingua  italiana. 


ATTO     PRIMO 


SCENA    I. 

Lisa  e  Pasquale  :    quella  dalle  camere 
di  donna  Giulia  ,  questi  dalla  porta  comune, 

Pas.  JLjccovj  ,  signora  Lisa ,  le  lettere  che  ho  ricu- 
perale alla  posta  per  la  signora  donna  Giulia  ;  ed 
eccovi  pure  i  giornali  per  don  Ambrogello. 

(consegna.) 

Lis.  Vi  ringrazio,  caro  Pasquale,  della  vostra  gen- 
tilezza. Cospetto,  quante  ce  n'  ha  !  pare  la  corri- 
spondenza d'un  ministro.  (depone  i  giornali 

sopra  un  tavolino.) 

Pas.  Scommetterei  che  sono  adoratori  quelli  che 
scrivono. 

Lis.  Così  credo:  la  mia  padrona  è  l'idolo  di  Peru- 
gia: voi  avete  potuto  scorgere,  ne' pochi  giorni 
che  siamo  nella  vostra  locanda ,  che  anche  qua  in 
Roma  è  corteggiata  senza  fine  da  nuovi  amanti. 
Questo  ci  fa  passare  con  allegria  il  resto  del  car- 
nevale. 

Pas.  Io  non  so  come  ella  faccia  a  tenerli  tutti  in 
isperanza    e  a  non  disgustarne  mai  alcuno. 

Lis.  Per  dirla ,  noi  so  nemmen  io  :  ella  è  un'  arte 
tutta  sua. 

Pas.  Per  quelli  che  non  s' innamorano  la  cosa  sta 
benissimo:  ma  per  coloro  che  han  la  disgrazia 
d'  incapparvi  daddovero  è  una  vita  penosa. 

Lis.  Infatti  quel  povero  don  Odoardo  ,  giovine  one- 
sto ,  pieno  di  talenti  ,  che  l' ama  e  l' adora  con 
tanta  tenerezza,  voi  vedete  com'è  trattato. 
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Pas.  Alla  fine  poi  sarà  egli  il  trascelto:  si  sposeran- 
no ,  e  alla  vostra  padrona  toccherà  di  far  senno 
e  metter  la  testa  a  partito. 

Lis.  Eh  giusto!  la  mia  padrona  non  è  innamorata 
ne  di  don  Odoardo  ,  ne  di  alcun  altro  di  quanti 
le  stanno  intorno.  In  questo  solo  ha  riposto  ogni 
suo  pensiero  :  nel  procurar  di  togliere  alle  altre 
donne  i  loro  adoratori,  e  cattivarli  a  sé. 

Pas.  Mi  fa  specie  che  don  Ambrogello  di   lei  zio  . . . 

Lis.  Egli  d'altro  non  si  cura  che  di  nuove  politiche 
e  di  piani  di  campagna  :  è  un  uomo  agiato ,  ama 
la  nipote,  e  finora  non  bada  più  in  là  di  quel  che 
essa  gli  dice. 

Pas.  Quanto  pagherei  che  capitasse  per  le  mani  a 
donna  Giulia  un  uomo  destro  . . . 

Lis.  E  che  ella  ne  rimanesse  cotta  a  dovere,  eh? 

Pas.   Appunto. 

Lis.  Non  è  poi  tanto  difficile  lo  innamorarla;  e  s'io 
dovessi  consigliar  quel  tale  .  .  .  Viene  alcuno. 

Pas.   Egli  è  il  signor  don   Odoardo. 

(osservando  verso  la  porta  comune?) 

Lis.   Così  per  tempo!  avrà  passata  la  trista  notte. 

Pas.   Per  qual  ragione  ? 

Lis.  Perchè  iersera  la  padrona  ,  dopo  essersi  fatta 
accompagnare  da  lui  al  festino  ,  lo  lasciò  in  un 
canto  per  dare  il  braccio  al  cavalier  Giraldino  ,  a 
quella   caricatura  .  . . 

Pas.  Ho  capito.  Povero  don  Odoardo  !  mi  fa  com- 
passione. 

SCENA     IL 

Don   Odoardo  e  detti. 

Odo.  Buon  giorno ,  Lisa.  È  già  alzata  D.  Giulia  ? 
Lis.  Oh  signor  no:  le  pare?  siamo  andati  a  letto  alle 

cinque  dopo  la  mezza  notte,  ed  ora   sono   appena 

le  nove. 
Odo.  Avete  ragione  :  io  non  vi  pensava. 
lis.  E  V.  S.  come  già  fuori  di  casa? 
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Odo.  L'agitazione  del  festino  mi  ha  impedito  il  son- 
no ;  e  poi  ho  dovuto  uscire  con  mio  fratello  .  .  . 
(Come ,  come  avrei  potuto  chiudere  Y  occhio  pen- 
sando a  quel  che  mi  fece  soffrire    quella  perfida?) 

(da  sé.) 

Lis.  (piano  a  Pasquale)  (Non  ve  l'ho  detto  io?) 

Pas.  (È  un  bel  piacere  cotesto  di  tormentare  un  po- 
vero innamorato!)  (piano  a  Lisa;  quindi  va 
occupandosi  nel  dar  sesto  alla  sala  e  alla  ca- 
mera che  è  al  di  là  della  porta  comune.) 

Odo.  (tirando  Lisa  verso  i  lumi)  Lisa,  mi  farete  un 
favore?  (con  repressa  voce  di  cordoglio.) 

Lis.  Comandi. 

Odo.  Farete  un  favore  a  quest'  infelice ,  a  cui  non 
tocca  più  un  momento,  un  momento  solo  di  pace, 
da  che  ebbe  F  infausta  sorte  di  conoscere  questa 
donna? 

Lis.  Io  farò  quello  che  V.  S.  desidera. 

Odo.  Bramo  assolutamente  da  donna  Giulia  un'ultima 
dichiarazione  ;  voglio  sapere  il  mio  destino  :  così 
non  posso  più  vivere. 

Lis.  V.  S.  aspetti  di  parlare  con  essa. 

Odo.  E  come  parlarle  ,  se  dal  mattino  alla  sera  è 
sempre  circondata  da  una  turba  d'  adoratori  ;  s' io 
sono  l'ultimo,  a  cui  ella  si  degni  di  rivolgere 
uno  sguardo?  no,  no:  questo  viglietto  le  paleserà 
i  miei  sentimenti.  Sappia  finalmente  che,  a  mal- 
grado dell'  intenso  amor  mio  ,  mi  resta  ancora  tanto 
di  forza  per  risolvermi  ad  abbandonarla.  Vi  pre- 
go ,  appena  svegliata ,  di  consegnarlo. 

(dà  il  viglietto.) 

Lis.  Sarà  puntualmente  obbedita. 
Odo.  E  tutte  coteste  lettere  tutte  a  donna  Giulia? 
Lis.  Mi  perdoni ,  non  conviene  . .  . 
Odo.  (togliendole    le    varie    lettere    e    ricorrendone 
le  soprascritte.)  Eh ,  lasciate  :  già  è  finita.  Oh  sì , 
conosco  i  caratteri  :  il  conte  Alfonso ...  il  cavalier 
Ulderico  ...  il  marchese  Auriga  . . .  tutti ,  tutti  miei 
rivali;  ed  io  sono  il  più  infelice  di    lutti!  Tenete, 
tenete ,  non  voglio    veder  altro,  (le  riconsegna)  E 
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mi  aveva    promesso  di  non  più  riceverne,  di  non 
più  rispondere  e  di  disingannarli  tutti  ! 

(agitandosi  da  sé.) 

Lis.   Si  calmi;  la  sua  salute  ne  soffrirà. 

Odo.  E  che  m'importa  oggi  mai  ne  della  salute,  nò 
della  vita  ? 

Lis.  Ma  giacche  V.  S.  ha  deliberato  d'  abbandona- 
re..  . 

Odo.  Approvate  anche  voi  questo  partito,  eh? 

Lis.  Io  non  saprei . . .  ma  sento  da  V.  S. 

Odo.  Sì,  sì,  sapete  benissimo    ch'ella    non  mi  ama. 

Lis.  Si  accerti...  (Quasi,   quasi    glielo    direi.)  (da  se.) 

Odo.  Ah  sì  !  Ella  mi  ha  ingannato  colle  sue  lusin- 
ghe :  mi  trovo  avvinto  :  sento  che  mi  staccherò 
con  pena  da  lei  .  .  .  ma  mi  vincerò. 

Lis.  Con  licenza   .  .  . 

Odo.  Ricordatevi  .  .  .  (accennando  il  suo  viglietto.) 

Lis.  Non  si  dubiti. 

Odo.  Lo  leggerà;  leggerà  le  voci  del  mio  risentimento: 
la  sentirete  fremere  ,  lagnarsi  ;  la  vedrete  impalli- 
dire .  .  . 

Lis.  (Nulla  di  tutto  ciò  sicuramente.)  (da  sé.) 

Odo.  Ma  ho  deciso    irrevocabilmente  :  m' intendete  ? 

Les.  Sarà  servita.  (Quante  volte  ha  detto  così  e  poi  si 
è  gettato  a'  suoi  piedi  per  dimandarle  pietà.) 

(da  sé  e  parte.) 

SCENA    III. 

Don  Odoìp.do  solo. 

Si  vede  tuttavia  Pasquale  a    passare   e   ripassare 
davanti  alla  porta  comune. 

Odo.  Qual  notte  e  stata  quest'  ultima  per  me  !  Ma  che 
dico  io  mai?  da  sci  mesi  in  qua  non  sono  io  sempre 
fra  continui  affanni  per  cagion  di  costei?  e  iersera 
e  questa  notte  al  festino  non  ebbe  essa  or  gli  uni  , 
or  gli  altri  al  suo  fianco?  e  fra  questi,  il  cavalier 
Giraldino  non  ebbe  l'ardire  di  accompagnarla  all'ai- 
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bcrgo  ,  e  poi  ...  Pasquale,  Pasquale?  (chiamando 
con  fuoco  verso  la  porta.) 

SCENA    IV. 

Pjsqvale  e  detto* 

Pas.  Illustrissimo  ? 

Odo.  Quando  tornammo  dal  festino  questa  notte,  avete 
posto  mente  che  donna  Giulia  siasi  tosto  ritirata 
nelle  sue  camere? 

Pas.  Signor  sì:  io  stesso  le  portai  un  brodo. 

Odo.  Io  me  ne  partii  .  .  . 

Pas.  Ho  veduto. 

Odo.  Nessuno  di  que'  cavalieri  si  è  fermato? 

Pas.  Nessuno. 

Odo.  (Respiro.) 

Pas.  Perdoni  :  io  non  mi  ricordava  :  quel  signor 
cavaliere  che  veste  e  parla  alla  parigina  .  .  . 

Odo.  Or  bene,  il  cavalier  Giraidino  :  si  è  egli  trattenuto? 

Pas.  Signor  sì ,  egli  solo. 

Odo.  L'  ho  detto  io,  Y  ho  detto  che  sarò  infelice  per 
sempre. 

Pas.  Debbo  però  soggiungere  che  ,  dopo  brevi  is- 
tanti, la  signora  donna  Giulia  lo  ha  congedato,  ed 
è  andata  a  letto. 

Odo.  Questa  mattina  egli  avrà  mandato  ambasciate , 
viglietti  ? 

Pas.  Le  dirò  anzi  ch'ei  non  si  è  neppur  dipartito 
dall'  albergo  ,  e  mi  ha  ordinato  di  far  recar  qui  la 
sua  roba,  che  si  trova  alla  locanda  del  Cervo. 

Odo.   Come  !  viene  ad  alloggiar  qui  ? 

Pas.  Illustrissimo  sì;  ed  ecco  la  sua  camera. 

Odo.  Di  più  !  vicino  alle  stanze  di  donna  Giulia  ? 
(quindi  con  fuoco)  E  perche  non  gliene  avete  as- 
segnata 1111'  altra  ? 

Pas.  Perchè  egli  ha  voluto  quella. 

Odo.  Ho  capito  :  siete  anche  voi  .  .  . 

Pas.  Sono  un  uomo  onorato  ,  ma  compatisco  V.  S.; 
ed  anzi ,  poiché  siam  su  questo  discorso ,  mi  pren- 
derò la  libertà  .  .  . 
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Odo.  Basta  cosi.  (Donna  Giulia  avrà  dato  qualche 
speranza  al  cavaliere.)  (da  sé.) 

Pas.  (Se  non  vuol  darmi  retta,  peggio  per  lui.)  (da  sé.) 

Odo.  (Ho  fatto  bene  a  scriverle  :  si  muora  ,  ma  si 
trionfi.)  (da  sé.) 

Pas.  Non  mi  comanda  ?  .  .  . 

Odo.  No  ;  ma  viene  don  Ambrogello  a  proposito  : 
parlerò  con  esso  ,  e  sentirò  che  pensa  di  tutto  ciò. 

SCENA     V. 

Don  Ambrogello  dalle  sue   stanze  con  cappello 
e  bastone    e  detti. 


bravo  Pasquale!  mi  hai  portato  i  fogli  di  Francia. 

Pas.  Mio  dovere. 

Amb.  E  le  gazzette  di  Svizzera  ? 

Pas.  Non  si  trovano  in  nessun  luogo. 

Amb.  E  sono  le  migliori.  Pazienza  ! 

Pas.  Mi  dispiace. 

Amb.  (a  Pasq.)  Ehi  ?  se  mio  fratello  è  tornato  ,  di- 
tegli che  m'  aspetti. 

Pas.  Sarà  ubbidita.  (parte.) 

Odo.  Don  Ambrogello  .  .  . 

Amb.  Don  Odoardo  ,  mio  padrone  :  venite  dal  caffè? 

Odo.  Appunto. 

Amb.  Che  nuove  abbiamo  ?    (ricorre  i  giornali  con 

attenzione.) 

Odo.  Non  saprei. 

Amb.  Voi  non  sapete  mai  nulla. 

Odo.  Se  mi  favorite  ,  deggio  parlarvi. 

Amb.  Parlate  pure.  (come  sopra.) 

Odo.  Ascoltatemi ,  ve  ne  prego. 

Amb.  Volentieri  :  do  una  scorsa  a  queste  gazzette. 
Dite ,  via. 

Odo.  La  nipote  vostra  procede  a  mio  riguardo  in 
un  modo  ne  degno  di  lei  ,  ne  meritato  da  me. 

Amb.  Davvero?  È  giovane,  penserà  a  rimaritarsi.  .. 

Odo.  E  chi  lo  sa  s' ella  ci  pensi  ? 
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Amb.  Oh  sì,  me  l'ha  detto,*  io  l'ho  consigliata: 
anzi  .  .  .  Per  bacco!  che  cosa  veggo?  la  Russia 
vuol  pigliarsi  la  Valacchia  ,  e  la  Moldavia  !  ho 
piacere  :  l'ho  preveduta  questa  cosa  quando  Czerni- 
Giorgio  fu  accolto  così  bene   dall'  Imperatore. 

Odo.  Se  avete  la  bontà  .  .  . 

Amb.  Continuate ,  continuate.  Sono  stato  in  quei 
paesi  ,  conosco  quelle  posizioni  di  palmo  in  pal- 
mo •  e  mi  basterebbe  1'  animo  di  distendere  una 
pianta  d'  operazioni  militari  per  la  Russia  :  par- 
late pure. 

Odo.  Vi  dirò  adunque  .  .  . 

Amb.  E  in  due  battaglie  campali  il  negozio  sarebbe 
spedito. 

Odo.  Vorrei  che  aveste  la  bontà  di  significare  alla 
vostra  nipote  .  .  . 

Amb.  Spiegatevi  :  farò  tutto  quello  che  vi  aggrada. 
Dove  diavolo  si  comincerà  l'attacco  ?  (estrae  di 
saccoccia  una  carta  e  la  spiega  sopra  un  ta- 
volino ;  e  mentre  Odoardo  parla  ,  ne  va  osser- 
vando le  parti  con  Vocchialetto.) 

Odo.  Vi  ricorda  senza  dubbio  quali  furono  i  nostri 
patti  con  donna  Giulia  allorquando  siamo  parliti 
di  Perugia  ? 

Amb.  Non  me  ne  sovviene  da  galantuomo,  (osser- 
vando la  carta  co  IT  occhialetto.) 

Odo.  Eravate  presente. 

Amb.  Sarà   benissimo  :  non  mi  ricordo. 

Odo.  Ella  mi  promise  di  non  frequentar  più  nessu- 
no ,  e  di  compiacere  le  mie  oneste  mire.  Mi  ac- 
certò che  si  risolveva  a  questo  viaggio  non  per 
cercare  un  nuovo  passatempo,  ma  sibbene  per  di- 
sgustare i  concorrenti  di  Perugia ,  e  trovare  un 
decente  motivo  di  allontanar!'  per  sempre. 

Amb.   Se    i  Russi  vogliono   attaccar  con  vantaggio  il 

primo  fatto  d'armi,  conviene  che  spieghino  le  loro 

masse  su  questo  punto  ,  a  dirittura  qui.    (toccando 

un  punto  sulla  carta.) 

Odo.  Ma ,  signore  .  .  . 

Amb.  Sono  da    voi.    Ma    i  Turchi  con    un  ordinato 
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movimento  ,  passando  il  Danubio  e  portandosi  sul 
Niester,  potrebbero  inquietare  il  fianco  sinistro 
de'  Moscoviti. 

Odo.  Non  credo  che  voi  .   .  . 

Amb.  Come  !  la  prendete  pei  Russi  ? 

Odo.  lo  vi  prego  .  .  . 

Amb.   Ecco  qui   .   .   . 

Odo.  Signore  ,  perdonatemi  :  mio  fratello  mi  aspet- 
ta ;  ci  rivedremo  un'  altra  volta.  (parte  per  una 
porla  a  mano  manca.) 

SCENA     VI. 

Don  Ambrogello  solo. 

Questo  povero  giovine  si  conturba  per  cose  da  nulla: 
amori,  gelosie,  sospetti  sono  cose  che  vanno  e 
vengono.  Ma  questa  guerra  ,  se  veramente  si  f a  . . . 
voglio  io  stesso  aver  l'onore  di  far  presentare  il 
mio  disegno  all'Imperatore.  Al  caffè  qui  sotto  pra- 
ticano Svizzeri ,  Piemontesi  ,  Francesi  :  saprò  qual- 
che cosa  di  più  positivo,  (ripiega  la  sua  carta  e  la 
ripone  in  tasca  ,  mentre  entrano  i  seguenti  per- 
sonaggi.) 

SCENA    VII. 

Il  marchese  Rodrigo  9   Emilia  ,  Pasquale  y 
tutti  dalla  porta  comune  ,  e  detto. 

Rod.  (entrando    il  primo)    Avete    un      appartamento 

comodo  per  noi  due  ?  (a  Pasquale.) 

Amb.  (Forestieri!  veggiamo.)  (da  sé.) 

Pas.  In  libertà  per  ora  non  abbiamo  altre    camere  , 

che  coleste.  (accennando  una  porta  a  sinistra 

verso  V  estremità  della  scena.) 
Rod.  Bene,  veggiamole. 
Pas.  (piano  ad  Ambrogello)    (Perdoni ,    signor  don 

Ambrogello,    se  per    un  momento    li    fo  trattener 

qui.) 
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Amb.  (Eh  via  ,  fate  quel  che  volete.)  (piano  a  Pa- 
squale, quindi  levandosi  il  cappello)  Miei  signori... 

Era.  saluta  senza  parlare. 

Rod.  Padron  mio. 

Amb.  Hanno  fatto  buon  viaggio  ? 

Rod.  Buonissimo,  (quindi  piano  a  Pasquale)  (Chi  è 
questo  signore  ?) 

Pas.  (Un  cavaliere  che  alloggia  qui,  una  brava  per- 
sona.) (piano.) 

Rod.  Andate  a  prender  le  chiavi. 

Pas.  Subito.  (parte.) 

Amb.  Di  dove  vengono  ,  se  è  lecito. 

Rod.  Da  Bologna. 

Amb.  Abbiamo  novità? 

Rod.  Se  ne  dicono  tante  che  ho  preso  il  partito  di 
non  creder  mai  nulla. 

Amb.  Ma  questo  apparato  della  Russia?  .  .  . 

Rod.  Non  saprei  .  .  .  Yi  ha  per  altro  un  articolo 
nella  gazzetta   di  Berna  che  ne  parla   distesamente. 

Amb.  E  qua  non  si  trova  mai  questo  benedetto  gior- 
nale ! 

Rod.  Io  la  posso  servire  di  questa  e  di  altre,  se  ella 

vuol  divertirsi,      (leva  dì  tasca  alcune  gazzette    e 

le  consegna  a  don  Amb  ro  gè  Ilo.) 

Amb.  Davvero  !  (con  gran  sorpresa  di  piacere)  V. 
S.  mi  fa  una  grazia  singolarissima.  Voglio  accer- 
tarmi se  le  prime  operazioni  si  accordano  con 
quanto  io  ne  ho  divisato. 

Rod.  Ella  è  dunque  militare  ? 

Amb.  Io  no,  pur  troppo!  perchè  i  miei  parenti  noi 
vollero;  ma  conservo  nondimeno  lo  stesso  genio 
invincibilmente.  Con  licenza  scendo  al  cafìe  :  le 
farò  tener  quanto  prima  .  .  . 

Rod.  Si  serva  a  suo  comodo. 

Amb.  Se  posso  ubbidirle ,  sono  don  Ambrogello  de' 

Lavinieri  a'"  loro  comandi,   (parte  per  V altra  porta 

per  dove  è  uscito  don  Odoardo.) 
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SCENA     FUI. 
Il  marchese  Rodrigo  ed  Emilia. 

Rod.  Non  è  militare  e  si  diverte  di  guerra  .  .  .  Ma 
via  ,  scuotetevi  ,  sorella  mia  ,  che  state  fantastican- 
do ?  Eccoci  in  Roma  a  godere  gli  ultimi  giorni  del 
carnevale:  arriverà  intanto  nostra  zia  ed  andremo 
tutti  insieme  a  Napoli.  Spero  che  questo  viaggio 
sia  per  sollevarvi  dalle  vostre  malinconie  :  pensiamo 
a  divertirci  e  stiamo  allegri. 

Eni.  Caro  fratello,  voi  sapete  quant'io  sia  grata  alle 
affettuose  vostre  premure  :  ho  fatto  e  farò  tuttavia 
ogni  possibile  sforzo  per  vincere  la  mia  passione. 
Date  tempo  al  tempo:  spero  alla  fine  di    riuscirvi. 

Rocl.  Per  bacco  !  più  ci  penso  ,  e  meno  so  compren- 
dere come  diamine  abbiate  fatto  ad  innamorarvi 
in  tal  modo  e  in  così  breve  tempo  d'  un  uomo 
che  sapevate  essere  pazzamente  invaghito  d'  un' 
altra. 

Eni.  La  colpa  è  vostra  in  gran  parte  :  non  dovevate 
accoglierlo  in  casa. 

Rod.  Oh  bella  !  poteva  io  ricusare  decentemente  l'o- 
spitalità ad  un  amico,  ad  un  uomo  di  lettere?... 

Etri.  Ah  ,  per  questo  riguardo  avete  ragione.  Oh 
come  incantano  1'  anima  que'  suoi  idillj  !  come 
esprime  vivacemente  le  pene  di  un'  anima  inna- 
morata !  Mi  sentii  strappare  il  cuore  quando  egli 
partì  da  noi  ,  sono  tre  mesi  :  ed  io  appena  sapeva 
allora  d'amarlo. 

Rod.  Per  amor  del  Cielo!  non  facciamo  idillj  ne  ele- 
gie sopra  di  una  locanda.  Quando  sarete  a  Na- 
poli ,  penserà  la  zia  a  trovarvi  un  buon  partito  ... 

Em.  Non  mi  parlate  di  nozze,  o  mi  farete  piangere. 

Rod.  Non  ne  parliamo. 
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SCENA      IX. 

Pasquale  colle  chiavi  e  detti  ; 
quindi  dentro  le   scene  il  cavalier  Giraldino. 

Pas.  Perdonino  se  li  ho  fatti  aspettare:  l'albergo  è 
così  pieno   .  .  . 

Rod.  Le  camere  che  volete  assegnarci  hanno  esse 
un'  altra  uscita  ? 

Pas.  Illustrissimo  sì  ,  rispondono  sulla  loggia  e  in 
quel  corridoio,  (accennando  verso  l'estremità  della 

scena  a  sinistra.) 

Rod.  Tanto  meglio. 

Pas.  Anzi  debbo  significarle  che  questa  sala  è  an- 
nessa per  pochi  giorni  all'  appartamento  d'  una 
dama  vedova  forestiera,  nipote  appunto  di  quel 
cavaliere,  a  cui  V.  S.   prestò  le  gazzette. 

Rod.  Ho  capito:  noi,  per  non  disturbare  nessuno,  pas- 
seremo dalla  loggia  o  pel  corridoio.  E  giovine 
questa  signora  ? 

Pas.  E  giovine,  vivace  ed  amabilissima. 

Rod.  Bravo,  signor  cameriere,  vi  spiegate  con  garbo. 

Pas.  Quando  V.  S.  1*  abbia  veduta  .  .  . 

Rod.  Di  qual  paese  è  questa  signora  giovine ,  vivace 
ed  amabilissima  ?  (scherzoso.) 

Pas.  Di  Perugia. 

Em.  (con  fuoco)  Perugina! 

Rod.  E  si  domanda? 

Pas.  Donna  Giulia   Elisi. 

Rod.  Sono  contento:  l'ho  veduta  a  Firenze  e  vi  do 
ragione. 

Eni.  (vivacemente  e  piano  a  Rodrigo  9  tirandolo  in 
disparte)  (Andiamo,  caro  Rodrigo,  andiamo  in  un 
altro  albergo.) 

Rod.  (Che  pazzie  ?  bramo  anzi  di  rivederla  ;  di  fre- 
quentarla questa  donna  che  fa  dar  la  volta  al  cer- 
vello di  tanti  uomini  :  voglio  provare  se  può  ca- 
pitar lo  stesso  anche  a  me.)  (piano  ad  Em.) 

Em.  (Io  morrò  di  rabbia  al  solo  vederla.)       (piano.) 
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Rod.  Eh  via ,  ragazzate  !  (come    sopra.) 

Pas.  Apro  dunque?  .  .   . 

Rod.  Aspettate.  Avrà  molti  adoratori  cotesta  damina? 

Pas.  Moltissimi. 

Rod.  E  chi  è  sopra  ogni  altro  nelle  sue  buone  grazie  ? 

Pas.  lo  non  so  altro  fuorché  tra  tutti  coloro  che  la 
corteggiano,  il  più  innamorato  ad  un  tempo  e  il 
più  infelice  è  un  giovine  signore,  perugino  egli  pure 
e  venuto  con  lei  .  .  . 

Em.  (Oh  Dio!)  (da  se.) 

Rod.  (piano  ad  Eni.)  (Giudizio.)  E  si  domanda  ? 

Pas.  Don  Odoardo  ,  il  quale  alloggia  da  un  suo  fra- 
tello. 

Rod.  Siam  capitati  a  tempo.  (piano.) 

Em.   Caro  fratello  !  .  .  (come  sopra.) 

Rod.  (a  Pasquale)  Viene  spesso  don  Odoardo  a  tro- 
var donna   Giulia? 

Pas.  A  tutte  l'ore  ci  si  vede,-  anzi  egli  era  qui  pochi 
momenti  sono. 

Rod.  Emilia ,  andiamo  via.  (piano  tra  loro) 

Em.  Perchè  ?  (come  sopra.) 

Rod.  (piano)  (Perchè  non  voglio   impazzire  con  voi.) 
Galantuomo,  chiamale  il    mio  servitore,  (risoluta- 
mente.) 

Pas.  La  prego  di  vedere  Y  appartamento. 

Rod.  Vi  dirò  :  ho    pensato  .   .  . 

Em,  tira  Rodrigo  verso  i  lumi. 

Pas.  (Chi  diamine  li  capisce?  oh  intanto  aprirò  le 
camere.)  (da  sé  ,  apre  le  stanze  e  vi  entra.) 

Em.  Poiché  il  destino  ci  ha  condotti,  non  negatemi  il 
favore  di  trattenervi  qui. 

Rod.  Non  conviene  assolutamente.  Rivedendo  Odoardo 
vi  riscaldate  di  bel  nuovo  la  fantasia  ;  egli  è  inna- 
morato di  quel!'  altra  .  .  . 

Em.  Sarò  prudente. 

Rod.  Non  mi   fido. 

Em.  Non  mi  lascerò  vedere,  se  così  vi  piace  :  ma  che 
volete  che  dica  1}  albergatore  di  questa  partenza  ? 

Rod.  Dica  quello  che  vuole. 

Em.  E  poi,  se  la  zia  di  Napoli  viene  a  smontar  qui, 
come  ha  scritto  ?  .  . 
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Rod.  E  vero. 

Em.  Per  aspettarla  bisogna  starci  per  amore  o  per 
forza. 

Rod.  Cioè  voi  per  amore ,  ed  io  per  forza. 

Em.  Caro  Rodrigo  !  .  . 

Rod.  Zitto. 

Pas.  (che  torna)  Restino  servite. 

Rod.  Basta,  vedremo:  osservate  se  le  camere  vi  piac- 
ciono, (ad  Emilia.) 

Em.  Oh  mi  piaceranno.  (entra.) 

Rod.  La  padrona  della  locanda  non  è  la  signora  An- 
gelica ? 

Pas.  Illustrissimo  sì. 

Rod.  (da  se)  (E  una  donna  di  giudizio ,  raccoman- 
derò a  lei  mia  sorella.)  Mandatemi  poi  il  mio  ser- 
vitore. 

Pas.  Subito. 

Gir.  (di  dentro)  Garcons,  garcons  ?  (notisi  che ,  per 
pronunziar  questa  voce  con  affettazione  parigina^ 
si  dee  quasi  sopprimere  la  r  ,  dicendo  gassous  , 
gassons  ?) 

Pas.  Vengo,  illustrissimo. 

Rod.  Che?  avete  un  Francese? 

Pas.  Signor  no  :  egli  è  un  cavaliere  di  Faenza  che 
parla  alla  francese. 

Rod.  Sarà  dunque  una  caricatura,  (quindi  osservando 
verso  le  camere,  dov"*  è  entrata  Emilia,  e  come  se 
le  rispondesse)  Ho  capito,  vi  piacciono:  non  oe- 
corr'  altro.  Ehi  cameriere,  due  cose  voglio  da  voi. 

Pas.  Mi  comandi. 

Rod.  In  primo  luogo  direte  alla  vostra  padrona  che 
il  marchese  Rodrigo  brama  di  parlarle  quanto  prima. 

Pas.  Sarà  servita. 

Rod.  Quindi,  appena  arrivalo  don  Odoardo  .   .  . 

Pas.  Lo  manderò  da   V.   S. 

Rod.  No  ,  ma  verrete  ad  avvertirmi  ;  e  intanto  non 
direte  per  ora  ne  a  lui  ne  ad  altri  eh'  io  sono  in 
compagnia  di  .  .  . 

Pas.  Ho  capito,   la  servirò. 

Rod.  Siate  puntuale  e  prudente  ;  sarete  contento  dì 
me.  (entra  nelle  stanze  assegnate.) 
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Pas.  Questo  signor  marchese  mi  piace  ...  e  quella 
signorina  ?  .  .  .  Basta;  mi  ha  raccomandata  la  pru- 
denza, ed  io  fo  il  locandiere. 

SCENA     X. 

Il  cavalier  Giraldino  dalla  sua  camera  vestito 
alla  francese  ,  eziandio  con  affettata  eleganza  , 
e  detto. 

Gir.  (uscendo)  Garcons,  garcons?  chiamo  chiamo,  e 
persona  non  risponde? 

Pas.  Perdoni ,  sono  arrivati  forestieri. 

Gir.  Sì,  sì,  li  ho  veduti  dalla  finestra;  un  signore, 
ed  una  bella  dama.  Ditemi  :  madama  Giulia  è  al- 
zata ? 

Pas.  INon  ancora. 

Gir.  E  la  sua  figlia   di  camera  s'  è  lasciata  vedere  ? 

Pas.  Signor  sì. 

Gir.  Mi  spiace ,  eh'  io  debba  andare  un  po'  lungi  a 
ritirar  dell'  argento  ;  e  non  potrò  per  alcune  ore 
vedere  il  tenero  oggetto  de'  miei  fuochi.  Pasquale 
mio,  vorrei  che  voi,  con  due  motti  di  buona  gra- 
zia, faceste  sentire  a  donna  Giulia,  che  mi  tarda  di 
vederla,  perchè  l'adoro,  e  che  .  .  . 

Pas.  Signore,  potrà  parlare  alla  cameriera,  ma  io  .  .  . 

Gir.  Bah!  siete  molto  scrupoloso.  In  Francia  i  val- 
letti degli  ostelli  guerniti  sono  più  gentili  di  voi  : 
fede  d'  onore  ! 

Pas.  Perdoni. 

Gir.  Obbligatemi  almeno  di  chiamare  madamigella 
Lisa. 

Pas.  Come  !  vuol  eh'  io  obblighi  V.  S.  ?  .  .  . 

Gir.  Non  mi  comprendete;  obligez-rnoi^xaìe  adire: 
fatemi  il  favore. 

Pas.  Ho  inteso,  e  la  servo. 

Gir.  Avete  fatto  avvertire  un  fiacre  ? 

Pas.  Sarà  qui  a   momenti. 

Gir.  Come  si  chiama  quel  forestiere? 

Pas*  il  marchese   Rodrigo 
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Gir,  E  quella  damina  è  sua  moglie  ? 

Pas.  Non  posso   dirlo. 

Gir.  Per  qual  motivo  ? 

Pas.  In  primo  luogo  perchè  non  lo  so  .  .  . 

Gir.  Basta  :  non  occorr'  altro. 

Pas.  (Vivano  i  pazzi.)  (da  sé  ed  entra.) 

Gir.  Eh  !  mi  sono  avveduto  che  donna  Giulia  non 
potrà  resistere  a  lungo  :  ho  dovuto  fare  in  lei  una 
forte  impressione  !  quante  agreabili  cosereile  m'  ha 
detto  stanotte  al  festino  !  .  .  . 

Pas.  (che  torna)  La  signora  Lisa  verrà. 

Gir.  Obbligatissimo. 

Pas.  (Vo  a  servire  il  signor  marchese.)  (da  sé ,  e 
parte  per  la  porta  comune.) 

SCENA     XL 

Il  cavaliere    Giraldiko  solo. 

Uno  ha  bel  dir  quel  che  vuole  :  ma  questa  grazia  fran- 
cese piace  anche  alle  nostre  italiane.  Che  vorrà  an- 
cora pretendere  don  Odoardo  con  le  sue  idee  ro- 
mantiche ?  *  E  quel  pedante  di  don  Filocchero 
e  quei  conte  Asdrubali  .  .  .  tutto,  tutto  dee  cedere 
e  dileguarsi  al  mio  confronto.  Una  taglia  svelta  ed 
elegante,  un  maintien  nobile  e  vivace,  una  grazia 
leggerissima  nel  parlare,  nel  muover  1'  occhio  .  .  . 
ah  voiìà  qui  est  bien,  parfaitement  bien.  (riguar- 
dasi con  compiacenza  in  uno  degli  specchi  della 
camera  ;  si  accomoda  la  cravatta,  si  torce  un  ric- 
ciolino, e  e.  ec.) 


Benché  la  voce  romantico  non  sia  nel  nostro 
vocabolario,  ho  creduto  tuttavia  di  potermene  ser- 
vire in  bocca  di  Gilardino  ,  pigliandone  il  signifi- 
calo da  altri  lessici  moderni,  i  quali  con  tale  pa- 
rola esprimono  una  Cosa  finta  od  immaginata  per 
poesia  o  romanzo  :  e  qui  si  allude  alla  riscaldata 
fantasia  de IV innamorato   Odoardo. 
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SCENA     XIL 

Don  Filocchebo,  il  quale  stava  già  presso  la  porta 
comune  osservando  Giraldino  ,    e  detto, 

FU.  (da  se)  (Domine,  fallo  tristo  :  ecco  lo  zerbino  tutto 
azzimato  e  cascante  di  vezzi.)  Vi  do  di  buon  gior- 
no ,  signor  cavaliere.  (con  gravità.) 

Gir.  Oh  don  Filoccbero,  amico  .  .  .  (conturbandosi 
alquanto  per  la  sorpresa.) 

FU.  Proseguite  pure  ad  acconciarvi.  Per  mia  fé  non 
v'  ha  damerino  in  Italia,  il  quale  così  nella  leggia- 
dra esquisitezza  della  portatura  ,  come  in  ogni  altra 
maniera  d'  oltramontani  sazievoli  lezj  e  smancerie 
possa  starvi  del  paro,  non  che  superarvi. 

Gir.  Invidia  vostra,  signor  cattedrale.  Sapete  che  di- 
rebbero i  Francesi  del  vostro  tuono?  (Sest  du  pe- 
danti e  con  madama  Giulia,  dama  tutta  accomplita, 
a  dirla  tra  voi  e  ine,  perdete  il  vostro   tempo. 

FU.  Donna  Giulia  è  tal  dama  che  ha  fior  di  senno^ 
e  non  istima  una  man  di  noccioli  chi,  non  avendo 
sale  in  zucca ,  s'  argomenta  con  unguenti  odorosi 
e  con  farsettini  leggiadri  di  poter  lusingare  lo  spi- 
rito ed  il  cuore  d'  una  valorosa  matrona. 

Gir.  Oh  si  !  farete  un  bel  profitto  debuttaudo  sempre 
colle  vostre  cruschevoli  frasi. 

FU.  Parlate  italiano. 

Gir.  Per  piacere  alle  donne  gentili  ci  vuole  la  filo- 
sofia du  seni  imeni. 

FU.  Donna  Giulia  vi  darà  la  baia. 

Gir.  Si  inoccherà  di  voi. 

FU.  Guardatevi  che  non  abbiate  in  breve  a  sgombrar 
di  quinci  a  fiaccacollo ,  e  tornare  a  Faenza  con  le 
pive  nel   sacco. 

Gii.  Che  belle  frasi  sonore!  e' est  du  pedante  e* est  du 
pèdanU  (passeggiando   e  burlando.) 

FU.  M'  avete  fracido. 

Gir.  Zitto  :  la  figlia  di  camera. 

FU.  Che  vi  venga  il  mal  del  capo. 
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SCENA     XIII. 

Lisa  ,  e  detti, 

Lis.  Scusino,  signori  miei. 

Gir.  {tirando  a  se  Lisa)  Venite  qui  ,  madamigella  : 
dovendo  io  esser  renduto  prima  delle  undici  dal  mio 
banchiere  ,  non  posso  ,  a  mio  gran  regretto ,  aver 
r  onore  di  degiunare  con  madama. 

Lis.  Digiunare,  dice  ella? 

Gir.  Ho  sbagliato ,  avete  ragione  :  m' intendo  far  co- 
lezione. 

FU.  (a  mezza  voce)  Che  tu  possa  digiunar  daddo ve- 
ro quando  avviserai  di  poterti  satollare  i 

Lis.  Questa  mattina  alla  padrona  duole  il  capo,  e  non 
riceverà  che  sul  tardi. 

Gir.  Eh!  sì,  sì,  ho  capito,  {quindi  piano)  (Che  dice 
ella  di  me  ?) 

Lis.  (Le  più  belle  cose  del  mondo  :  non  si  sazia  di 
nominarla.) 

Gir.  (E  perduta  ,  è  perduta.)  (da  sé)  (E  di  questo 
pedante  che  pensa  madama  ?)  (piano  a   Lisa). 

Lis.  (Non  sa  che   farne.)  (piano.) 

Gir.  (Bon ,  bon.)  (allegro  sempre  e  vivace.) 

Lis.  Compatisca  anch'  ella  ,   sig.  don  Filocchero  .   .   . 

FU.  Dite  a  donna  Giulia  ch'io  era  qui  venuto,  non 
già  per  asciolvere  con  esso  lei,  ma  per  ossequiar- 
la; conciossiacosaché  m'  incresca  Tessere  accagio- 
nato d'inurbanità.  Ehi,  bella  fante?  (Lisa  si  ac- 
costa ,  e  si  avanzano  verso  i  lumi.) 

Lis.  Signore? 

FU.  (E  che  pare  a  madonna  de'  fatti  miei  ?)   (piano.) 

Lis.  (Alla  padrona?) 

FU.  (Mai  sì.)  (come  sopra). 

Lis.  (Dice  ad  ogni  momento  che  stima  più  un  con- 
cetto di  V.  S.  che  non  tutte  le  francesi  esagera- 
zioni del  signor  cavaliere.)  (piano). 

FU.  (Bene  avventurato  me  !)  (quindi  forte)  Tornerò 
più  tardi  ,  ove  mai  così  le  fosse  a  grado  di  venir 
meco  al  passeggio. 
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Gir.  Sì ,  sì ,  amici  benché  rivali ,  promeneremo  in* 
sieme. 

FU.  Oh  la  volete  oggimai  intendere  ? 

Gir.  Che  cosa  ? 

FU.  Povera  Italia  a  che  se' giunta? 

Gir.  Ah  ,  ah  ! 

FU.  Vorrei  che  per  lo  bene  nostro  si  fabbricasse  a 
pie  dell'Alpi  un  lazzeretto. 

Gir.  Per  chi ,  di  grazia  ? 

FU.  Per  tutti  gì'  Italiani  che  vengono  d'  oltramonte  , 
onde  eglino  vi  si  purgassero  entro  da  ogni  non 
italiano  vocabolo  o  modo  del  dire. 

Gir.   Quelle  bétise  ! 

FU.  Così  Dio  m'  aiuti ,  come  vorrei  che  voi  ,  egre- 
gio signor  cavaliere,  vi  faceste  doppia  la  quaran- 
tina !  (parte.) 

Gir.  Il  gran  dottore  ! 

SCENA     XIV. 

Pasquale  e  detti. 

Pas.  Il  fiacre  e  giunto. 

Gir.  Obligé.  Lisa  ,  mi  raccomando  a  voi  :  la  vostra 
padrona  marca  per  me  dell'  attaccamento  ed  è 
pagata  di  ritorno  con  la  maggior  tenerezza.  Se- 
condatemi e  siate  voi  il  mio  organo  presso  di 
lei.  (parte.) 

Lis.  Se  ne  sono  andati  finalmente!  Oh  tiriamo  in- 
nanzi questo  tavolino  :  la  padrona  vuole  starsene 
qui  mentre  si  dà  sesto  alle  altre  camere  .  .  .  ma 
parmi  che  quella  porta  sia  aperta,  (accennando  la 
stanza  del  marchese)  Voi  sapete   .  .  . 

Pas.  Non  dubitate  :  ho  già  significato  ogni  cosa  al 
signor    marchese    Ptodrigo.      (socchiude    la   detta 

porta.) 

Lis.  (attonita)  Al  marchese  Rodrigo  ?  di  Bologna  ? 

Pas.  Sì  ,  appunto  ,  vostro  patriotta. 

Lis.  Oh  come  lo  vedrò  volentieri  ! 

Pas.  Lo  conoscete  ? 
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Lis.  Ho  servito  tre  anni  stia  madre  :  è  egli  solo  ? 

Pas.  Non  posso   parlare. 

Lis.  Sciocco  !  è  solo  od  accompagnato  ? 

Pas.  Non  so  niente  ...  Oh  viene  la  vostra  padrona. 

Lis.  Garbatissimo  !   Saprò  tutto  da  qui  a  poco. 

Pas.  Ingegnatevi  :  ma  la  mia  segretezza  è  incorrut- 
tibile, (parte.) 

Lis.  Il  marchese  Rodrigo!  Oh  voglio  che  la  mia  pa- 
drona lo  conosca. 

SCENA     XV. 

Donna  Giulia  in  abito  elegantissimo  di  mattino  : 
in  una  mano  avrà  un  mazzetto  di  fiori  natu- 
rali,  nell'altra  varie  lettere  quali  aperte  ,  quali 
no.  La  suddetta. 

Giù.  uscirà  delle  sue  camere  leggendo  una  lettera^ 
ed  annasando  i  fiori  di  tratto  in  tratto. 

Lis.  sta  alquanto  indietro. 

Giù.  (ripiegando  la  lettera  e  deponendola  sul  ta- 
volino) 11  povero  conte  Alfonso  non  può  più  vi- 
vere ,  se  non  mi  vede  presto  di  ritorno.  Se  egli 
piacesse  a  me,  come  io  piaccio  a  lui  ...  ma  ha 
poco  spirito  ed  è  puntiglioso  ed  ostinato  ,*  e  noi 
li  vogliamo  docili  e  pieghevoli.  11  marchese  Au- 
riga .  .  .  (aprendo  un'altra  lettera  e  scorrendola 
rapidamente)  Sì ,  bravissimo  !  sospira  ,  languisce  , 
muore  per  me.  Poverino  !  ed  io  non  penso  a  lui 
ne  punto  ne  poco.  11  cavaliere  Ulderico,  (aprendo 
la  terza)  «  Signora,  (legge  forte  con  declamazione 
»  ridicola)  Non  posso  reggermi  in  vita  lontano  da 
»  voi  ;  i  momenti  mi  paiono  secoli  ;  di  giorno  e 
»  di  notte  mi  siete  presente  sempre  al  pensiero  ! 
;>  ma  un'  affannosa  gelosia  mi  tormenta  ec.  ec.  » 
(ridendo)  Povero  pazzo  :  non  mi  dispiace  ;  ma 
scrive  e  usa  sempre  le  stesse  frasi  ;  e  non  si  av- 
vede che  quel  sempre,  sempre  lo  stesso  al  fine  dee 
recar  noia  .  .  .  Oh  !  qui  bisogna  rispondere  alle 
due  che  più  mi  premono. 
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Lis.  Mi  perdoni  :  ella  non  ha  letto  ancora  il  vigl ietto 
del  signor  don  Odoardo. 

Giù.  Sì ,  sì ,  lo  leggerò  ...  È  venuto  per  tempo 
questa  mattina  ? 

Lis.  Signora  sì,  e  mi  ha  detto  Pasquale  ch'egli  è 
poi  uscito  con  suo  fratello.  * 

Giù.  Tornerà. 

Lis.  INon  so  veramente  :  par  che  sia  disgustato  ;  egli 
era  tutto  contraffatto. 

Giù.  Eh  !  non  è  niente  :  intanto  io  risponderò  per 
Perugia  ;  giacche  al  dopo  pranzo  m'  incomoda  ,  e 
sul  tardi  avrò  gente.  Hai  dunque  veduto  il  cavalicr 
Giraldino  ?  sempre  ilare  ,  sempre  brioso  ! 

Lis.  Verrà  egli  pure  sul  tardi. 

Giù.  Mi  piace  moltissimo  questo  giovine.  Ha  viag- 
giato ,  è  stato  a  Parigi  ,  parla  con  eleganza  ,  s'  in- 
tende di  tutto  ,  ed  è  poi  d'  una  compitezza  senza 
pari. 

Lis.  Lode  al  Cielo ,  possiamo  dunque  sperare  un 
prossimo  traltatello  di  nozze? 

Giù.  Di  nozze  ?  oibò  :  chi  è  buono  per  servente  non 
e  buono  per  marito  :  e  quelle  urbanità ,  quelle 
gentilezze,  quelle  piacevoli  amorose  stravaganze, 
di  che  ridonda  il  cavaliere,  sarebbero  in  un  ma- 
rito intollerabili  affettazioni  che  mi  ristuccherebbero 
in  capo  ad  un  mese. 

Lis.  Eppure  e  questi  e  tanti  altri  hanno  fiducia  .  .  . 

Giù.  Ed  io  non  voglio  disgustarli.  Questo  è  il  vero 
piacere  :  il  vederne  altri  a  sospirare ,  altri  a  lan- 
guire ,  uno  temere  ,  un  altro  disperarsi. 

Lis.  Ma  quel  povero  don  Odoardo  .  .  . 

Giù.  Lo  compassioni ,  eh  ? 

Lis.  Egli  vi  ama   .  .  . 

Gai.  Mi  ama  troppo,  e  questo  troppo   m'infastidisce. 

Lis.  In  verità  io  non  la  capisco  :  non  ho  mai  in- 
teso alcuna  donna  a  lamentarsi  dell'  altrui  sover- 
chia tenerezza. 

Giù.  Poverina!  non  ti  avran  detta  la  verità.  Ma  credi 
pure:  quell'amor  sincero  che  non  lascia  mai  luogo 
a  gelosie  o  sospetti  ;   quella  servitù  assidua  ,  quella 
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melanconica  ,  tristissima  uniformità  che  vi  assicura 
sempre  di  quello  che  sapete  a  mente  :  quello  stare 
tutto  il  dì  sospirando  sopra  una  sedia  ,  e  ,  venga 
chi  voglia,  non  muoversi  mai,  oh  ella  è  una  cosa 
stucchevolissima. 

Lis.  Fra  tanti  insomma  Y.  S.  non  vuol  risolversi. 

Giù.  Finora  no;  non  ho  ancor  trovato  colui  che 
possa  ridurmi  a  questo  passo. 

Lis.  Dovrebbe  almeno  disingannare  quel  povero  don 
Odoardo  ,  che  sta  siili'  impazzare  per  lei. 

Giù.  Oh  no  per  certo.  Gli  altri  possono  stancarsi 
alla  fine  :   Odoardo  si  manterrà  sempre  fedele. 

Lis.  E  per  ricompensa  .  .  . 

Giù.  Senti  ,  acciò  tu  abbi  un  buon  concetto  di  me  : 
se  fra  un  anno  io  non  trovo  una  persona  che  mi 
dia  veramente  nel  genio  ,  penserò  a  consolare  le 
speranze  di  Odoardo. 

Lis.  Intanto  egli  soffre  .  .  . 

Giù.  Ha  voluto  le  catene  ,  ci  stia  ;  molti  altri  sono 
nella  stessa  condizione.  Così  vendico  tante  povere 
donne  ,  che  credono  ciecamente  alle  belle  parole 
degli  amanti ,  e  si  consumano  poi  fra  i  sospiri  e 
le  lagrime  i  più  bei  giorni  della  loro  vita.  Lasciami 
sola,  (si  pone  a  scrivere ,  ricorrendo  V  ultima 
lettera   eh7  ella  aveva  alle  mani.) 

Lis.  Se  per  ora  non  mi  comanda  nulla  ,  le  chieggo 
licenza  di  andar  a  riverire  un  cavalier  bolognese  , 
in  casa  di  cui  ho  servito  tre  anni ,  il  quale  è  ar- 
rivato in  questa  locanda ,  son  pochi  momenti. 

Giù.  (scrivendo  sempre)  Fa  quello  che  vuoi  :  ma 
spicciati. 

Lis.  Signora  sì.  (per  partire.) 

Giù.  Ehi  ?  Chi  è  questo  cavaliere  ? 

Lis.  Il  marchese  Rodrigo   degli  Argelati. 

Giù.  Giovine  ?  (sempre  scrivendo.) 

Lis.  Di  fresca  età  ,  nobile ,  ricco  ed  unico  di  sua 
famiglia. 

Giù.  Me  ne  hai  già  parlato  un'  altra  volta.         (e.  s.) 

Lis.  E,  due  anni  sono,  era  riputato  il  più  gentile  e 
costumato  cavalier  di  Bologna. 
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Giù.  (come  sopra)  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
(quindi  sospende  di  scrivere   e    riflette  un  poco.) 

Lis.  Ove  mai,  trovandosi  qui  ,  egli  desiderasse  di  ri- 
verirla .  .  . 

Giù.  Lasciamo  andare  ,  ne  conosco  già  di  troppi. 

Lis.  Perdoni.  (incamminandosi.) 

Giù.  Se  dimostrerà  gran  desiderio ,  gran  premura 
me    ne  avviserai  .  .  .  vedremo,  (segue  a  scrivere.) 

Lis.  So  come  dovrò  contenermi  :  (e  so  che  ella  non 
vede  il  momento  di  conoscerlo.)     (da  sé  e  parte.) 

SCENA    XVI. 

Donna  Giulia  sola. 

Non  mi  curo  più  di  conoscere  nuove  persone  .  .  . 
partirò  di  qui  a  pochi  giorni  ...  a  che  mi  servi- 
rebbe ?  Se  fosse  però  un  cavaliere  amabile  .  .  . 
ma  Lisa  è  sua  patriotta,  e  sì  crederà  in  dovere  di  esa- 
gerare. Veggi am  se  questa  risposta  al  cavaliere  Ul- 
derico corrisponde  precisamente  alle  speranze  ch'io 
gli  ho  lasciate  (legge  forte).  «  Amico  sempre  caro 
»  al  mio  cuore,  i  dubbj  vostri  sulla  sincerità  e  co- 
»  stanza  del  mio  affetto  to'  empiono  d'  amarezza  e 
»  di  cordoglio;  la  tema  d*  altri  rivali  è  creata  dalla 
»  troppo  riscaldata  vostra  fantasia  .  .  .  »  Sento 
alcuno,  (volgendosi)  Oh  povera  me!  egli  è  Odoar 
do  :  importuno  !  ed  io  non  ho  ancora  aperto  il 
biglietto.  Presto,  (rompe  il  sigillo  della  lettera  di 
Odoardo  ,  ma  noti  la  spiega)  Non  ho  tempo  di 
leggerlo  .  .  .  nascondiamo  quest'  altre,  (con  qual- 
che imbarazzo  9  nel  punto  che  Odcardo  dalla 
porta  comune  compare  sulla  scena ,  ella  apre  un 
guancialetto  da  lavoro,  che  trovasi  sul  tavolino  ; 
ovvero    apre    il    cassettino  del  tavolino  stesso ,  e 

'  vi  getta  dentro  le  lettere  che  aveva  lette  e  ripie- 
gate pur  dianzi  ;  ma  non  ha  il  tempo  né  il  modo 
di  cacciarvi  pure  il  foglio  cui  stava  scrivendo.) 
E  questa?  m'ingegnerò,  (si  alza  e,  procura,  senza 
affettazione ,  ma  con  bene  dissimulata  naturalez- 
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ta ,  di  trovarsi   davanti  allo    stesso  tavolino,  te- 
nendo in  mano  il  vigliettó  di  Odoardo.) 

SCENA     XF1L 

Don  Odoardo  e  detto» 

Odo.  Donna  Giulia  .  .  .  (avanzandosi  adagio  e  cer- 
cando di  contenersi.) 

Giù.  Mio  caro  Odoardo  .  .  . 

Odo.  Vi  disturbo  forse? 

Giù.  Un  amico  non  disturba  mai. 

Odo.  Eravate  occupata  intorno  qualche  lettera  .  .  . 

Gin.  Eh!  in  questo  momento  m'occupa  più  il  vo- 
stro solo  viglietto  che  non  qualunque  altra  cosa. 
(Potessi  immaginarmi  quel  che  ha  scritto  !)  (da  sé.) 

Odo.  Così  pur  fosse  ! 

Giù.  Voi  dubitate  sempre  di  tutto. 

Odo.  Signora  ...  ho  sofferto  abbastanza.  E  appunto 
per  non  aver  con  voi  altre  occasioni  di  rimproveri 
e  di  contese ,  v'  ho  scritto  gli  ultimi  miei  senti- 
menti. 

Giù.  Ho  veduto ,  ho  veduto. 

Odo.  Vi  prego  adunque  di  rispondermi  con  ischiet- 
tezza  e  sincerità  pari  alla   mia. 

Giù.  Poiché ,  potendomi  parlare  in  qualunque  mo- 
mento ,  avete    amato    meglio    di    scrivermi  ;  vi  ri- 

*  sponderò  ancor  io  per  lettera  ...  se  pure  potete 
meritarlo. 

Odo.  Come ,  signora ,  io  non  merito  una  risposta  ? 

Giù.  INon  so  .  .  . 

Odo.  Non  merito  una  risposta ,  perchè  mi  lamento 
che  mi  somministrate  sempre  nuovi  motivi  di  dif- 
fidenza ?  11  numero  de'  vostri  adoratori  s' accresce 
ogni  giorno ,  e  i  miei  timori  d'  essere  1'  ultimo  a 
cui  rivolgiate  uno  sguardo,  non  saranno  ragionevoli 
e  giusti  ?  donna  Giulia ,  non  ne  posso  più  .  .  . 
(s.4* avanza  verso  di  lei  e  così  verso  il  tavolino  ; 
ed  essa  il  vorrebbe  allontanare  con  grazia.) 

Giù.  Mi  meraviglio  che  mi  parliate  in  tal  guisa.  Se 
Nota.  La  lusinghiera.  2 
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potete  dubitare  della  lealtà  dei  mìei  affetti ,  è  una 
prova  che  non  ne  siete  degno.  Perchè  dunque 
ini  state  intorno  ?  Perchè  avete  voluto  seguirmi , 
e  venire  a  Roma?  Riprendete  la  vostra  lettera, 
affannatevi ,  minacciate ,  attenetevi  a  quei  partito 
che  più  v'aggrada  in  queste  sognate  vostre  sciagu- 
re, e  lasciatemi  in  pace  piangere  da  me  sola  la 
mia  cieca  credulità  e  la  mia  imperdonabile  de- 
bolezza. 

Odo,  Ah  donna  Giulia ,  se  mi  vedeste  il  cuore  !  .  . . 
io  morrei  allontanandomi  da  voi  :  la  sola  tema 
di  non  essere  corrisposto  mi  ha  dettato  gli  accen- 
ti ..  . 

Giù,  Meritereste  que' tratti  di  che  mi  credete  capace, 
e  eh'  io  mi  disponessi  in  favore  d' un  altro. 

Odo.  Deh!  non  tiranneggiate  più  oltre  una  vita,  che 
tutta  ho  consecrata  per  voi. 

Gin.  A  che  mi  servono  coteste  belle  proferte ,  se 
non  avete  la  menoma  fiducia  in  me  ;  se  ad  ogni 
momento  mi  credete  una  civetta,  una  lusinghiera? 

Odo.  Ma  voi  dunque  cessate  .  .  . 

Giù,  Questo  è  un  vivere  oggimai  insopportabile. 

Odo,  E  il  mio  ? 

Giù,  Mi  amareggiate  ogni  innocente  piacere,  ogni  di- 
vertimento. 

Odo,  Dopoché  vi  conosco  non  ho  più  ne  pace  né 
tregua  ne  riposo. 

Giù,  E  la  mia  salute  ...  i  miei  vapori  ...  ah  si 
lasciamoci  una  volta,  finiamola  :  voi  sarete  pago,  ed 
io  non  avrò  più  a  tormentarmi  di  rabbia. 

Odo,  Voi  volete  la  mia  morte,  e  l'avrete,  (va  per  get- 
tarsi sopra  una  seggiola  presso  il  tavolino.  Giulia 
tenendogli  dietro  vorrebbe  trattenerlo,  ma  non  ar- 
riva pia  a  tempo.) 

Giù.  Venite  qui  Odoardo  .   .  . 

Odo.  (appena  seduto  osserva  la  lettera  cui  stava 
poc*  anzi  scrivendo  donna  Giulia)  Che  veggo?  que- 
sti sono  vostri  caratteri. 

Giù.  Vergognatevi  della  temeraria  vostra  inciviltà. 
(mette  una  mano  sul  foglio  disteso  per  levarlo  y 
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mentre  Odoardo  tien  fermo  un  canto  dello  stesso 

f°gli°') 
Odo.  Voi  rispondete  ad  uno   de'  vostri    adoratori    di 
Perugia.  (come  sopra.) 

Giù.  Or  bene,  e  che  perciò?  (come  sopra.) 

Odo.  Voglio  veder  questa  carta. 

Giù.  Voglio  ?  E  che   bel  modo  è  cotesto  ?   pretende- 
reste di  comandarmi  ?  Voi  non  la  vedrete. 
Odo.   Sì ,  vi  dico  (svincola  il  foglio  dalla  mano  di 
Giulia,  ne  resta  padrone  e  lo  legge.) 
Giù.  Appagatevi,  insensato  !  ma  non  mi  comparite  più 
dinanzi.  (La  lettera  non  era  finita  ,  i  termini    sono 
generali  .  .  .  Fortuna  assistimi.)  (da  sé  osservando 

Odoardo.) 
Odo.  Donna  Giulia,  questa  lettera  .  .  .  (tremando.) 
Giù.  Leggete,  leggete  pure.  (con  fierezza.) 

Odo.  Par  che  rispondiate  a  quello  eh'  io  vi  ho  scritto. 
Giù.  V'ingannate:  il  foglio  è  a   tutt'  altri  diretto  che 

a  voi. 
Odo.  Sarebbe  forse  per  me  questa  giustificazione? 
Giù.  Oibò  :  e  indirizzata  a  un  amator  perugino. 
Odo.  Deh!  accertatemi  .  .  . 

Giù.  A  tutti  quelli  che  mi  parlano  io  prometto  amo- 
re, fedeltà,  corrispondenza. 
Odo.  Quando  io  sono  entrato,  vi  occupava  il  mio  fo- 
glio, m'avete  detto  .  .  . 
Giù.  E  se  aveste  indugiato  pochi  momenti,  la  lettera 
sarebbe  stata  terminata  ,  le  avreste  fatto  voi  stesso 
la  soprascritta. 
Odo.  (gettandosi    ai    piedi   di  Giulia)  Ah    invoco  ai 
piedi  vostri  il    perdono    di    tante   mie  stravaganze! 
(con  fuoco  e  passione.} 
Giù.  Non  più,  signore,  ritiratevi,  (vuol  farlo  alzare)  *. 
Odo.  Tutta  avrò  in  voi  la  mia  fiducia.  (e.  s.) 

Giù.  E  finita,  vi  replico,  è  finita  per  sempre. 
Odo.  Donna  Giulia  !  .  . 

*  V  attrice  farà  alzare  V  amante  quando  ciò  tor- 
nerà bene  e  ragionevolmente  alla  scena. 
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Giù.  Andate. 

Odo.  Vi  prego  .  .  . 

Giù.  Io  non  sento  amore  per  voi  :  lasciatemi. 

Odo.  Sì  ,  che  il   mio  stato  vi    dee  muovere  a    pietà. 

(come  sopra.) 

Giù.  Se  in  sei  mesi  che  mi  frequentate  non  avete 
ancora  saputo  conoscermi  .  .  . 

Odo.  (interrompendo)  La  mia  gelosia  nasce  ,  voi  lo 
sapete,  dal  più  ardente  affetto. 

Giù.  Dovreste  a  quest'  ora  essere  miglior  giudice  della 
purezza  dell'animo  mio. 

Odo.  È  vero,  ho  il  torto,  perdonatemi. 

Giù.  Non  lo  meritate. 

Odo.  Perdonatemi  per  pietà. 

Giù.  Ma  poi  ?  .  .  . 

Odo.  Prescrivete. 

Giù.  Avrete  un  miglior  concetto  di  me  ? 

Odo.  Ve  lo  giuro. 

Giù.  Ad  ogni  muover  di  foglia  vi  nasceranno  nuovi 
sospetti  ?  Vi  sgomenterete  ancora  di  quelle  ridicole 
caricature,  che  mi  stanno  attorno  qui  in  Roma,  le 
quali  sono  il  mio  più  bel  passatempo? 

Odo.  Non  so  .  .  .  sono  tanti  e  qui  e  a  Perugia  che 
vi  amano  .  .  . 

Giù.  Io  non  ne  lusingo  alcuno. 

Odo.  Ricevete  lettere  .  .  . 

Giù.  La  prudenza  mi  vieta  di  farvele  vedere,  ma  leg- 
gerete le  risposte. 

Odo.  E  dite,   dite  davvero? 

Giù.  Si,  ve  lo  prometto. 

Odo.  Oh  cara  !  .  .  non  indugiate  ad  appagare  i  miei 
voti  :  pensate  che  questa  mano  .   .  . 

Giù.  Parlerò  collo  zio  :  a  Perugia  stabiliremo  ogni 
cosa  :  ma  tacete  ,  siate  discreto  ,  calmate  1'  animo 
vostro. 

Odo.  Farò  tutto  quello  che  a  voi  piace:  voi  siete  l'ar- 
bitra del  mio  destino. 

Giù.  Lasciate  ch'io  vada  nella  mia  camera  .  .  .ho 
il  solito  giramento  di  capo  ,  e  la  consueta  palpita- 
zione è  più  forte,  (annasa  un'  acqua  spiritosa) 
Sentite. 
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Odo.  È  vero,  oh  Dio!  v'occorre  qualche  cosa? 

Giù.  Un  po' di  riposo  e  star  sola  un  momento:  non 
ho  dormito  per  terminare  un  lavoro  .  .  .  (quindi 
teneramente)  Ci  rivedremo  più  tardi  ? 

Odo.  Se  me  lo  permettete  ?  .  .  . 

Giù.  Se  ve  lo   permetto  ?  (come  sopra.) 

Odo.  Mia  donna  Giulia  .  .  . 

Giù*  Addio  Odoardo.  (entra  nelle  sue  stanze.) 

SCENA    XVIII. 

Don  Odoardo  solo. 

Oh  me  felice!  echi  potrebbe  dubitare  dell'amor  suo, 
della  sua  fede,  di  tutta  la  sua  tenerezza  per  me  ?  Oh 
quanto  è  dolce,  dopo  una  crudele  procelia,  veder 
Firide  di  pace  che  assicuri  e  conforti!  L'estro  mi 
si  ravviva  ,  il  petto  s' infiamma  :  si  torni  a  casa  , 
scriverò  :  Fille  che  corona  i  voti  del  suo  costante 
amatore,  (volgendosi  per  partire,  gli  si  fa  incon- 
tro Rodrigo.) 

SCENA      XIX. 

Il  marchese  Rodrigo   e  detto. 

Rod.  Mio  caro  amico. 

Odo,  Che  veggo?  Rodrigo!  anche  tu  in  Roma? 

Rod.  Da  pochi  momenti ,  ed  alloggiato  in  questo  al- 
bergo, dove  dimora  l' idoletto  tuo  perugino. 

Odo.  Amico ,  io  sono  V  uomo  più  avventuroso  che 
viva. 

Rod.  Mettimi  a  parte  .  .  . 

Odo.  Giulia  mi  ama  ,  ama  me  solo  ,  io  sono  il  tra- 
scelto. Ho  penato,  amico  mio,  ho  penato  assai  :  ma 
son  finiti  gli  affanni  ;  tutto  si  appresta  per  la  mia 
pace,  per  la  mia  contentezza,  per  un  avvenir  for- 
tunato. 

Rod.  La  tua  testa  suol  passare  poeticamente  i  limiti 
del  ragionevole.  Ti  ho  sempre  conosciuto  tale. 
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Odo.  Tu  così  parli  perchè  non  conosci  la  mia  Giu- 
lia ..  . 

Rod.  So  quanto  basta  sul  conto  di  lei  per  poterti  con- 
sigliare amichevolmente  a  non  abbandonarti  a  un 
tale  trasporto  di  speranza. 

Odo.  Vorresti  tu  amareggiarmi  ?  .  .  . 

Rod.  li  tuo  cervello  ha  sofferto  assai  ...  ti  vai  di- 
magrando .  .  .  povero  amico,  povero  Odoardo!  e 
nessuno  ha  potuto  trarli  finora  d'inganno? 

Odo.  Che  inganni?  A  giorni  io  le  darò  la  mano. 

Rod.  Il  Cielo  ti  preservi  da  una  simile  disgrazia  ! 

Odo.  E  in  quale  concetto  tieni  me  e  lei? 

Rod.  Parla  sommesso,  che  possiamo  essere  intesi.  Di 
te  ,  mio  buon  amico  ,  ho  la  miglior  opinione  del 
mondo  ;  ma  donna  Giulia,  soffrilo  in  pace,  non  pos- 
so stimarla  qual  tu  la  stimi. 

Odo.  T'  inganni. 

Rod.  Tu  sei  che  deliri.  Ti  Compatisco;  nel  bollore 
della  tua  passione  non  ravvisi  il  prestigio  che  ti 
avvolge. 

Odo.  Io  ?  sappi  .  .  . 

Rod.  Io  so  più  di  te  assai  su  questo  punto.  So  che 
questa  donna  nuli'  altro  ambisce  che  di  tenere  av- 
vinti nel  laccio  quanti  infelici  vi  possa  adescare.  Le 
espressioni  di  tenerezza  eh'  ella  usa  teco ,  son  le 
stesse  di  cui  è  cortese  con  gli  altri.  Essa  conosce 
il  debole  di  coloro  che  la  circondano ,  e  sa  trarne 
profitto  :  una  simil  donna  s' innamora  di  rado  o 
non  mai  ;  ma  tu  non  saresti  quello  ;  ti  vedrebbe 
mille  volte  a  perire  che  non  sentirebbe  per  te  un 
movimento  solo  di  compassione  o  pietà. 

Odo.  Basta:  la  tua  amicizia  eccede;  non  ti  riuscirà  di 
avvelenarmi  le  concepute  speranze. 

Rod.  Chi  sa  eh'  io  non  possa  farti  toccar  con  mano 
questa  crudele,  ma  necessaria  verità  ? 

Odo.  È  impossibile. 

Rod.  Vieni  meco.  Se  mi  dai  la  tua  fede,  se  t'impe- 
gni di  soffrire  e  di  tacere  per  poco  la  nostra  ami- 
cizia, io  mi  accingerò  ad  un'  impresa  .  .  . 
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Odo,  Non  ci  riuscirai. 

Rod.  Prometti  solo  .  .  . 

Odo,  11  prometto. 

Rod,  Seguimi  :  parleremo.  {partono  insieme,) 


Fine  dell*  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 

Donna  Giulia  e  Lisa  che  vengono  dalle  loro  stanze. 

Giù.  {/4 prendo  una  scatola  che  contiene  cordon- 
cini da  orologio  ed  altri  tessuti  di  capelli  con 
anella  e  fermagli  d'oro)  Il  marchese  Rodrigo  di- 
scorre dunque  con  mio  zio  ? 

Lis.  Signora  sì,  parlano  di  piazze  di  fortezze  e  di  bat- 
taglie. 

Giù.  E  non  ti  ha  dimostrata  premura  alcuna  di  vo- 
lermi vedere  ? 

Lis.  Non  mi  ha  detto  nulla  a  questo  riguardo. 

Giù.  Non  importa.  Or  via  facciam  presto  :  mi  pare 
che  questi  capelli  abbiano  co' miei  una  perfetta  ras- 
somiglianza, (confronta  uno  di  detti  cordoncini 
con  un  ricciolino  della  propria  capellatura.) 

Lis.  Sembrano  tagliati  or  ora  di  qui. 

Giù.  Basta ,  chiudi  :  rimanderò  la  scatola  al  gioiel- 
liere. 

Lis.  S'gnora  padrona,  poiché  godo  l'onore  della  sua 
confidenza  ,  vorrei  eh'  ella  appagasse  una  mia  cu- 
riosità. 

Giù.  Parla. 

Lis.  Vorrei  sapere  qual  uso  .  .   . 

Giù.  Non  capisci  ?  questo  piccolo  dono  dee  terminar 
di  calmare  l'agitazione  di  Odoardo. 

Lis.  Vuol  dunque  fargli  credere  che  questo  sia  un 
cordoncino  ... 

Giù.  Fatto  de'  miei  capelli  ,  e  lavorato  con  le  mie 
mani. 
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Lis.  Ottimamente. 

Giù.  E  questo  un  innocente  artificio  che  dà  piacere 
a  lui  ,  e  costa  poco  a  me.  Una  mia  amica  si  ser- 
viva di  un  tale  espediente  per  non  diminuire  di 
soverchio  la  propria  capigliatura. 

IJs.  Quand'è  così,  signora  padrona,  vorrei  supplì- 
caria  .  .  . 

Già.  fti  che  ? 

Lis.  Ho  un  amante  fedele  a  Perugia,  che  aspetta  con 
ansietà  il  mio  ritorno  :  V.  S.  mi  aiuti  a  scegliere 
un  cordoncino  di  poca  spesa. 

Giù,  E  vorresti  anche  tu?  .  .  . 

Lis.  Vorrei  convincere  il  mio  innamorato  che  nei 
nostro  soggiorno  qui  in  Roma,  mi  sono  sempre  oc- 
cupata di  lui  e  col  pensiero,  e  colle  mani. 

Giù.  Se  ciò  ti  fa  piacere,  veggiamo. 

Lis.  L'  ho  trovato  ,  mi  pare,  (leva  dalla  scatola  un 
cordoncino  lo  tiene  in  mano.) 

Giù.  Viene  alcuno  :  osserva  chi  è. 

Lis.  Or  ora   .  .  . 

Giù.  Ubbidisci. 

Lis,  (si  accosta  alla  porta  destra  di  prospetto)  Don 
Ambrogello  e  il  signor  marchese  s' innoltrano  ,  di- 
scorrendo, a  questa  volta. 

Giù.  Vedi,  sciocca,  s'egli  non  aveva  premura  di  far- 
mi visita? 

Lis.  Scommetto  che  don  Ambrogello  .  .  . 

Giù.  Non  ne  sai  nulla.  Qui  la  scatola  :  dammi  quel 
libro  :  socchiudi  un  tantino  quella  finestra,  (accen- 
nando fuori  della  scena)  Vattene  quindi  nell'  al- 
tra camera,  e  non  ti  sviare,  ch'io  posso  aver  bi- 
sogno di  te.  (depone  la  scatoletta  serrata  sul  ta- 
volino e  siede.) 

Lis.  (dopo  aver  eseguito  ,  ripone  nel  grembiale  il 
cordoncino  da  lei  scelto)  (Andrò  a  confrontarlo  me- 
glio da  me  stessa.)  (da  sé  e  parte.) 


3ì  ATTO 


SCENA    IL 

Don  Ambrogello  3  il  marchese  Rodrigo 
dalla  porta  comune  a  destra  e  donna  Giulia. 

Giù.  (fìngerà  di  leggere  con  molla  attenzione.) 

Amò.  (entrando)  Ed  io  vi  dico  che  Y  artiglieria  vo- 
lante in  una  battaglia  campale  opera  prodigi. 

Rod.  (entrando)  Mi  arrendo  alle  vostre  ragioni. 

Amb.  Ve  1'  ho  dimostrato  .  .  .  Oh  nipote  mia  ,  ti 
presento  il  signor  marchese  Rodrigo  da  Bologna  , 
il  quale   desidera  di  conoscerti. 

Giù.  (alzandosi)  Il  signor  marchese  mi  onora. 

Rod.  Vostro  signor  zio  ha  voluto  procurarmi  il  bene 
di  conoscere  la  più  amabile  e  compita  dama  di 
Perugia. 

Giù.  Voi  ini  mortificate. 

Amò.  Egli  mi   ha  prestate    le  gazzette    di    Berna,  (a 

Giulia.) 

Rod.  Non  parlale  di  ciò. 

Amò.  Ed  è  un  uomo  peritissimo  nelle  cose  della  guer- 
ra, che  noi  potresti  mai  credere  ;  conosce  1'  attacco 
e  la  difesa  come  un  bravo  generale.  Peccato  che 
non  siate  militare!  (a  Rodrigo.) 

Rod.  Voi  eccedete,  signore,  perchè  in  verità  non  ho 
che  alcune  leggerissime  cognizioni  elementari. 

Amb.  Aspettate  :  voglio  farvi  vedere  delineato  un  mio 
progetto  per  cui ,  in  una  data  posizione ,  tremila 
fanti  possono  sostener  l'urto  di  sei  mila  cavalli,  e 
respingerli  o  tagliarli  a  pezzi. 

Giù.  (Questo  mi  annoia.)  (da  sé.) 

Rod.  Ammirerò  il  vostro  ingegno. 

Amò.  Stupirete.  (per  partire.) 

Giù.  Signor  zio,  deggio  pregarvi . . .  con  permissione. 

Rod.  Servitevi,  (si  allontana  «  prende  e  scorre  un 
liòro  cui  trova  sopra  il  tavolino.) 

Amb.  (Che  cosa  vuoi?)  (piano.) 

Giù.  (Vorrei  pregarvi,  se  non  v'  incomodasse,  di  por- 
tare voi  stesso  questa  scatoletta  nelle  proprie  mani 
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del  gioielliere  Ridolfo  in  capo  alla  piazza,  e  di  sbor- 
sargli sette  scudi  per  una  mia  spesetta.)  (come  sopra.) 

Ami?.  (Puoi  mandare  altri.) 

Giù.  (Lisa  è  occupata  ;  de'  servi  di  locanda  non  vo- 
glio fidarmi ,  ed  ho  promesso  ai  gioielliere  .  .  .) 

Amò.  (Bene,  mi  sbrigherò  tosto,  (al  marchese)  Signor 
marchese  .  .  . 

Giù.  (A  proposito;  io  mi  scordava:  due  passi  più  in 
là  dal  signor  Ridolfo  sta  la  modista  ,  come  sape- 
te ..  .)  (piano.) 

Amò.  (U  hai  già  fatta  avvertire.) 

Giù.  (Ma  non  è  venuta  .  .  .  due  soli  passi,  per  com- 
piacermi, e  sgridatela  ben  bene.) 

Amò.  (Vuoi  sempre  a  tuo  modo.) 

Giù.  (Vi  raccomando  di  sgridarla  coni' ella  merita.) 

Amò.  (Bene,  vi  andrò.)  (al  march.)  Signor  marchese, 
vo  per  un  certo  affare,  ma  ricordatevi  che  abbiam 
da  discorrere. 

Rod.  Sarò  sempre  agli  ordini  vostri. 

Amò.  Senza  complimenti.  (Seccature!  con  queste  sca- 
tole, con  queste  mode  .  .  .)  (esce  borbottando  colla 

scatoletta.) 

SCENA   III. 

Donna  Giulia  ed  il  marchese  Rodrigo. 

Giù.  Perdonate  ,  signore  .  .  . 
Rod.  Avete  qui  un  bel  libro. 
Giù.  «  Dei  pregio    della  costanza.  »   È  la  mia    cara 

lettura. 
Rod.  Ottima  scelta,    (ripone  il  libro    dove    stava    e 

seggono.) 
Giù.  Venite  da  Bologna,  non  è  vero  ? 
Rod.  Da  Bologna. 
Giù.  Viaggiate  spesso  ? 
Rod.  Quando  posso  ;  e  voi  pure  ? 
Giù.  Anch'  io. 
Rod.  E  ,  se  non  erro,  panni  d'avervi  veduta  la  scorsa 

primavera  in  Firenze,  ad  un  festino  della  contessa 

Ruscellini. 
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Giù.  È  mia  grande  amica  la  Ruscellini  ;  e  sovviene 
anche  a  ine  d'avervi  quivi  veduto,  e,  secondo  mi 
pare  ,  occupatissimo  intorno  a  quelle  belle  damine 
toscane. 

Rod.  Voi  avevate  una  prodigiosa  quantità  di  adoratori 
che  vi  facevano  corteggio,  di  modo  che  egli  era  quasi 
impossibile  1'  accostarsi. 

Giù.  V  assicuro  p&rò  che  fra  tutti  coloro,  i  quali  erano 
colà  raccolti,  nessuno  riuscì  a  far  nel  mio  cuore  la 
menoma  impressione. 

Rod.  Mi    fa  specie  che  in  una  cosi  scelta   adunanza... 

Giù.  Ho  voluto  dir  fra  coloro  che  mi  stavano  intor- 
no :  T  occhio  si  svia  alle  volte  e  si  porta  più  oltre. 

Rod.  E  verissimo.  (Ho  capito.)  (da  sé.) 

Giù,  Sentii  a  nominare  la  vostra  persona,  e  vi  accerto 
che  desiderai  moltissimo  di  conoscervi  e  potervi 
parlare. 

Rod.  Gentilezza  vostra.  Siete  vedova  tuttora  ? 

Giù.  Pur  troppo  ! 

Rod.  So  per  altro  che  molti  aspirano  alla  vostra 
mano. 

Giù.  Vi  dirò  :  molte  persone  di  merito  hanno  la  bontà 
di  frequentar  la  mia  casa  a  Perugia.  Taluno  forse 
bramerebbe  la  mia  mano  ;  ma  o  non  ha  egli  o 
non  mi  pare  che  abbia  le  qualità  eh'  io  vorrei  in 
uno  sposo.  Temendo  perciò  di  potermi  ingannare, 
vivo  nella  mia  libertà  :  e  un  giorno  o  P  altro ,  se 
il  destino  mi  è  propizio  di  tanto,  e  che  mi  sia  dato 
d*  incontrare  una  persona  .  .  .  così  .  .  .  come  po- 
trei desiderare,  la  quale  abbia  un'eguale  propen- 
sione per  me ,  non  tarderò  sicuramente  a  risol- 
vermi. 

Rod.  V  approvo  e  vi  lodo.  Anch'  io  vo  cauto  in  que- 
sto negozio,  sebbene  si  crede  da'  miei  parenti  eh'  io 
non  debba  più  indugiare  a  dar  un  erede  alla  mia 
famiglia  :  ma  non  mi  risolverò  a  questo  passo  ,  se 
non  mi  vien  fatto  di  trovare  quella  tale  .  .  .  per- 
dona con  cui  possiamo  andare  perfettamente  d'  ac- 
cordo. 
Giù.  Per  esempio ,  voi  la   bramereste  zitella  P 
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Rod.  Oibò,  signora  mia,  noti  voglio  pigliarmi  la  bri- 
ga di  educare  la  moglie;  il  Giel  me  ne  guardi!  Vor- 
rei una  donna  di  spirito,  giovane  ed  amabile  ,  che 
mi  volesse  bene,  ma  che  non  mi  fosse  molesta  di 
una  soverchia  gelosia  o  di  altre  ridicole  preten- 
sioni :  bramerei  oltre  ogni  credere  eh'  ella  avesse 
pratica  del  gran  mondo  e  sapesse  ricevere  con  no- 
bile disinvoltura  i  miei  amici  ed  i  suoi.  Quanto  a 
me  né  per  genio  ne  per  costume  potrei  imporle 
la  menoma  soggezione  ,  ma  fidandomi  del  suo  af- 
fetto,  la  lascerei  totalmente  libera  e  padrona  senza 
alcuna  riserva.  In  questo  modo,  e  non  altramente, 
io  credo  si  possa  godere  della  vera  coniugale  fe- 
licità. 

Giù.  Un  marito  qual  l'avete  dipinto,  difficilissimo  a 
trovarsi,  sarebbe  un  prezioso  acquisto  per  una  donna 
che  pensasse  a  mio    modo. 

Rod.  Se  voi  la  pensate  così ,  come  non  dubito  ,  mi 
ascrivo  a  gloria  d'  avere  un'  opinione  conforme  alla 
vostra. 

Giù.  Oh  credetemi ,  io  sono  schietta  e  sincera,  a  co- 
sto talvolta  del  mio  stesso  amor  proprio.  Ho  per 
altro  un  cuor  tenero  ,  che  potrebbe  corrispondere 
col  maggior  sentimento  alle  proferle  d'  una  persona 
riguardevole  per  meriti  e  per  costume  :  anzi  tali  doti 
s'  incontrano  così  di  rado,  eh'  io  vo  molto  guardinga 
dal  pigliarmi  affetto,  perchè  conosco  che,  ove  mai 
m'  ingannassi  ,  sarei  vittima  della  mia  buona  fede 
e  di  una  soverchia  credulità.  » 

Rod.  {da  se)  (Bravissima!  non  c'è  male.)  Si  vede  ne- 
gli occhi  vostri  la  schiettezza  dell'animo  e  l'in- 
genuità de'  sentimenti.  Eh  conosco  a  prova  esser 
vero  quello  che  mi  fu  detto  di  voi  ! 

Giù.  Che  mai? 

Rod.  Che  le  vostre  parole  e  un  vostro  solo  sguardo 
hanno  V  incantatrice  possanza  di  persuadere  di  pri- 
mo tratto,  e   convincere. 

Giù.  Pensale  che  le  lodi  in  bocca  d'  una  persona  di 
ingegno  lusingano  doppiamente,  e  non  vorrei  .   .  . 

Rod.  Vi  sono  dovute. 
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Giù.  Se  fosse  vero  .  .  . 

Rod.  E  verissimo. 

Giù.  Mi  stimerei  troppo  avventurata,  (quindi  da  sé) 

(Conviene  accrescergli  la  brama  di  rivedermi.)  Lisa  ? 

(chiamando)  Perdonate  .  .  . 
Rod.    Servitevi.  (Non  e'  è  che  dire  ;  compatisco    V  a- 

mico.)  (da  sé.) 

SCENA    ir. 

Lisa  e  delti. 

Lis.  Signora  ? 

Giù.  Con  chi  la  stai  discorrendo  così  forte  ? 

Lis.  Perdoni,  v'  è  la  modista. 

Giù.  Che  aspetti. 

Rod.  Signora,  io  vi  levo  l'incomodo.       (alzandosi.) 

Giù.  Potete  restare  finch'io  ...  Mi  dispiace  .  .   . 

Rod.  Vi  dirò  anzi  che  la  grazia  de'  vostri  ragiona- 
menti mi  aveva  fatto  passar  di  mente  un  affare  che 
mi  chiama  altrove. 

Giù.  Spero  almeno,  poiché  siete  qui  alloggiato  .  .  . 

Rod.  Tornerò  a  riverirvi,  se  me  lo  permettete. 

Giù.  Pensate  che  mio  zio  v'  aspetta  per  quel  certo  di- 
segno .  .  . 

Rod.  Ci  rivedremo  una  volta. 

Giù.  Egli  non  mi  perdonerà  d'  avervi  lasciato  partire. 

Rod.  Tornerò  .  .  . 

•Giù.  Fateci  V  onore  di  venire  a  pranzo  con  noi  :  ecco 
il  solo  mezzo,  ond'  io  possa  giustificarmi  collo  zio. 

Lis.  (piano  a  donna  Giulia  e  prestissimo)  E  don 
Odoardo? 

Giù.  (Pranza  col  fratello.)  (piano.) 

Rod.  È  troppo  gentile  1'  offerta  ;  ma  un  impegno  .  .  . 

Giù.  Se  osassi  aggiungere  una  mia  preghiera  parti- 
colare .  v  . 

Rod.  Donna  Giulia  .  .  . 

Giù.  Signore  ? 

Rod.  Io  non  mi  fermerò  in  Roma  che  pochi   giorni. 

Giù.  Io  egualmente. 
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Rod.  Amo    la  mia  tranquillità  ,  e  voi  .  .  . 

Giù.  Ma  io  non  intendo  .  .  . 

Rod.  Risparmiatemi  il  dirvi  di  più,  e  gradite  il  mio 
rispetto. 

Giù.  (gli  fa  una    profonda  riverenza    con  aria  di 

modesto  ritegno.) 

Lis.  (accompagna  il  marchese  sino  alla  porta.) 

Rod.  (dopo  essersi  inchinato  a  donna  Giulia  una 
seconda  volta,  dice  partendo  a  Lisa)  (Secondami, 
sarai  contenta.)  (parte.) 

SCENA     V. 

Donna  Giulia  e  Lisa. 

Lis.  (tornando  verso  donna  Giulia)  Or  bene ,  che  le 
ne  pare  ? 

Giù.  Avevi  ragione:  è  un  cavaliere  compitissimo. 

Lis.  Si  figuri  :  le  dame  bolognesi  se  lo  toglievan  di 
mano  1'  una  dall'  altra. 

Giù.  Avrà  dunque  i  suoi  capriccetti  ? 

Lis.  Mi  ha  detto  il  suo  cameriere  eh'  egli  pensa 
seriamente  ad  ammogliarsi. 

Giù.  Così  ha  detto  egli  stesso  anche  a  me  .  .  .  Per 
dirla  sarebbe  un   marito  .  .  . 

Lis.  Comodo  assai .  .  . 

Giù.  Comodo  no ,  ma  ragionevole. 

Lis.  Perdoni ,  io  non  intendeva  la  differenza. 

Giù.  E  s'  egli  dice  veramente  quello  che  pensa  .  .  . 

Lis.  Mi  creda  ,  è  un  uomo  schiettissimo. 

Giù.  Sarebbe  preferibile  a  tutti  gli  altri. 

Lis.  Sarei  contenta  ;  se  finalmente  .  .  . 

Giù.  Dimmi  :  credi  tu  eh'  egli  verrà  a  pranzo  da 
noi? 

Lis.  Ne  dubito  assai. 

Giù.  Se  mio  zio  tornasse  presto  ^  andrebbe  egli  a 
pregarlo  .  .  .  Mi  vieue  un  pensiero  :  posso  io  me- 
desima ,  a  nome  dello  zio  .  .  .  Aspettami  qui. 

Lis.  Benissimo. 

Giù.  Se  viene  alcuno  degli  altri  amici .  .  . 
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Lis.  Li  spedisco  via  con  qualche  pretesto. 

Giù*  Sei  pazza?  e  perchè  dovrò  io  disgustarli? 

Lis.  Ma  se  vuol  coltivare  cotest'  altra  conoscenza  .  .  . 

Giù.  Io  non  ti  dico  di  volerla  o  no  coltivare;  non 
so  che  farò:  ma  in  ogni  evento  non  voglio  intanto 
privarmi  de'  miei  antichi  amici.  Sii  dunque  pru- 
dente ,  e  trattieni  chi  verrà  a  farmi  visita:  in  due 
minuti  spedisco  ,  scrivo  e  ritorno.  (parte.) 

SCENA     VI. 

Lisa  sola. 

Scrive  e  ritorna  :  ho  capito ,  subito  le  si  riscalda 
la  testa.  Il  giocolino  per  altro  e  grazioso ,  ed  io 
deggio  secondarlo  per  servire  anche  al  mìo  antico 
padrone,  benché  io  non  sappia  finora  qual  disegno 
egli  abbia  in  ciò  ,  come  neppure  per  qual  motivo 
egli  voglia  tenere  nascosta  la  Marchesina  sua  so- 
rella. Ma  chi  s'  avanza  ?  ella  stessa.  Veggiamo  :  ho 
sempre  un  gran  gusto  quando  mi  riesce  di  saper 
qualche  cosa. 

SCENA      VII. 

Emilia  e  detta, 

Em.  Mia  cara  Lisa  .  .  . 

LJs.  Signorina,  a  che  venite  qui?  vostro  signor  fra- 
tello non  vuol  che  usciale  di  camera. 

Eni.  Egli  non  è  in  casa ,  ed  io  deggio  parlarti. 

Lis.  INon  è  questo  il  luogo,  ne  l'opportunità:  aspet- 
tate .  .  . 

Erri.  Non  posso. 

Lis.  Via  dunque. 

Em.  Se  egli  e  vero  che  tu  conservi  per  me  alcun 
poco  di  quell?  affetto  .  .  . 

Lis.  Si,  vi  riguardo  sempre  come  l'antica  mia  pa- 
droncino. 

Em.  Or  dunque  vorrei  sapere  da  te  con  la  maggior 
verità  e  confidenza  .  .  . 
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Lis.  Che  cosa? 

Em.  Vorrei  sapere  se  hai  un  qualche  dubbio  che 
mio  fratello  possa  piacere  alla  tua  padrona. 

Lis.  Oh  bellissima!  e  che  vi  preme  di  ciò? 

Em.  Rispondimi,  non  voglio  saper  altro. 

Lis.  Dirò  :  il  principio  promette  assai. 

Em.  Davvero  ? 

Lis.  Ma  del  seguito  e  del  fine  poi  ...  vi  dà  ciò  un 
qualche  fastidio? 

Em.  Anzi  vorrei  con  tutta  l'anima  che  donna  Giu- 
lia s' invaghisse  di  mio  fratello  ,  e  che  ...  ah  ! 
non  posso  dirti  di  più  :  ma  se  tu  sei  la  confidente 
della  tua  padrona  ,  ti  prego,  per  quanto  hai  cara 
la  mia  felicità ,  di  adoperarti  perchè  questo  succeda. 

Las.  Spiegatevi  almeno. 

Em.  Sento  alcuno:  mi  ritiro.  Se  tu  mi  recherai  buone 
novelle  ,  ti  dirò  qualche  cosa  di  più  ,  e  saprò  ri- 
compensarti. Ti  basti  per  ara  che  io  sono  infeli- 
ce ,  e  che  ho  bisogno  del  tuo  aiuto. 

(si  rilira  nelle  sue  camere  e  si  chiude.) 

Lis.  Anche  questa  è  singolare.  Ma  ci  va  dell'  onor 
mio  ,  se  non  iscopro  ogni  cosa.  Ecco  il  conte 
Asdrubali  che  viene  in  qua  soffiando  e  sbuffando 
al  suo  solito.  Passi ,  passi ,  illustrissimo,  (verso  la 
porta)  Quando  lo  veggo  mi  ricordo  sempre  del- 
l'asino dal  basto  d'oro. 

SCENA  ri H. 

Il  conte  Asdrubali  e  detta. 

Asci.  Non  e'  è  ? 

Lis.  Verrà  a  momenti  :  si  accomodi. 

(gli  dà  una  seggiola.) 

Asd.  Avvertitela  ;  non  posso  aspettare  D  non  posso 
trattenermi  che  un  quarto  d'ora  preciso:  per  fare 
un  buon  negozio  convien  calcolare  anche  i  minuti. 

Lis.  Mi  perdoni  ,  ma  essendo  ella  ricco  e  titolato , 
non  dee  poi  premerle  .   .  . 

Asd.  Ignorante  !   ho    comprato    il    titolo    per    farmi 
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rispettare  :  son  ricco ,  ma  non  voglio  tralasciare 
i  miei  traffichi;  ed  oggi  si  decide  per  me  un  ne- 
gozio di  cinquantamila  scudi  .  .  .  Avvertite  donna 
Giulia,  vi  replico,  o  ch'io  vado  da  lei. 

Lis.  Non  s'  incomodi  ;  passo  subito  l' imbasciata. 

Asd.  Prendete  uno  scudo.  (brusco.) 

Lis.  Non  occorre  .  .  . 

Asd.  Eh  via  !  .  .  .  Ho  fretta ,  vi  dico,  (come  sopra.) 

Lis.  Vado  subito.  (parte.) 

SCENA     IX. 

Il  conte  Asdrvbjli  solo. 

L'  appalto  del  frumento  non  mi  ha  nemmeno  fruttato 
il  cinquanta  per  cento.  Un  poco  di  mischiatura 
raddoppierà  il  profitto  nel  mese  venturo.  Oh  me 
felice,  se  fo  quest' altro  negozio  a  mezzo  giorno! 
(guarda  alla  mostra)  È  vero  che  dovrò  subito 
partire  :  perciò  voglio  prima  assicurarmi  la  mano 
di  donna  Giulia.  Che  difficoltà?  mi  ha  detto  chia- 
ramente eh'  io  sono  il  più  amabile  e  gentile  di 
quanti  la  frequentano  ;  dunque  non  v'  ha  più  dub- 
bio. Eccola:  e  veramente  bella,  ed  io  son  di  buon 
gusto. 

SCENA    X. 

Donna  Giulia  P  Lisa  con  un  viglietlino  e  detto. 

Giù.  (entrando  e  dopo  aver  salutato  il  conte)  (A 
lui  stesso  in  persona  e  bada  ai  suo  contegno.) 

(piano  a  Lisa.) 

Lis.  (piano  a  donna  Giulia)  Non  si  dubiti,  eseguirò 
T  incumbenza.  (La  marchesina  avrà  piacere ,  ed  io 
saprò  qualche  altra  cosa  di  più.)     (da  se  e  parte.) 

Giù.  Ma  ,  signor  conte ,  accomodatevi. 

Asd.  Non  sono  stanco  ,  e  si  può  discorrere  anche 
in  piedi  :  come  state  ?  (guarda  nuovamente  all'  o- 

rologio.) 
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Giù.  Mi  duole  alquanto  la  testa  ;  e  voi  ? 

Asd.  Sto  bene  se  sono  nelle  vostre  grazie. 

Giù.  Un  uomo  di  merito  come  voi  .  .  . 

Asd.  Lo  so  :  ma  tutta  questa  turba  d'  oziosi  che  vi 
perseguita  e  a  Perugia  e  anche  qui  in  Roma,  mi 
dà  noia  e  fastidio:  ve  l'ho  già  detto  altre  volte. 

Gin.  Sono  persone  nobili  ,  letterate  .  .  . 

Asd.  La  nobiltà  passa  ,  sono  nobile  anch  io  ;  ma  i 
letterati  non  li  posso  soffrire. 

Giù.  Perchè  mai  ? 

Asd.  Perchè  vogliono  sempre  aver  ragione. 

Gin.  Yoi  parlate  cosi  bene  .  .  . 

Asd.  Lo  so  :  ma  i  miei  affari  mi  tengono  astratto. 
Ora  ,  poiché  siamo  soli  ...  a  mezzodì  debbo  tro- 
varmi al  caffè  de' mercanti.  In  confidenza,  si  tratta 
d'  una  grandiosa  provvista  di  grano. 

Giù.  Farete  un  ottimo  negozio. 

Asd.  Lo  spero  :  e  quando  io  mi  fo  vedere  ,  nessuno 
ardisce  di  far  motto.  Torniamo  a  noi  :  l'  amore 
ardentissimo  che  vi  porto  ...  e  se  alle  volte  aveste 
qualche  capitale  inoperoso  ,  specialmente  in  oro  , 
questa  mattina  ve  n'  è  gran  ricerca  alla  borsa  , 
massimamente  in  luigi  .  .  .  No ,  non  volete  ?  Or 
bene  dovete  essere  persuasa  del  vostro  merito  ,  se 
avete  potuto  innamorarmi. 

Giù.  Voi  mi  fate  insuperbire. 

Asd.  Ho  comperato  il  titolo  per  dimostrarvi  la  mia 
passione.  Yi  ho  tenuto  dietro  in  questo  viaggio 
coli'  occasione  di  dover  concertare  un  appalto  con 
uu  mio  corrispondente  .  .  . 

Giù.  Ve  ne  sono  grata. 

Asd.  Lo  so  :  e  tante  altre  donne  aspirano  pure  alla 
mia  mano  ;  ma  voi  sola  ,  ah  !  voi  sola  mi  domi- 
nate interamente.  {sospirando.) 

Giù.  Possibile  eh'  io  sia  così   avventurata  ? 

Asd.  Vi  giuro  che  nel  mio  cuore  avete  l'ottanta  per 
cento  sovra  tutte  le  altre. 

Giù.  Voi  siete  pieno  di  grazie. 

Asd.  Rispondetemi  dunque. 

Giù,  Vien  gente  ;  parleremo  poi  .  .  . 
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Asd.  Vado  a  licenziarli. 

Giù.  Per  questa  volta  abbiate  pazienza. 

Asd.  Non  mi  muovo  di  qui  ,  sapete. 

Già*  II  luogo  d'  onore  vi  si  conviene  per  ogni  ri- 
guardo. 

Asd.  E  tanti  petulanti  non  lo  vogliono  ancora  co- 
noscere. 

SCENA  XI. 

Don  Filocchero  e  detti. 

FU.  Donna  Giulia,  che  il  Ciel  vi  dea  il  buon  giorno. 

Giù.  (saluta  e  gli  accenna  di  sedere.) 

FU.  Signor  conte  .  .   . 

Asd.   (sbuffando)  Schiavo  suo. 

FU.  (da  se)  (Orbe  ,  che  si  vorrà  far  donna  Giulia 
di  cotesto  villanzone?)  (siede  alla  sinistra  di  Giu- 
lia con  gravità  ,  senza  più  riguardare  il  conte) 
Non  v'  ho  più  veduta  iersera  al  festino  ;  e  si  v'ho 
cerca  quinci  e  quindi  :  v'ho  aspettata  buona  pezza 
al  ridotto  ,  e  non  volendomi  poi  donzellar  tutta 
notte  sopra  una  panca  ,  dopo  aver  dato  un  po'  di 
volta  ,  deliberai  ultimamente  di  spiccarmi  di  là  , 
ed  irmene  a  letto. 

Giù.  Perdonate  ,  l'accidente  .  .   . 

Asd.  Via  ,  che  gran  caso  !  Io  le  ho  dato  il  braccio  , 
abbiamo  passeggiato  sul  ballo,  finche  venne  a  rag- 
giungerci queir  altro  seccatore  del  cavalier  Girai- 
clino. 

SCENA     XII. 

Il  cavalier  Giraldixo,  Lisa  e  delti. 

Gir.   Il    cavalier  Geraldino    è  qui    a   godere    di  que- 

st'  amabile  società. 
Gin.  (da  sé)  (Ecco  Lisa.)  (si  alza  come  per  salutar 

Gir  aldino  e  s'accosta  a  Lisa.) 
Asd.  (Nemmeno  a  costui  vo'  cedere  il  posto.)  (da  sé.) 
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Giù.  (Via  dunque,  il  marchese?)      (piano  tra  loro.) 

Lis.  (Accetta ,  ed  ecco  la   risposta.) 

Giù.  Signori  ,  sono  da  voi  :  leggo  una  noterella  di 
spese:  (legge  piano)  («  Gradisco  il  gentile  invito 
»  di  voi  e  del  signor  vostro  zio.  Voglia  il  Cie- 
li lo  che  non  sia  per  mio  danno  !  »  Vedi ,  se  io 
lo  prevedeva?  Va  dall'albergatore;  raccomandagli 
ogni  squisitezza  nel  pranzo.) 

Lis.  (Per  le  tre?) 

Giù.  (Sì.)  (poi  forte)  Paga  il  mercante  e  non  gli 
ribatter  nulla. 

Lis.  È  un  mercante  discretissimo.  (parte.) 

Giù.  Eccomi ,  signori  ,  da  voi. 

Gir.  le  bacia  la  mano. 

Giù.  va  a  sedere  dov?  era  prima. 

Gir.  Io  mi  piazzerò  presso  il  signor  conte. 

Asd.  Obbligato.  (gli  volge  le  spalle.) 

Gir.  Compitissimo  !  Donna  Giulia  ,  sono  agli  ordini 
vostri  :  se  volete  assegnarmi  1?  ora  per  andare  al 
•corso  ,  possiamo ,  se  ciò  vi  è  agreabile  ,  goderci 
questa  bella  giornata  nella  mia  calesse  coli'  amico 
Filocchero  e  con  don  Odoardo. 

Asd.  Ed  io  chi  sono? 

Gir.  Non  e'  è  piazza  ;  mi  rincresce  .  .  . 

Asd.  Son  venuto  io  prima  con  quest'  idea ,  e  posso 
offerire  a  donna  Giulia  non  una,  ma  tre  carozze, 
1*  una  più  magnifica  dell'altra. 

Gir.  Cospetto  ,  che  treno  ! 

Giù.  Una  basterebbe. 

FU.  Eh  il  signor  conte  può  grandeggiare:  egli  è  av- 
vezzo a' due  terzi  in  su  d'ogni  negozio. 

Asd.  Siete  un  insolente  :  ma  donna  Giulia  sa  le  con- 
venienze ,  ed  io  solo  voglio  accompagnarla  .  .  . 

Gir.  Che  pretensione! 

FU.  Spetta  alla  dama  il  decidere. 

Giù.  Signori  ... 

Asd.  O  solo ,  o  niente  :  è  tempo  di  finirla. 

Gir.  Pronunziate  pure  ,  madama  ,  il  nostro  arresto. 

FU.  Così  sgombrerà  chi  non  tocca. 

Giù.  Signori ,  io  non  sono  usa  a  commettere  inciviltà 
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verso  coloro  che  mi  favoriscono  :  e  se  uno  di  voi 
mostrasse  anche  per  me  una  particolare  inclina- 
zione, alla  quale  io  potessi  per  avventura  corri- 
spondere ,  dovrebbe  egli  prima  d'  ogni  altro  saper 
conoscere  ed  apprezzare  i  miei  sentimenti  ;  e  non 
aver  caro  eh'  io  fossi  accusata  di  scortese  ed 
inurbana. 

FU,  Lodevole    avvedimento    è   cotesto,    [avvicina    la 
sua  sedia  a  quella  di  donna   Giulia.) 

Gir,  Parlate  come  una  divinità  parigina,  (si  avvicina 

anch'  egli.) 

Asd.  Tutto    ciò  va  bene;    ma  finalmente    io    vorrei 
sapere  quale  scrupolo  avete  a  manifestarvi? 

Giù,  Non  è  ancor  tempo,  (avrà  passato  il  braccio 
destro  sulla  spalliera  della  seggiola  del  conte 
verso  Giraldino  ,  mentre  il  conte  sta  alquanto 
rivolto  verso  di  lei ,  e  dimostra  di  compiacersi 
delle  parole  di  donna  Giulia.  Filocchero  starà 
in  atto  grave  >  ascoltandola  senza  riguardar  mai 
verso  il  conte)  Ho  in  gran  pregio  la  gravità 
de*  pensieri ,  e  il  dire  ornato  e  puro  d'  un  par- 
latore eloquente,  (premendo  con  molta  circospe- 
zione e  decenza  il  piede  di  don  Filocchero  sì 
che  appena  lo  spettatore  se  ne  avvegga)  11  brio 
e  la  scioltezza  hanno  il  lor  merito  ,  e  so  farne  il 
debito  conto.  (Giraldino  le  bacia  la  mano  con 
trasporto  j  e  togliendole  un  anelletto  del  dito  , 
le  ne  surroga  un  altro  ;  ribacia  la  mano  di 
donna  Giulia,  che  poi  subito  la  ritira  a  se)  Le 
ricchezze  sono  stimabii  cosa  quando  è  loro  com- 
pagno il  senno  e  l'ingegno,  (guardando  teneramente 
Asdrubali)  Ma  non  posso  dividermi ,  ne  voglio 
lusingare  alcuno  :  risolverò  fra  non  molto  ;  e  frat- 
tanto bramo  che  nessuno  si  allontani  da  me.  Credo 
d'essermi  spiegata  assai  chiaro;  onde  chi  dee  in- 
tendermi ,  m'  abbia  intesa  ,  ne  faccia  per  se  stesso 
profitto  ,  e  compatisca  gli  altri. 
Gir.  (Song  io  quello,  già  lo  sapeva.)  (da  sé.) 

FU.  Donna    Giulia  ,    gran    mercè.    (Mi    ha    tocco  il 
piede  con  maestrevole  significanza.)  (da  sé.) 
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Asci.  Donna  Giulia ,  ho  capito  :  ci  rivedremo  per 
andare  al  corso.  (alzandosi) 

Giù.  Volete  privarci  .  .  . 

Asd.  Mi  son  fermato  anche  troppo  ;  mezzodì  è  vi- 
cino. Intanto,  per  riguardo  all'andare  al  corso... 

Giù.  Per  quest'  oggi  resterò  in  casa. 

Asd.  Tanto  meglio  ,  verrò  prima  di  sera.  Schiavo  , 
padroni.  (Sposata    eh'  io  1'  abbia ,  la  conduco  via.) 

(da  se  e  parte.) 

SCENA    XIII. 

I  suddetti,   eccetto  il  Conte. 

Gir.  Anche  il  signor  conte  ha  delle  pretensioni. 

Giù.  E  come  bene  appoggiate  ! 

FU.  Tutti  v'amano,  donna  Giulia,  tutti:  e  dotti  ed 
indotti,  e  nobili  e  ricchi;  tutti  ammirano  le  ec- 
celse doti ,  onde  sovra  ogni  altra  siete  a  dovizia 
fornita.  (con  gravità.) 

Giù.  Troppo  gentile. 

FU.  Fra  le  persone  di  qualche  conto  c'è  don  Odoardo... 
Meschinello!  ed  è  innamorato  di  voi  .  .  . 

Giù.  Me  ne  duole  nell'  anima  e  sì  vo  cauta  per  non 
lasciargli  la  menoma  lusinga. 

Gir.  Ma  gli  fate  delle  onestà  .  .  . 

Giù.  Per  non  disgustare  mio  zio  ...  aggiungete 
pure  per  compassione  .  .  .  Quasi  quasi  starei  per 
domandar  consiglio  a  voi  stessi. 

Gir.  Ascoltate.  Se  voi  foste  una  di  quelle  ,  che  in 
Francia  si  chiamano  coquettes  .  .  . 

Giù.  Il  Giel  me  ne  guardi  ! 

Gir.  Ma  essendo  voi  d'un  cuore  sensibile  e  compas- 
sionevole ,  dovreste  disabusare  quell'  infelice. 

FU.  Vale  a  dire  trarlo  d'inganno:  così  pare  anche 
a  me. 

Giù.  lo  divisava  appunto  di  dirgli  V  animo  mio  con 
la  prima  opportunità. 

Gir.  Eccolo  a  proposito.  Io  vi  lascio. 

FU,  Io  pure. 
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Giù.  Mi  dispiace. 

FU.  A  che  serve  lo  andare  oggimai  per  le  lunghe? 
Gir.  (piano  a  Giulia)  (Vi  vedrò  a  pranzo  ?) 
Giù.  (Mio  zio    ha  invitato  un  forestiere    per  qualche 
affare  .  .  .  non  so  .  .  .)  (piano.) 

Gir.  (Bene  ,  verrò  sui  tardi.)  (come  sopra.) 

SCENA   xir. 

Don   Odoaedo  e  detti. 

Odo.  (da  se)  (La  perfida  !)  Signori  .  .  .      (salutando 

sostenuto.) 
FU.  Don  Odoardo  .  .  . 

Gir.  Amico  ,  vi  cediamo  la  piazza.  A    rivederci. 
FU.  (Quando  a  voi  piaccia,  avrò  che  dirvi.)  (piano  a 
Odoardo ,  saluta  e  parte.) 

SCENA      XV. 

Donna  Givlia  e  don   Odoardo. 

Giù.  (con  dispetto  e  con  vivacità  molta)  Or  via  , 
siete  pago  ?  appena  comparite ,  tutti  se  ne  vanno  : 
quel  vostro  umor  sospettoso  allontana  tutti. 

Odo.  Mi  dispiace  ,  signora  .  .  .  ma  rasserenatevi  ; 
non  tutti  si   allontaneranno. 

Giù.  Sì ,  tutti ,  vi  replico  ,  giacche  non  volete  più 
veder  nessuno. 

Odo.  Non  dico  altro. 

Giù.  (presto  e  sempre  con  dispetto  vivo  assai)  Ma 
che  ?  siam  dunque  da  capo  ?  dopo  le  proteste  di 
questa  mattina  siam  di  bei  nuovo  alle  stesse  ? 

Odo.  Chi  sa  ?  Forse  avrem  presto  finito,  (si  scosta  9 
e  passeggia  in  dietro  pensoso.) 

Giù.  Bellissima  creanza!  (Ch'egli  sapesse  la  visita  del 
marchese  ?  (da  sé.) 

Odo.  (da  sé)  (Ho  promesso  all'  amico  di  contenermi 
e  dissimulare  ;  ma  Y  animo  mio  non  regge  a  que- 
ste prove  :  è  meglio  eh'  io  vada    a  casa.)  Signora , 
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questa  mattina  ,  come  già  vi  dissi  ,  non  potrò  aver 
l'onore  di  pranzare  con  voi:  mio  fratello  ha  in- 
vito ,  verrò  .  .  .  più  tardi. 

Giù.  (sempre  con  vivacità)  Gentilissimo  cavaliere  ! 
per  non  disgustare  il  fratello  lascia  me  .  .  . 

Odo.  Signora  .  .  . 

Giù.  Potevate  prescindere  dal  tornare  voi  stesso  a 
parteciparmi  quel  eh'  io  sapeva  ;  a  far  due  giri  da 
pazzo  per  la  camera,  e  poi  andarvene  bruscamente. 

Odo.  (da  sé)  (Come  sa  fingere  !)  Eh ,  donna  Giu- 
lia  .  .  . 

Giù.  Andate ,  andate  pure. 

Odo.  Potrei  anche  rimanere  ,  se  fossi  persuaso  che... 

Giù.  (cambiando  tuono)  Oh  !  non  sono  indiscreta  a 
tal  segno  :  so  che  avete  da  ultimare  un  contratto 
col  vostro  signor  fratello ,  e  non  sono  irragionevole. 

Odo.   Che  pretendete  dunque? 

Giù.  Che  siate  più  gentile  nel  tratto,  od  almeno,  se 
avete  qualche  nuova  fantasia  ,  che  vi  spieghiate  chia- 
ramente, e  con  la  solita  confidente  ingenuità. 

Odo.  Non  ho  niente,  signora  :  se  avessi  qualche  cosa 
lo  direi.  (Non  ho  fibra  che  non  si  risenta.)  (da  sé 

fremendo.) 

Giù.  (che  lo  avrà  sempre  osservato  «,  dice  da  se) 
(Egli  freme  ,  scopriamo  terreno.)  Avrei  desiderato 
che  vi  foste  trovato  qui  una  mezz'  ora  fa. 

Odo.  Per  qual  ragione? 

Giù.  Perchè  avreste  conosciuto  un  cavaliere  bolognese 
amabilissimo. 

Odo.  Mi  rallegro  con  voi. 

Giù.  Egli  è  un  certo  marchese  Rodrigo,  uomo  pieno 
di  vivacità  e  di  spirito. 

Odo.  Tanto  meglio,  se  non  è  un  taciturno  D  un  ma- 
linconico come  son   io. 

Giù.  Consolatevi  però  ,  che  se  non  è  taciturno  ,  egli 
ha  una  tale  opinione  di  sé  stesso  ,  per  quanto  ho 
potuto  scorgere  ,  che  si  crede  con  quattro  concetti 
di  buona  grazia  d'avvincere  a  prima  giunta  il  cuor 
d'  una  donna. 

Odo.  (Che  intendo?)  (da  sé.) 

Nota.  La  lusinghiera.  5 
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Giù.  Ed  io  me  lo  sono  goduto    davvero,  davvero. 

Odo.  (Che  Rodrigo  s'inganni?)  (da  sé.) 

Giù.  (da  sé)  (Ho  indovinato.)  Sareste  geloso  anche 
di  lui? 

Odo.  Io,  no  .  .  . 

Giri'  Dovreste  sapere  ...  A  proposito,  favoritemi  il 
vostro  orologio. 

Odo.  Eccolo:  che  volete  farne? 

Giù.  Ora  lo  saprete,  (mentre  discorre  toglie  il  cor- 
doncino della  mostra  di  Odoardo,  e  vi  sostituisce 
quello  di  capelli.)  Dopo  sei  mesi  e  più  che  mi  fre- 
quentate, dovreste  sapere  eh'  io  stimo  il  vero  me- 
rito e  la  sincerità  de'  sentimenti  ;  e  che  i  capricci 
amorosi  non  entrano  per  nulla  nel  mio  cervello. 
{gli  rimette  il  cordoncino  tolto.) 

Odo.  Così  pur  fosse!  Ma  intanto  .  .  . 

Giù.  Ma  intanto ,  tornando  al  forestiere  ,  io  1'  ho  ri- 
cevuto unicamente  per  compiacere  allo  zio  che  me 
lo  ha  presentato  ;  discorrendo  poi  mi  sono  ac- 
corta essere  questo  un  pretesto  dello  stesso  mar- 
chese .  .  . 

Odo.  Come!  un  pretesto?  (rasserenandosi.) 

Giù.  Sì ,  un  pretesto  per  soddisfare  la  sua  curiosità 
di  volermi  conoscere. 

Odo.  (da  sé)  (Oh  Dio,  comincio  a  respirare.)  Ma  che 
fate,  donna   Giulia  ? 

Giù.  Gradite  questo  piccolo  intreccio  .  .  . 

Odo.  Mia  diletta  amica  !  ...  de*  vostri  capelli  \ 

Giù.  Siatene  giudice  voi   stesso. 

Odo.  Ah  sì,  li  conosco:  de' vostri  capelli,  (baciando 
e  ribaciando  il  cordoncino)  Ma  io  non  v'ho  mai 
veduta  a  far  questo  lavoro. 

Giù.  E  vero. 

Odo.  Cielo,  avreste  forse  spesa  qualche  notte? 

Giù.  Parliamo  d'altro,  e  riponete. 

Odo.  (ripone  V  orologio)  Ah  donna  Giulia  !  se  sa- 
peste ...  io  vorrei  potermi  abbandonare  ad  una 
intera  speranza  .  .  .  eppure  tremo  .  .  .  Deh  nou 
ni'  ingannate  per  pietà  ! 

Gin.  Don  Odoardo  .  .  . 
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SCENA    XVI. 
Don  Ambrogello  dalle  sue   stanze  e  delti 

Amò.  (interrompendo  le  ultime  parole)  Ah  ti  trovo 
qui,  bravissima  ! 

Giti,  IN  od  intendo. 

Amò.  In  poche  parole  :  sono  sette  scudi  ,  o  quattor- 
dici, che  tu  devi  pagare  al  gioielliere  Ridolfo  ? 

Qiu.  Entriamo  di  là  :  don  Odoardo   perdonate  .  .  . 

Amò.  Eh  ,  qui  col  nostro  amico  possiam  parlare  :  e 
poi  di  là  nelle  nostre  camere  si  trova  il  garzone  . .  . 
voglio  sapere  ,  per  discolpare  quel  povero  ragazzo 
che  ti  portò  la  scatola,  se  uno  solo  o  due  cordon- 
cini hai  comperato  .  .  . 

Odo.  (Che  ascolto  !)  (da  sé.) 

Giù.  Vi  dirò,  signor  zio  .  .  . 

Odo.  (piano  a  lei  ,  ma  con  fuoco)  (Quella  catenella 
forse  .  .  .) 

Gin.  {piano  a  Odoardo)  (Non  sanno  niente)  Ora  ca- 
pisco, la  colpa  e  della  cameriera. 

Amò.  Or  bene,  spicciamo  1'  affare. 

Giù.  Subito  :  ecco  Lisa,  (avanzandosi  verso  la  por- 
ta comune,) 

SCENA    XVII. 

Lì  sa  e  detti. 

Giù.  Vieni  qua  ,  e  bada  a  quel  che  dico  :  hai  man- 
dato anche  tu  un  cordoncino  de'  tuoi  capelli  al- 
l' orefice  ? 

Lis.  Perdoni  .  .  .  (Non    so    che  rispondere.)  (da  sé.) 

Giù.  Non  confonderti ,  stolida  :  stamane  per  tempo  , 
quando  hai  portato  quel  certo  mio  cordoncino  al- 
l'orefice, perchè  vi  mettesse  le  anella  ed  i  fermagli 
d'  oro,  anche  tu  .  .  . 

Lis.  (da  sé)  (Ho  capito)  Signora  sì  ,  gli  ho  portato 
anch'  io  un  mio  lavoro. 
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Giù.  Senza  dirmi  nulla,  e  senza    pagare  .  .  . 

Lis.  Non  ho  avuto  tempo  :  io  non  credeva  .  .  . 

Giù.  Basta  cosi  :  il  gioielliere  ha  ragione.  Signor  zio, 
convien  pagare ,  andiamo  di  là. 

Odo.  (Mi  nascon  sospetti,  che  quell'altra  catenella... 
qual  vita  penosa  !)  (dà  sé  agitandosi.) 

Giù.  Don  Odoardo,  attendetemi ,  ritorno  subito.  (Egli 
è  agitato,  conviene  placarlo.)  (da  sé,  ed  entra  nelle 

sue  camere.) 

Lis.  Signor  don  Ambrogello  .  .  . 

Amb.  Testa  sventata  ,  impara  a  far  le  cose  con  or- 
dine, (entra  anch'1  egli.) 

SCENA     XVllL 

Don   Odoabdo  e    Lisa. 

Odo.  (da  se)  (Voglio  chiarirmi.)  Vieni  qua  ,  Lisa  ,  e 
dimmi  la    pura  verità. 

IjÌs.  E  la  mia  compagna  indivisibile. 

Odo.  (mostrando  il  cordoncino.)  Di  chi  sono  questi 
capelli  ? 

Lis.  Oh  bella  1  non  li  conosce  ?  Sono  della  mia  pa- 
drona. 

Odo.  Questo  lavoro  è  stato  veramente  tessuto  da  lei  ? 

Lis.  E  potrebbe  V.  S.  dubitarne  ? 

Odo.  E  quell'  altro  cordoncino  ricercato  dall'  orefi- 
ce ...  V  imbarazzo  di  donna  Giulia,  il  tuo  ?  .  .  . 
Lisa,  la  verità  ,*  non  è  quello  un  altro  pegno  di  se- 
greta corrispondenza? 

Lis.  Pur  troppo  ! 

Odo.  Oh  Dio  !  Parla.  (con  forza.) 

Lis.  Non  s'  alteri,  non  si  conturbi,  la  convinco  subito. 

Odo.  Ho  un  fuoco  che  mi  divora. 

Lis.  Favorisca,  (levando  V  altro  cordoncino  dalla 
scarsella  del  grembiale)  Di  chi  sono  questi  ca- 
pelli ? 

Odo.  Che  vuoi  eh'  io  sappia  ? 

Lis.  V.  S.  confronti  co'  miei. 

Odo.  Vi  ha  una  qualche  rassomiglianza  :  ma  io  .  .  . 
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Lis.  Ma  V.  S.  dubita  sempre  della  nostra  schiettezza, 
della  nostra  sincerità. 

Odo.  Or  dunque? 

Lis.  Or  dunque ,  mentre  la  padrona  stava  facendo 
cotesto  cordoncino  per  Y.  S.  ,  io  ancora,  imparan- 
do quel  che  prima  non  sapeva ,  stava  lavorando 
quest'  altro  pel  mio  Pedruccio  di  Perugia,  che  Y.  S. 
conosce  pur  bene  ?  .  .  . 

Odo.  Ma  queir  imbroglio  dell'  orefice  ?  .  .  . 

Lis.  La  fo  subito  capace  ;  rincrebbe  alla  padrona  , 
che  siasi  qui  palesato  quanto  essa  aveva  speso  nei 
fermagli  d'  oro.  Io  poi ,  che  non  sapeva  a  quanto 
potesse  ascendere  la  spesa  per  mio  conto,  son  ri- 
masta confusa  assai  più  della  padrona,  sentendo  che 
si  era  rimandata  la  scatola,  e  che  a  me  pure  toc- 
cava di  pagar  sette  scudi.  Ora  fo  conto  di  andare 
dal  gioielliere,  far  togliere  i  fermagli  .  .  . 

Odo.  E  perchè  ? 

Lis*  Perchè  ,  perchè  non  ho  di  che  pagarli. 

Odo.  Non  soffrirò  mai  .  .  .  Eccoti  per  soddisfare  .  .  . 

Lis.  Non  voglio  assolutamente ,  non  V  ho  detto  per 
questo. 

Odo.  Tu  mi  hai  tornato  a  vita  :  prendi  per  farmi 
piacere. 

Lis.  No  ,  davvero  :  parrebbe  eh'  io  .  .  . 

Odo.  Yoglio  così,  (mettendole  in  mano  delle  monete.) 

Lis.  (ritirando  il  denaro  nella  saccoccia  del  grem- 
biale) Y.  S.  mi  mortifica  ,  mi  conturba  ,  mi  con- 
fonde. 

Odo.  Or  dimmi  un'  altra  cosa. 

Lis.  Parli  pure.  (Finora  è  andata  bene.)  (da  sé.) 

Odo.  Yoglio  sapere  ,  se  donna  Giulia  ha  risposto  a 
quelle  certe  lettere  .  .  . 

Lis.  Quali?  (fingendo  non  risovvenirsi.) 

Odo.  Quelle  pervenutele  da  Perugia,  e  che  starnane 
tu  avevi  ... 

Lis.  In  verità  noi  so  :  ho  veduto  che  la  padrona 
scriveva  .  .  . 

Odo.  Mi  aveva  promesso  di  farmi  vedere  le  risposte. .. 

Lis.  Eccola:  la  soddisferà  ella  stessa  d'ogni  sua  domanda. 
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SCENA     XIX. 

Donna  Giulia  e  detti. 

Giù.  (avrà  in  mano  due  lettere  piegate  ma  non  sug- 
gellate) Quali  sono  le  persone  che  vi  danno  mag- 
gior sospetto,  fra  quelli  che  ini  frequentano  a  Pe- 
rugia ?  (seria.) 

Odo.  Se  non  dico  .  .  . 

Giù.  Rispondete  a  me  :  non  occorre  ,  interroghiate  poi 
la  mia  cameriera.  (sostenuta.) 

Odo.  Vi  rispondo,  e  non  potete  ignorarlo,  che  il  conte 
Alfonso  e  il  cavalier  Ulderico  .  .  . 

Giù.  Vedete  ora,  se  queste  risposte  vi  piacciono. 

Odo.  Se  voi  mi  accertate  ... 

Giù.  Non  basta  :  vi  rimarrebbero  sempre  dei  dubbj  ; 
leggete  ,  ve  lo  impongo.  Così  fossero  qui  tutti  gli 
altri  di  cui  temete!  Non  voglio  più  alcun  mistero 
per  nessuno,  (spiega  una  delle  due  lettere  y  e  la 
rimette  a  Odoardo)  Bramo  anzi,  che  tutti  ne  sieno 
informati. 

Odo.  Ubbidisco.  (legge-) 

Lis.  (Vuole  adunque  disingannare  ?  .  .  .)  (piano  fra. 

loro.) 

Giù.  (Taci  e  bada  a  me.) 

Lis.  (Non  si  dubiti,  ho  già  fatta  la  mia  parte.) 

Odo.  (tenendo  V  occhio  sulla  lettera)  Ah  mia  cara 
donna  Giulia  .  .  . 

Giù.  Siete  convinto? 

Odo.  E  come  non  sarei?  (legge  forte)  «  Non  voglio 
»  più  tacervi  la  mia  scelta  :  dou  Odoardo  solo  con 
»  la  sua,  mano  ...»  Basta  così  :  oh  inestimabile 
contentezza. 

Giù.  A  quest'  altra. 

Odo.  Sono  convinto. 

Giù.  Leggete  (spiega  V  altra  lettera  ,  e  la  consegna 
a  Odoardo,  il  quale  la  legge.) 

JLis.  (Son  vicine   le  tre,  signora    padrona.)  (piano  a 

donna  Giulia.) 
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Giù.  (Or  ora  .  .  .)  (piano)  Da  sigillare,  (a  Lisa  forte.) 

Lis.  Ecco  la  scatola. 

Giù,  Richiude  la  lettera  restituita  da  Odoardo  ;  e 
senza  sigillarla  la  rimette  a  Lisa  ,  accennandole 
destramente  che  la  nasconda,  come  si  eseguisce. 
Quindi  ne  piglia  un'  altra  di  due  che  essa  tiene  nel 
fazzoletto,  ed  osservatane  prima  la  soprascritta  , 
la  suggella,  tenendola  sempre  in  mano. 

Odo.  Ogni  dubbio  è  svanito,  ogni  timore  dileguato. 

Gin.  Proseguite  pur  francamente  sino  al   fine. 

Odo.  Non  mi  fate  arrossire  della  mia  debolezza,  (piega 
egli  stesso  la  lettera,  e  la  rimette  a  donna  Giulia.) 

Giù.  (Lode  al  Cielo!)  (si  volge  verso  il  tavolino  , 
come  per  prendere  un'  ostia  ;  e  con  pari  destrezza? 
avvicinandosele  Lisa  ,  porge  a  questa  la  lettera 
restituita  da  Odoardo  ,  facendo  lo  scambio  con 
un1  altra  che  teneva  pure  nascosta,  la  quale  viene 
suggellata  da  lei  a  vista  di  Odoardo.) 

Odo.  Perdonate,  donna  Giulia:  l'amor  solo  è  cagione 
di  queste  mie  stravaganze. 

Gin.  Per  andare  da  vostro  fratello,  mi  pare  che  do- 
vete passare  davanti  all'  ufficio  della  posta  ,  non  è 
così? 

Odo.  È  verissimo. 

Giù.  Vi  prego  di  consegnare  voi  stesso  queste  lettere, 
acciò  partano  di  questa  sera. 

Odo.  Assolutamente  io  non  .  .  . 

Giù.  Ve  lo  chieggo  per  favore. 

Lis.  (Oh  questa  è  maestra  !)  (da  se.) 

Odo,  Se  così  volete,  vi  servirò. 

Giù.  Ma  subito  per  farmi  grazia. 

Odo.  Vado  immantinente. 

Giù.  Io  mi  ritiro. 

Odo.  Mia  donna  Giulia  .  .  . 

Giù.  Ho  inteso  :  non  fate  aspettar  vostro  fratello- 

Lis.  Sono  le  tre  quelle  che  battono. 

Giù.  (dà  la  mano  a  Odoardo  che  la  bacia  con  tras- 
porto di  tenerezza)  Ci  rivedremo  stasera.  Lisa  , 
voglio  vestirmi,  (entra  nelle  sue  camere  con  Lisa.) 
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SCENA      XX. 

Don  Odo  ardo   solo. 

Oh  sì ,  mi  conviene  d' ora  in  poi  raffrenare  questi 
impeti  della  mia  riscaldata  fantasia  :  mi  sono  tor- 
mentato, inquietato  ;  e  poi  ho  dovuto  conoscere  i 
miei  torti,  ed  arrossirne.  Corro  alla  posta  .  .  .  ma 
prima  vo'  passar  dall'  amico,  (volgendosi  per  par- 
tire.) 

SCENA    XXI. 

Il  marchese  Rodrigo  ^  che  già  si  era  lasciato  ve- 
dere presso  la  porta  comune  in  osservazione  9  e 
detto. 

Odo.  Appunto  io  ti  voleva. 

Rod.  Ed  io  vengo  per  .  .  . 

Odo.  Prescindi  da  ogni  tuo  impegno ,  che  ornai  si  è 
fatto  inutile  :  ti  so  buon  grado  de'  tuoi  cortesi  uf- 
fici ;  ma  questa  volta  posso  dirti  che  sono  certo  della 
fedeltà  e  costanza  di  donna  Giulia,  come  della  mia 
propria  esistenza  .  .  . 

Rod.  Sei  stato  prudente,  ovvero  ?  .  .  . 

Odo.  Prudentissimo  :  ma  ella  mi  ha  raccontata  la  tua 
visita,  le  tue  parole,  tutto  insomma. 

Rod.  Ti  ha  detto  anche  V  invito  che  mi  ha  fatto  con 
un  viglietto  ? 

Odo.  Come  !  a  qual  fine  ? 

Rod.  Per  pranzare  con  lei  quest'  oggi. 

Odo.  Ti  ha  scritto? 

Rod.  Sì ,  a  nome  però  di  suo  zio. 

Odo.  Oh  non  è  niente  :  mi  ha  detto  che  don  Am- 
brogello  ti  ha  presentato.  Sì,  sì,  vacci  pure,  ne  sono 
lietissimo  ;  perocché  rimarrai  convinto  de'  tuoi  te- 
merarj  giudizj. 

Rod.  Povero  amico  !  ma  te  la  toglierò  questa  benda. 

Odo.  Sappi ,  per  confonderti ,  che  essa  ha  disingan- 
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nato  i  miei    rivali    di  Perugia  ,  i    due  più    appas- 
sionati. 
Rod.  Ne  dubito. 

Odo.  Cospetto  !  io  stesso  ho  veduto  le  lettere. 
Rod.  Avrai  equivocato. 

Odo.  Eccole  :  io  medesimo  le  porterò  alla  posta. 
Rod.    Saranno    termini    ambigui ,    di    doppia   signifi- 
cazione. 
Odo.  Mi  fai  arrabbiare  .  .  .  Ma  che  più  ?  siccome  me 
le  ha  fatte  leggere  in  presenza  della  cameriera,  af- 
fermando che  in  ciò  non  voleva  mister)  per  nessuno, 
il  suggello  è  fresco ,  debbo  appagarti ,  e  giustificar 
donna  Giulia. 
Rod.  Non  voglio  vedere. 

Odo.  Ed  io  voglio  che  tu  sii  convinto,  (apre  destra- 
mente V  una }  e  poi  V  altra  lettera  ;  e  senza  guar- 
darle, le  dà  al  marchese  acciò  le  legga.) 
Rod.  (legge  rapidamente  e  piano)  (Ottimamente.  Oh 
povero  amico  !  ma  non  è   ancor   tempo    di    rattri- 
starlo.) (da  sé  2  e  chiude  e  risuggella  bene  la  let- 
tera.) 
Odo.  Eh  che  te  ne  pare  ? 
Rod.  legge  V  altra  lettera. 

Odo.  Si    può  scrivere  con   maggiore  sincerità  ,  disin- 
gannare   e    T  uno    e    1'  altro    con    maggior    effica- 
cia ,  eh  ? 
Rod.  Hai  ragione. 

Odo.  Vuoi  dunque  perseverar  tuttavia  ? 
Rod.  Dopo  la  lettura  di  questi  due  fogli  sarebbe  in- 
fatti inutile  ;  ma  se  me  lo  permetti,  per  questa  sera 
fo  conto  di  divertirmi.  Non  aver  premura  di  farti 
rivedere  sì  presto  da  lei,  di  questo  solo  ti  prego  :  oh 
ritirati,  può  venir  gente. 
Odo.  Dammi  le  due  lettere. 

Rod.  Concedi  che  possa  metterle  io  stesso  alla  posta. 
Odo.  Ho  promesso  di  portarle  subito. 
Rod.  La  posta  parte  alle  otto  :  non  ti  fidi? 
Odo.  Sì ,  ma  .  .  . 
Rad.  Che   ma? 

3* 
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Odo.  Non  capisco  la  ragione. 

Rod.  Non  aver  fretta  _,  ne  timore  ;  ti  prometto  che 
questa  sera  mi  capirai.  (Don  Rodrigo  entra  da 
donna  Giulia;  Odoardo  esce  per  la  porta  comune.) 


Fine  delt  atto  secondo. 
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ATTO    TERZO 

SCENA    L 
Emilia  e  Lisa  9  vengono  dalle  stanze  del  Marchese 

Lis.  AJA  cosa  sta  come  ve  la  dico  :  don  Ambrogello 
è  uscito  per  cercare  non  so  quale  carta,  e  restarono 
soli  il  signor  marchese  e  la  mia  padrona. 

Em.  Ed  hai  inteso  ?  .  .  . 

Lis.  Ma  se  ve  V  ho  detto  d' avere  inteso  chiaramente , 
che  si  dicevano  le  dolci  parolette  :  infine  portai  loro 
le  maschere,  montarono  in  carrozza,  e  non  sono  an- 
cora ritornati. 

Em.  Tu  mi  dai  la  vita  :  e  poiché  t'  ho  palesato  lo 
stato  del  mio  cuore  .  .  . 

Lis.  Ecco  don  Odoardo. 

Em.  Oh  Dio!  mi  ritiro. 

Lis.  Dovete  rimanere  :  se  don  Odoardo  ha  un  gran 
bisogno  d'  essere  corrisposto  ,  e  donna  Giulia  non 
lo  cura  tuttavia,  credetemi,  il  dispetto  produce  de'gran 
cambiamenti,  (entra  nelle  stanze  di  donna  Giulia.) 

Em.  Ella  mi  lascia  sola  :  io  tremo  ,  né  so  che  mi 
faccia. 

SCENA   II. 

Don  Odoardo  dalla  porta  comune  e  detta. 

Odo.  (correndo  alquanto)  Lisa  era  pur  qui  .  .  .  Oli 
madamigella  .  .  . 

Eni.  Se  cercate  di  donna  Giulia,  ella  è  uscita  in  car- 
rozza con  mio  fratello,  e  non  sono  ancora  ritornati, 
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Odo.  Non  sono  ancora  tornati  ?  (Io  m'  arrabbio  ,  e 
ini  si  rinnovano  i  più  crudeli  sospetti  :  scenderò  un 
momento  al  caffè.)  (da  sé  agitandosi  sempre)  Per- 
donate ,  marchesina  ,  se  non  ho  ancora  adempiuto 
con  voi  quegli  atti  del  mio  dovere  che  .  .  .  ma  com- 
patitemi, sono  in  uno  stato  tale  d' inquietezza  .  .  , 

Eni.  Si  conosce  al  vostro  aspetto,  che  un  qualche  se- 
greto dispiacere  .  .  . 

Odo.  Eh,  non  è  un  segreto ,  signora  :  tutti  lo  sanno, 
io  sa  vostro  fratello,  eh'  io  amo  appassionatamente 
una  donna,  che  pare  si  faccia  giuoco  dell'  amor  mio, 
de'  miei  tormenti. 

Em.  Vi  compiango:  un  uomo,  che  ne'  suoi  scritti  di- 
pinge con  sì  vive  immagini  le  ambasce  d'un  cuor 
puro  e  virtuoso  ,  dee  sentire  con  maggior  forza  le 
pene  d'  una  crudele  incertezza. 

Odo.  Oh  sì  ,  le  sento  con  molta  forza. 

Em.  Se  però  sperate  alfine  un  compenso  .  .  . 

Odo.   Oh!  lo  spero  con  fondamento. 

Em.  E  lo  meritate  :  ma  se  mai  v'  ingannaste,  sarebbe 
men  dolorosa  la  condizione  di  chi  ama  senza  aver 
mai  avuto  speranza. 

Odo.  E  verissimo. 

Em.  E  vi  dico  di  più.,  che  ove  mai  donna  Giulia  fosse 
indifferente  all'amor  vostro,  alla  vostra  costanza, 
non  sarebbe  degna  delle  vostre  tante  premure. 

Odo.  Qualche  volta  ne  dubito  anch'  io.  (va  guardan- 
do verso  la  porta  comune.) 

Em.  Allora  procurate  di  consolarvi  cogli  stessi  con- 
sigli che  date  altrui. 

Odo.  lo? 

Em.  Sì,  ne'  vostri  idillj. 

Odo.  Voi  ve  ne  ricordate  ?  (astratto.) 

Em.  Mi  sono  spesso  d'  un  gran  sollievo  questi  vostri 
componimenti. 

Odo.  Voi  mi  onorate.  (E  donna  Giulia  non  torna  !) 
(da  sé  agitato,  guardando  verso  la  porta  comune.) 

Em.  (Egli  s'  affanna  per  un'  ingrata,  ed  io  soffro  .  .  . 
lasciamolo.)  (da  sé,  volendo  ritirarsi.) 

Odo.  Volete  ritirarvi  ?  Lo  comprendo  ;  la  mia  com- 
pagnia dee  riuscirvi  fastidiosa. 


TERZO  6r 

Em.  Anzi  io  vorrei  vedervi  felice. 
Odo.  Avete  un  cuore  commovibile. 
Em.  Non  lo  nego. 
Odo.  E  un  dono  fatale. 
Em.  Lo  so. 
Odo.  Mi  compatite  ? 
Em.  Molto. 

Odo.  Ah,  se  fossi  tradito  da  Giulia  !  .  .  . 
Em.  Il  tradimento  in  amore  è  una  medicina  possente. 
Odo.  Chi  lo  dice? 
Em.  Voi  ne'  vostri  scritti. 
Odo.  Madamigella  ... 

Em,  Perdonatemi  :  vo  nelle  mie  camere.  (Temo  d'  es- 
sere stata  imprudente ,  mi  vergogno  di  me  stessa.) 

(da  se ,  ed  entra.) 

SCENA    ìli. 

Odojbdo  solo. 

Che  amabile  e  modesta  fanciulla!  le  sue  parole  per 
altro  contengono  un  qualche  mistero  :  anche  a  Bo- 
logna mi  era  cortese  di  molti  riguardi  ,  .  .  È  qui 
don  Ambrogello:  ha  un  bell'avere  le  sue  carte, 
questa   volta  vo'  si  decida  la  cosa. 

SCENA    IV. 

Don  Ambrogello  e  detto. 

Amò.  Questa  carta  della  battaglia  di  Jena   .   .  . 

Odo.  Don  Ambrogello ,  stamane  non  mi  avete  la- 
sciato terminare  il  mio  discorso  ;  permettetemi  di 
finirlo. 

Amb.  Che  gran  discorso  !  non  è  già  un  progetto  di 
Stato:  voi  amate  mia  nipote,  essa  ama  voi:  voi 
desiderate  che  si  spedisca  il  negozio^  ed  io  son  qui 
per  fare  tutto  quello  che  a  voi  piace. 

Odo.  Sapete  voi  ,  che  donna  Giulia  mi  arai  vera- 
mente ? 
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Amb.  Non  ve  V  ha  detto  ella  stessa  ? 

Odo.  Le  mille  volte. 

Amb.  Or  dunque,  mia  nipote  e  la  stessa  sincerità. 

Odo.  E  pure  altri  sperano,  ed  hanno  fiducia. 

Amb.  Vi  son  tanti  matti  al  mondo  .   .  . 

Odo.  Eccone  uno.  (osservando  fra  le  scene.) 

Amb.  Il  cavalier  Giraldino? 

Odo.  Egli  stesso  ;  e  si  crede  di  esser  riamato  da  donna 
Giulia. 

Amb,  Volete  eh'  io  lo  disinganni  ? 

Odo.  Vi  sarò  molto  tenuto.  (per  partire.) 

Amb.  Non  ve  n'  andate  ,*  gli  parlerò  in  vostra  pre- 
senza. 

Odo.  Oibò  ;  m' affido  alla  vostra  amicizia  ,  al  buon 
animo  vostro.  Ci  rivedremo  fra  pochi  momenti. 
(se  ne  va  per  la  porta  di  prospetto  ,  a  sinistra.) 

Amb.  Povero  giovane ,  ha  que'  suoi  capricci  poe- 
tici .  .  . 

SCENA     V. 

Il  cavalier  Giraldino  e  detto. 

Gir.  (da  sè9  guardando  dietro  a  Odoardo)  Quello 
sfortunato  si  è  allontanato  al  solo   vedermi  .  .  . 

Amb.  Signor  cavaliere  .  .  . 

Gir.  Don  Ambrogello  ,  mi  esplicherò  in  due  motti  : 
mio  padre  vuol  eh'  io  sia  renduto  a  Faenza  nella 
settimana. 

Amb.  Mi  spiace. 

Gir.  Ce  h'est  pas  le  tùut ,  voi  non  ignorate  che, 
appena  veduta  vostra  nipote  ?  ne  divenni  furiosa- 
mente amoroso. 

Amb.  Voi  ci  onorate;  ma  temo  che  un'altra  persona 
non  vi  prevenga. 

Gir.  Boti ,  so  di  chi  parlate  ;  ma  quel  povero  don 
Odoardo  si  abusa  senza  fondamento. 

Amb.  Sono  sei  mesi ,  che  ama. 

Gir.  Ed  io  sei  giórni. 

Amb*  Voi  dunque  .  .  . 
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Gir.  Io  dunque  sono  il  preferto. 

Amb.  E  T  anzianità  ? 

Gir.  U  anzianità  in  amore  si  calcola  in  ragione  in- 
versa del  tempo. 

Amb.  Ma  pure  .  .  . 

Gir.  Pardiennel  se  ella  l'ha  detto  a  me. 

Amb.  Volete  eh  io  ne  parli  a  lei  ? 

Gir.  Il  fatto  è  inteso  ,  non  è  questione  di  ciò  :  ma 
voglio  sapere  _,  se  posso  sperare  il  vostro  consen- 
timento. 

Amb.  (da  se)  (Che  diavolo  intendo?)  Se  mia  nipote 
è  contenta  .  •  . 

Gir.  Non  vede  il  momento  d'esser  mia. 

Amb.  Bene. 

Gir.  Fra  poco  parlerò  agli  altri  aspiranti ,  che  ho 
già  fatti  avvertire. 

Amb.  Io  sono  stordito. 

Gir.  Vado  a  scrivere  ;  siamo  intesi  ? 

Amb.  Quanto  a  me  .  .  . 

Gir*  Adieu ,  mon  cher  onde,  (bacia  e  abbraccia 
strettamente  don  Ambrogello,  ed  entra  nella  sua 
camera.) 

Amb.  Costui  la  discorre  con  tale  franchezza  .  .  . 
convien  dire  che  don  Odoardo  non  ci  vegga  chia- 
ro ,  e  si  confidi  male  a  proposito.  Oh  la  è  così 
senz'  altro ,  perchè  mia  nipote  non  è  donna  da 
ingannare  nessuno:  andiamo  a  riporre  intanto  que- 
sta carta  .  .  .  (sy  incammina ,  ed  è  ratlenuto  dal- 

V  attore  che  viene.) 

SCENA  VI. 

Don  Filocchero  e  detto. 

FU.  Messer  don  Ambrogello ,  vi  voglio  un  poco. 

Amb.  Son  qui. 

FU.  (sempre  con  gravità)  Perciocché  si  estima  dai 
savi  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione,  essere  impossibil 
cosa  lo  accostarsi  a  bella  e  gentil  donna  .  .  . 

Amb.  Ho  capito  :  siete  anche  voi  uno  degli  amanti 
di  mia  nipote. 
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FU.  E  fra  tutti  il  più  tenero  ad  un*  ora  ,  e  il  più 
costante. 

Amb.  Mi  duole  il  dirvi ,  che  avendo  essa  il  cuor 
prevenuto  .  .  . 

FU.  Prevenuto!  e  per  chi,  s'è' vi  garba? 

Amb.  Yoi  conoscete  don  Odoardo  ,  sapete  eh'  ei  io 
ama  ... 

FU.  Sollo,  e  so  pure,  che  non  è  in  potestà  di  donna 
Giulia  lo  amar  lui. 

Amb.  (da  sé)  (Il  cavaliere  aveva  ragione)  Bene^  ma 
c'è  poi  quel  cavai ier  Giraldino  .  .   . 

FU.  Oh  per  l*  anima  di  messer  Giovanni  !  E  potete 
credere  che  la  nipote  vostra  abbia  piegate  le  ita- 
liche purissime  orecchie  a'franzesi  assordanti  voca- 
boli d'  uno  lezioso  zerbino  ? 

Amb.  Tutto  quel  che  volete  ,  ma  egli  si  confida  .  .  . 

FU.  Se  n'avvedrà  con  suo  mal  prò. 

Amb.  Sentite:  egli  è  nella  sua  camera;  chiamiamolo. 

FU.  Stia  vi  egli  per  ora. 

Amb.  Parlerò  a  donna  Giulia. 

FU.  Ah!  ella  il  sa  troppo  bene  quant' io  l'ami,  ella 
il  sa  ,  che  meco  è  benigna  di  tenero  ,  purissimo 
consentimento. 

Amb.  (da  sé)  (Ora  a  chi  ho  da  credere?)  Oh  in  som- 
ma ,  don  Filocchero  ;  facciamoci  a  parlar  chiaro  : 
io  non  credo  che  mia, nipote  .  .  . 

SCENA     VII. 

Il  conte  Asdrubali  e  detti. 

Asd.  (interrompendo  le  parole   precedenti)  Schiavo 

don  Ambrogello. 
Amb.  Signor  conte  .  .   . 
Asci  Ho  da  parlarvi  tra  voi  e  me. 
Amb.  Ma  ora  stavamo  anche  noi  discorrendo  .  .  . 
Asd.  Signor  don  Filocchero ,  avete  inteso  ?  dobbiam 

parlare  segretamente. 
Amb.  Abbiate  la  bontà  .  .   .  (al  conte.) 

Fil.  Eh  via,  date  pure  ascoltamene  alle  nobili  prò- 
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poste  del  signor  conte:  io  vado  per  una  faccenda; 

tornerò  infra  pochi  momenti.  (parte.) 

Asd.  Questo  professore  o  maestro  di  scuola  pretende 

aneli7  egli  la  mano  di  vostra  nipote? 
Amb.  Questi  e  molti  altri. 
Asd.  Questi  e  molti    altri    si    affaticano    invano  :    la 

mano  di  donna  Giulia  è  mia. 
Amb.  Come  ! 

Asd.  Che  mistero  !  Non  ve  1'  ha  detto  ella  stessa  ? 
Amb.  Non  mi  ha  detto  niente,  e  stupisco    anzi  .   .  . 
Asd.  Qui  sotto  nelle  mie  camere  si  sta   scrivendo  il 

contratto. 
Amb.  Di  nozze? 
Asd.  No,  di  un  appalto  di  grano;  ma  lo  stesso  no- 

taro  può  servire  per  li  nostri  sponsali. 
Amb.  Io  non  so  che  dire. 
Asd.  Domani  partiremo  tutti  e  tre  nel  mio  carrozzino 

alla  volta  di  Milano. 
Amb.  A  me  non  tocca  .  .  . 
Asd.  Tutto  è  inteso.  Stasera  gli    sponsali ,  e  domani 

via. 
Amb.  Questo  è  un  risolver  presto. 
Asd.  Ma  vi  avverto  per    primo    articolo  :  ne  profes- 
sori ,  ne  letterati  per  casa.  {esce.) 

SCENA     Vili. 

Don  Ambrogello  solo. 

Cospetto ,  cospetto ,  la  cosa  è  seria  !  o  sono  lutti 
pazzi,  o  mia  nipote  è  la  prima  civetta  del  mondo. 
Qui  ci  va  del  mio  onore,  dell'onore  di  mia  fami- 
glia ,  e  conviene  scoprir  subito  la  verità. 

SCENA    IX. 

Lisa  e  detto. 

Lìs.  Ho  sentita  la  carrozza  ;  la  padrona  è  qui  col 
sig,  marchese  :  vo  ad  ordinare  il  punch. 

(avvicinandosi  verso  la  porta  comune.) 
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Amb.  Vieni  qui* 

Lis.  Ho  fretta. 

Amb.  Te  lo  impongo.  (con  fuoco,) 

Lis.  Eccomi.  (Mi  pare  in  collera.)  (da  sé.) 

Amb.  Dimmi  un  poco  :  quale  de'  tanti  adoratori  di 
donna  Giulia,  credi  tu    che  sia  il  trascelto? 

Lis.  Bellissima  interrogazione  ad  una  cameriera!  che 
vuol  eh'  io  sappia  ? 

Amb.  Tu  sei  la  sua  confidente. 

Lis.  Ma  non  di  queste  cose. 

Amb.  Voglio  sapere  da  te  .  .   . 

Lis.  E  non  saprà  nulla. 

Amb.  Come,  insolente!  (alzando  la  voce.) 

Lis.  Nessuno  può  dir  quello  che  non  sa. 

Amb.  In  somma ,  meno  parole  .  .  . 

Lis.  Oh ,  ecco  la  padrona  :  dimandi  lei ,  sarà  più  in- 
formata di   me. 

Amb.  Comincio  a  temere  davvero.  (da  sé.) 

SCENA    X. 

Donna  Giulia,  cui  dà  il  braccio  il  marchese  ,  en- 
trambi immascherati  9  ma  col  volto  della  ma» 
schera  in  mano. 

Giù.  (stando  sulla  porta  il  marchese)  E  volete  la- 
sciarmi ? 

Rod.  Vo  a  deporre  la  maschera  ;  un  affare  mi  chia- 
ma fuori  di  casa  ;  ma  sarò  presto  di  ritorno. 

(parte.) 

Lis.  Vorrei  avvertir  la  padrona  .  .  .  (da  se.) 

Giù*  11  mio  punch  (a  Lisa  ,  e  depone  la  maschera 

sul  tavolino.) 

Lis.  Signora  .  .  .  (facendole  destramente  cenno  di 

volerle  parlare.) 

Amb.  Vattene. 

Lis.  (Non  e'  è  modo  ,  pazienza  ;  parlerò  intanto  al 
signor  marchese.)  (da  se ,  e  parte.) 

Giù.  Se  vedeste  ;  signor  zio  ,  le  belle  maschere  che 
vi  sono  al  corso  .  .  . 
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Amb.  Non  m'importa:  ho  ben  altro  io  stesso  a  dirti. 

Giù.  Bene ,  sentirò  volontieri.  (Cosa  insolita ,  egli  è 
burbero.)  (da  sé.) 

Amb.  Sono  stato  or  ora  assediato  da  cotesti  tuoi 
amanti ,  ciascuno  de'  quali  ha  la  ferma  fiducia  di 
essere  1*  eletto. 

Giù.  Oh  bella,  oh  graziosa!  ma  io  non  so  niente... 

Amb.  Alle  corte  :  tu  sai  eh'  io  non  vado  in  collera  * 
che  una  volta  all'  anno  ;  ma  quando  ci  sono ,  mi 
fo  sentire.  In  somma  voglio  sapere  a  chi  dai  la 
preferenza  :  che  la  cosa  sia  decisa  subito ,  e  che 
tutti  gli  altri  sieno  diffidati  ;  acciò  non  si  venga  a 
sospettare  che  tu  possa  tenerne  a  bada  parecchi 
ad  un  tempo. 

Giù.  Mi  meraviglio. 

Amb.  M' immagino  che  don  Odoardo  sarà  quello . .  . 

Giù.  Egli  è  un  ottimo  giovane. 

Amb.  Aggiungi  nobile  e  ricco  ;  e  ti  si  conviene  per 
ogni  rispetto.  Sai  inoltre ,  e  sanno  tutti ,  eh'  egli 
impazzisce  per  te. 

Giù.  Non  posso  negarlo. 

Amb.  Dunque  lo  vuoi  sposare,  sì,  o  no? 

Giù.  Ma  così  .  .  . 

Amb.  Nessun  indugio  :  sì ,  o  no  ? 

Giù.  Mi  volete  sempre  sincera  al  solito  ? 

Amb.  Lo  pretendo. 

Giù.  Or  bene  ,  egli  non  mi  piace  .  .  . 

Amb.  Non  ti  piace  ? 

Giù.  Non  mi  piace ,  non  posso  mentire. 

Amb.  Perchè  dunque ,  tristerella ,  se  non  ti  piace , 
gli  hai  tu  date  fondate  speranze? 

Giù.  11  Ciel  me  ne  guardi  !  non  1'  ho  mai  lusingato 
un  momento. 

Amb.  Poveretto!  ed  egli  spera  .  .  . 

Giù.  Senza  il  menomo  fondamento,  ve  lo  accerto. 

Amb.  Forse  quel  cavalier  Giraldino  .  .  . 

Giù,  lo  amare  una  simile  caricatura  !  vi  burlate  di 
me,  siguor  zio  ? 

Amb.  Eppure  egli  lo  crede:  dunque  disingannalo,  ri- 
spondigli con  ischiettezza. 
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Giù.  Lo  disingannerò  quando  egli  sia  a  Faenza. 

Amb.  V  è  pure  don  Filocchero  .  .  . 

Giù*  Bravo  !  caricatura  della  specie  opposta. 

Amb.  Ma  come  va,  eh'  egli  ha  tanta  fiducia  ? 

Giù.  L'  amor  proprio  fa  questi  scherzi. 

Amò.  Corro  a   disingannarlo. 

Giù.  Non  è  tempo  ancora,  il  Ciel  ve  ne  liberi  ! 

Amb.  E  perchè  ? 

Giù.  Perchè  i  pedanti  sono  la  più  vendicativa  gente 
del  mondo. 

Amb»  Quel  conte  Asdrubali  .  .  . 

Giù.  E  credereste  che  una  giovine  dama,  che  la  ni- 
pote di  don  Ambrogello  potesse  abbassarsi  al  segno 
di  darla  mano  ad  un  zotico  villano,  perchè  ricco 
e  titolato? 

Amb.  Nondimeno  egli  asserisce  con  la  maggiore  fran- 
chezza d7  avere  la  preferenza. 

Giù.  Se  ne  accorgerà  a  suo  tempo. 

Amb.  Egli  è  qui  sotto  .  .  .  almeno  questo  vo  disin- 
gannarlo. 

Gin.  Qual  premura  inopportuna  !  lasciate  a  me  il  pen- 
siero di  ciò  :   aspettate  .   .  . 

Amb.  (alzando  la  voce  9  e  con  maggior  collera)  Ho 
aspettato  abbastanza,  non  voglio  più  indugi,  e  devi 
determinare  :  intendi  ? 

Giù.  (con  fuoco)  Oh  finalmente  son  vedova  ,  senza 
prole,  negli  anni  del  giudizio  ;  e  posso  far  quel  che 
meglio  mi  pare. 

Amb.  (con  fuoco)  SI?  così  mi  rispondi  ?  or  bene,  sai 
che  farò  ?  sono  avanzato  in  età  ,  ma  sono  sano  e 
vigoroso:  posso  fare  uno  sproposito,  e  privarti  di 
tutta  la  mia  eredità. 

Giù.  No,  signor  zio. 

Amb.  Lo  vedremo.,  se  con  la  tua  dote  ,  e  quel  poco 
che  ti  ha  lasciato  tuo  marito,  potrai  sfoggiarla  come 
fai,  e  grandeggiar  tuttavia. 

Giù.  Non  v'incollerite,  farò  a  modo  vostro. 

Amb.  Risolvi  adunque  :  e  se  noi  fai  per  amore,  al- 
meno per  compassione  pensa  a  consolar  don  Odoardo. 

Giù.  Signor  zio,  non  mi  regge  il  cuore. 
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Amb.  Forse  a  Perugia  .  .  . 

Giù.  Eh  giusto  !  a  Perugia,  assicuratevi,  non  v'è  quel 
tale  .  .  . 

Amb.  E  dove  diavolo  si  trova  egli  ? 

Giù.  Mio  caro  zio   .  .  . 

Amb.  Ma  lo  conosco  io? 

Giù.  Anzi  siete  voi  stesso  che  me  lo  avete  presentato. 

Amb.  Come  !  il  marchese  Rodrigo  ? 

Giù.  Che  conosce  P  arte  della  guerra ,  P  attacco  e  la 
difesa  ... 

Amb.  E  da  questa  mattina  .  .  .  che  diancine  mai  ? 

Giù.  In  amore  opera  il  primo  momento  ...  e  poi 
il  marchese  mi  aveva  veduta  a  Firenze  ;  ed  a  farvi 
P  intera  confidenza,  da  quanto  m'  ha  detto  Lisa  egli 
seppe  il  mio  viaggio ,  e  venne  qui  a  bella  posta 
per  me. 

Amb.  Bene ,  sentiremo  ,  s' egli  me  ne  parla  .  .  .  ma 
or  che  ci  penso  .  .  .  vedi,  vedi  come  corri  col  cer- 
vello ...  e  questa  gentil  signorina  che  il  marchese 
ha  condotta  seco  ? 

Giù.  Dove  ? 

Amb.  Qui  in  Roma,  questa  mattina,  in  questa  stessa 
locanda.  (crescendo.) 

Giù.  Egli  ha  una  donna  con  se!  (con  istupore  e  con 

fuoco.) 

Amb.  Oh  bella  1'  ho  veduta  io  stesso  al  loro  arrivo. 

Giù.  (con  fuoco)  E  perchè  non  mi  avete  mai  detto 
nulla  ? 

Amb.  E  che  cosa  ho  io  da  ingerirmi  negli  affari  altrui. 

Giù.  Gli  è  che  non  posso  crederlo. 

Amb.  E  sono  io  tal  uomo  da  inventarti  una  favola? 
li  dirò  anzi  di  più,  ch'ei  la  tiene  custodita  con  la 
massima  gelosia,  e  che  ha  raccomandato  il  segreto 
allo  stesso  Pasquale  .  .  . 

Giù.  Anche  il  cameriere  lo  sa? 

Amb.  Tutti  lo  sanno,  fuorché  la  signora  capricciosa. 

Giù.  Voglio  chiarirmi  :   Pasquale,    Pasquale? 

Amb.  3Non  farti  scorgere,  ti  supplico. 

Giù.  Voglio  sapere  la  verità. 

Amb.  lo  la  so  bastantemente.  (volendo  partire.) 

Giù.  Fermatevi  un  solo  momento. 
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SCENA      XI. 

Pasquale  e    detti. 

Pas.  Ha  chiamato  ,  illustrissima  ? 

Amb.  Vorrei  sapere  il  nome  di  quella  forestiera  .  .  . 

Pas.  Venuta  eoi  signor  marchese  Rodrigo  ? 

Amb.  Vedi  ? 

Giù.  Appunto. 

Pas.  A  dirgliela,  aveva  anch'  io  questa  curiosità,  e  non 
mi  è  riuscito  finora  di  poterla  appagare. 

Amò.  Sciagurata  ! 

Giù.  Dunque  è  un  mistero  ? 

Pas.  Anzi  egli  è  un  segreto  imbroglietto. 

Giù.  Come  ne  sei  certo? 

Pas.  Le  dirò  :  passando  io  poco  fa  sulla  loggia,  presso 
le  camere  del  signor  marchese,  ho  inteso  che  que- 
sti diceva  a  quella  signorina  di  volerla  mandare  a 
INapoli. 

Giù.  A  Napoli! 

Amb.  Eh  sono  di  quelle  che  si  mandano:  ottimamente. 

Pas.  E  la  poverina  piangendo  dirottamente  rispon- 
deva (ed  io  ho  sentito  bene,  sa  ella)  rispondeva: 
a  crudele  Rodrigo  ,  ricordatevi  che ,  se  mi  fate  par- 
li tire,  io  morrò  di  dolore.  » 

Amb.  Bagattelle  ! 

Giù.  E  .  .  .  dov*  è  .  .  .  il  marchese?  {volendosi  raf~ 

frenare.) 

Pas.  È  uscito  subito  di  casa  ,  passando  per  la  stessa 
loggia. 

Giù.  Basta  così,  vanne. 

Pas.  Le  dirò  di  più  .  .  . 

Giù.  Vann«. 

Pas.  Ho  capito  :  il  signor  marchese  le  dà  il  suo  conto 
a  dovere.  (da  sé  e  parte.) 

Amb.  Or  bene,  m' inganno  io  ?  ho  equivocato  ,  eh  ? 

Giù.  No,  no,  avete  ragione. 

Amb.  Che  risolvi  ora? 

Giù.  11  marchese    ha  voluto   pigliarsi    giuoco   d' una 
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mia  pari  .  .  .  ma  conviene  dissimulare  e  vendi- 
carsi. 

Amb.  Egli  voleva  spedir  via  quell'altra,  e  poi  .  .  . 

Giù.  La  cosa  è  rimediabile* 

Amb.   lu  qual  modo  ? 

Giù.  Sposerò  Odoardo. 

Amb.  Brava. 

Giù.  Sì,  lui  :  sarà  un  marito  geloso  ?  pieno  di  sospetti, 
ma  fra  quanti  mi  stanno  attorno  egli  è  finalmente 
il  più  tollerabile. 

Amb.  In  buon'  ora  .  .  .  ma  che  si  conchiuda  subito  : 
vado  in  traccia  di  lui,  te  lo  mando  e  dò  congedo 
agli  altri. 

Giù.  Non  affrettatevi,  egli  verrà. 

Amb.  Non  voglio  altre  dilazioni ,  m'  hai  capito  ?  un 
buon  generale  ,  approvato  il  disegno,  lo  mette  su- 
bito ad  esecuzione,     (parte  per  la  porla  comune.) 

SCENA     XIL 

Donna  Giulia  sola. 

Si ,  questo  pronto  partito  e  il  migliore  ,  anzi  il  solo 
cui  debba  appigliarmi.  Ma  come  mai  Lisa  ha  po- 
tuto ignorare  questa  cosa,  come  mai  ?  Ed  essa  non 
viene  ancora!  Quanto  bramerei  di  conoscere  questa 
donna  !  Sarà  certamente  un'  avventuriera  ...  Se 
potessi  con  qualche  prelesto  .  .  .  sento  che  il  mar- 
chese non  è  in  casa,  vorrei  tentare  .  .  .  ma  alcuno 
esce  di  quelle  camere  :  osserviamo  in    disparte,  (sì 

ritira  indietro.) 

SCENA     XIII. 

Emilia  e  detta. 

Em.  (da  sé  ^  stando  presso  la  sua  porta)  Lisa  mi 
aveva  promesso  di  ritornare  ...  s' io  sapessi  dove 
rintracciarla  .  .  .  (s7  avanza  non  avvedendosi  subito 

4i  donna  Giulia.) 
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Giù.  (da  sé,  osservandola)  Eccola  ,  è  dessa  senz'  al- 
tro: non  posso  contenermi.)  Signora,  v'occorre  qual- 
che cosa? 

Eni.  Perdonate  ...  io  cercava  ...  io  cercava  del 
marchese  Rodrigo  .  .  .  scusale. 

Giù.  Siete  padrona  di  aspettarlo  qui ,  giacche  queste 
sono  mie  camere. 

Em.  Voi  siete  dunque  la  signora  donna  Giulia  ? 

Giù.  Appunto:  avete  inteso  forse  a  nominarmi  pri- 
ma d'  ora  ? 

Em.  (.sospirando)  Oh  !  signora  sì ,  prima  d'  ora. 

Giù.   In  qual  modo,  se  vi  piace? 

Em.  È  noto  che  avete  il  raro  pregio  d'  incatenare  tutti 
coloro  che  hanno  la  fortuna  di  conoscervi. 

Giù.  Procuro  però  di  non  essere  mai  d'inciampo  ai 
disegni  di  nessuna  donna. 

Em.  Non  so  .  .  .  questo  potrebbe  dunque  nascere  senza 
vostra  colpa,  e  con  grave  altrui  danno. 

Giù.  Spiegatevi.  Voi  siete  giunta  questa  mane  col  mar- 
chese Rodrigo. 

Em.  Non  ve  1'  ha  egli  detto? 

Giù.  Non  ne  aveva  V  obbligo,  e  non  V  ha  fatto  :  e  non- 
dimeno, malgrado  di  questa  sua  circospezione  ,  ho 
saputo  quanto  basta  su  tale  particolare,  e  sugli  amo- 
ri vostri. 

Eni.  (con  apprensione)  Su  i  miei  amori,  voi  dite  ? 

Giù.  Sì,  e  che?  non  si  sanno  da  tutti  cotesti  suppo- 
sti segreti? 

Em.  Ah  se  sapete  il  mio  stato  .  .  .  compatitemi  e  non 
oltraggiatemi:  altro  non  posso  dirvi  se  non  che  posso 
avere  pensieri  che  m'  attristino ,  ma  non  ho  senti- 
menti, di  cui  debba  arrossire. 

Giù.  (Ha  fatto  bene  mio  zio  di  andare   da  Odoardo. 

(uà  sé.) 

Em.  Non  rispondete  ? 

Giù.  Consolatevi,  io  vi  lascio  libero  il  campo  ;  tanto 
peggio  per  me,  se  sono  stata  ingannata. 

Em.  Ah  voi  non  siete  in  inganno:  io  so  che  siete  cor- 
risposta con  la  massima  tenerezza. 

Giù.  E  voi  stessa  avete  il  coraggio  di  accertarmene? 
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Eni.  Sì,  io  stessa  :  e  vi  prego  e  vi  supplico  di  tener 
celata  questa  mia  confessione:  onde  agli  affettai  ohe 
sottro  non  si  aggiunga  V  umiliazione. 

Giù.  Fate  eh'  io  sappia  prima  chi  siete  ,  e  se  potete 
meritarlo. 

Em.  Come,  signora,  non  sapete  chi  sono  ? 

SCENA     XI F. 

Lisa  col  punch  e  detti. 

Lìs.  [interrompendo  le  ultime  parole)  Ecco  il  punch... 
Signora  marchesina,  vostro  fratello  monta  le  scale. 

Em.   Io  mi  ritiro. 

Giù.  Suo  fratello!  e  chi  è? 

Lis.  11  marchese  Rodrigo. 

Giù.  {ilare)   E  siete  sorella  di  lui. 

Em.  Mi  faceva  meraviglia  che  noi  sapeste. 

Giù.  (Che  scopro  !)  [da  se)  Ma  di  chi  parlavate  voi 
meco?  per  chi  avete  voi  tanto  amore?  (con  fuoco 

e  premura.) 

Em.  Oh  Dio  !  lasciatemi  andare. 

Giù.  Confidatevi   .  .  .  (come  sopra.) 

Em.  Non  posso ,  non  debbo  :  tacete  ,  compatitemi. 

Lis.  Via,  che  serve?  ella  è  innamorata  di  don  Odoardo. 

Em.  Lisa   imprudente!  mi    fai  arrossire,    (entra  nelle 

sue  stanze.) 

Lis.  Povera  ragazza  !  .  .  . 

Giù.  Ah  che  ho  mai  fatto ,  che    ho  mai    fatto  !  (agi- 

tandosi  per  Ja  .scena.) 

Lis.  Si  spieghi. 

Giù.  INon  posso  :  va  ,  corri  ,  cerca  di  mio  zio  ,  fatti 
accompagnare  da  un  servitore  ,  pregalo  ,  scongiu- 
ralo a  mio  nome  di  non  parlare  con  Odoardo  , 
finche  non  gli  ho  comunicato  un  affare  di  premu- 
ra :  va   .  .   . 

Lis:  Ma  rifletta  che  ora  .  .  • 

Giù.    Vola,  ingegnati,   voglio  fatti  e  non   parole. 

Lis.  Farò  il  possibile,  se  sono  in  tempo.  (L*  affare  Sì 
fa  grave.)  (da  sé  :  quindi  esce  per  la  porta  cu- 
JNota.  La  lusinghiera.  4 
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mune,  incontra  il  marchese,  gli  dice  due  parole 
all'  orecchio  e  parte.) 
Giù.  Il  cuore  me  lo  diceva  che  mio  zio  precipitava 
ogni  mio  disegno:  l'apparenza  mi  ha  ingannata.  Ma 
poiché  la  cosa  cangiò  sì  improvvisamente  d'  aspet- 
to, e  che  debbo  risolvermi,  se  posso  onestarmi  con 
don  Odoardo  non  ho  più  nulla  a  temere  ,  e  con- 
vien  tentare  Y  ultimo  colpo.  Viene  il  marchese,  (bee 
il  punch  e  depone  il  bicchiere.) 

SCENA     XV. 

Il  marchese  Rodrigo  e  donna  Giulia. 

Giù.  {incontrandolo)  Signor  marchese  ,  voi  m'  avete 
taciuto  che  avevate  con  voi  una  vostra  sorella. 

Rod.  (con  fuoco)  L'  avete  veduta  ? 

Giù.  L'  accidente  me  1'  ha  fatta  conoscere. 

Rod.  (da  sé)  (Mi  dispiace)  Perdonatemi  se  non  ve  l'ho 
presentata  :  ella  ha  certe  malinconie  pel  capo  .  .  . 
ma  passiamo  ad  altro.  Io  mi  credeva,  per  quanto 
m'avete  detto,  che  il  vostro  cuore  fosse  libero  da 
ogni  impegno. 

Giù.  E  ve  lo  ripeto. 

Rod.  Eppure  ho  saputo  teste  che  parecchi  cavalieri 
vi  stanno  attorno. 

Giù.  Ve  1'  ho  detto. 

Rod,  Ed  eglino  sono  qui  in  Roma,  e  nutrono  le  mi- 
gliori speranze  ,  anzi  mi  duole  d7  avere  incontrato 
fra  questi  un  mio  grande  amico. 

Giù.   Chi  mai  ? 

Rod.  Don  Odoardo,  il  quale  poc'  anzi  coli'  animo  pie- 
no di  gioia  mi  annunziò  d' essere  sicuro  di  ottenere 
la  vostra  mano. 

Giù.  (da  se)  (Mio  zio  ha  già  parlato.)  Vi  accerto  sul- 
T  onor  mio  che  sarebbe  per  me  un  gran  sagrifizio 
il  dover  divenire  sua  sposa. 

Rod.  Dunque  ei  si  confida  da  pazzo  ? 

Giù.  La  colpa  è  in  gran  parte  di  mio  zio  ;  ma  poiché 
siamo  su  questo  argomento,  sentite  quello  eh'  io  deb- 
bo dirvi. 
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SCENA     XVI. 

Mentre  i  suddetti  discorrono  entra  don  Odoardo  ; 
il  quale  2  fatti  alcuni  passi  y  accenna  cadérgli  in 
animo  di  voler  ascoltare  y  e  si  ferma  alquanto 
indietro. 

Giù.  (continuando)  Ho  scoperto,  e  forse  voi  pure  lo 
sapete  ,  che  la  marchesina  vostra  sorella  mantiene 
una  segreta  fiamma   per  don  Odoardo. 

Rod.  Essa  lo  conobbe  a  Bologna  tempo  fa.  Non  so  .  . . 
potrebbe  darsi  ...  E  che  vorreste  dedurne  ? 

Giù.  Vorrei  trovar  modo  onde  i  desiderj  di  vostra 
sorella  fossero  pienamente  compiuti. 

Rod.  Io  non  posso  cooperarvi  ad  alcun  patto. 

Giù.  Perchè  ? 

Rod.  Perchè  amo  don  Odoardo,  e  desidero  di  vederlo 
felice  :  e  tanto  manca  eh'  io  pensi  a  procurar  la  sua 
mano  a  mia  sorella,  che  anzi  m'adoprerò  in  guisa 
ch'ei  nulla  arrivi  a  conoscere  deli'  amore  di  lei. 

Giù.  Vi  replico  che  non  ho  per  don  Odoardo  il  me- 
nomo sentimento   d'  affetto. 

Rod.  Ma  egli  mi  ha  assicurato  che  da  sei  mesi  lo 
andate  lusingando. 

Giù.  lo  ?   E  pazzo. 

Rod.  E  protesta  che  voi  gli  avete  promessa  e  giurata 
la  vostra  tenerezza  e  la  vostra  fede. 

Giù.  Insensato!  noi  direbbe  già  in  mia  presenza. 

Odo.  (mostrandosi)  Sì ,  che  lo  sostengo  in  presenza 
vostra  ,  fallacissima  donna,  di  cui  troppo  tardi  co- 
nosco gl'inganni  e  le  insidie:  è  caduto  il  fatai  velo 
che  non  mi  lasciava  discernere  il  vero.  Sì,  mille  volte 
dicesti  d?  amarmi ,  e  mi  tradisti.  Esco  coli'  anima 
da'  tuoi  lacci  ;  sento  tutte  le  smanie  di  quel  fuoco 
divoratore,  cui  tu  stessa  con  le  tue  lusinghe  mi  ac- 
cendesti nel  petto.  Godine ,  dissimulata  donna,  ma 
egli  è  cotesto  Y  ultimo  tuo  trionfo.  Questo  terribile 
istante  mi  restituisce  la  mia  libertà  ,  e  mi  fa  ap- 
pieno conoscere  che  per  1'  altrui  danno  e  tormento 
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ti  concedette  il  Cielo  così  seducenti  modi  ,  mentre 
ti  rifiutò  il  più  bel  dono,  un'anima  capace  di  puri 
e  teneri  sentimenti.  Fa  di  te  stessa  e  della  tua  ma- 
no ciò  che  più  vorrai:  io  t'abbandono  per  sempre,  e 
air  amor  mio  vilipeso  saprò  trovare  un  compenso. 
(entra  nelle  camere  del  marchese). 

Rod.  Fermati  .  .   . 

Giù.  Lasciatelo  andare.  Io  gli  perdono  ogni  sfogo  d'a- 
mor proprio  e  tutte  le  sue  millanterie,  purché  io 
non  me  lo  vegga  più  attorno. 

Rod.  Posso  adunque  sperare  per  me  stesso  ?  .  .  . 

Gin.  Ah  sì,  marchese,  vi  accerto,  e  Lisa  stessa  ve  lo 
dirà,  vi  accerto  che  dal  primo  momento  eh'  io  ebbi 
il  bene  di  conoscervi  .  .  . 

SCENA     XVII. 

Don   AmbiìOìello  ,   Lisa  e  delti. 

Amò.  Nipote  mia  ,  sono  perseguitato  da  quegli  altri 
tuoi  pretendenti  .  .  . 

Giù.  Che  vogliono    essi? 

Amb.  Non  credono  alle  mie  parole^  e  vogliono  par- 
lar teco. 

Gin.  lo  mi  ritiro  col  marchese.  Riceveteli  voi. 

Amb.  Signora  no,  hai  da  star  qui  ferma  per  sostenere 
T  attacco  e  difenderti. 

Giù.  Ma  io  .  .  . 

Lis.  Eccoli  tutti  tre  ad  un    tratto. 

Gin.   Bene,  dirò  loro  l'animo  mio. 

SCENA     XniL 

Il  cavalier  Giraldino  y  il  conte  Asdrvbali  9 
don  Filocchero   e  detti. 

Gin.  Signori  miei  .  .  . 

FU.   Concedete,  donna  Giulia  ch'io  parli  primamente... 

Giù.  So  quanto  volete  dirmi,  e  vi  rispondo.  Ciascuno 

di  voi  mi  onora  boli!  offerta  del  suo  cuore  e  della 
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sua  mano.  Prima  di  risolvere  io  divisava  di  fare 
un  qualche  esperimento  della  vostra  tenerezza  e  co- 
stanza in  un  modo  mio  particolare  :  ma  siccome  mio 
zio ,  cui  venero  qual  padre ,  m' impose  e  vuole 
ch'io  determini  prontamente;  così,  chinando  la  fron- 
te a'  suoi  voleri ,  ho  ubbidito  e  deciso. 

Amb.  E  verissimo,  sono  io  stesso  che  cosi  voglio  :  ma 
dov'è  don  Odoardo? 

Giù.  Egli  si  è  ritirato. 

Amb.   Senza  di  lui  non  si  fa  la  festa:  domandiamolo. 

Giù.  Perdonate ,  caro  zio  ,  ma  don  Odoardo  non  è 
quello  che  ... 

Amb.  No  !  (con  istupore)  Ma  se  mi  hai  mandato  da 
lui  .  .  . 

Giù.  Vi  basti  per  mia  giustificazione  che  quella  si- 
gnora venuta  stamane  col  signor  marchese  non  è 
l'amica,  ma  la  sorella   .  .   . 

Amb.  Vostra  sorella  !  (al  marchese.) 

Rod.  Appunto. 

Amb.  Dunque?   ...  (a  donna   Giulia.) 

Giù.  Dunque ,  se  il  signor  marchese  mi  conferma  in 
presenza  vostra  i  suoi  sentimenti^  io  gli  do  la  mano. 

Asd.  Un  altro  !  (quasi  ad  un  tempo.) 

Gir.  Nuovo  venuto  !  (come  sopra) 

FU.  Ci  ha  tutti  beffati.  (come  sopra.) 

Rod*  E  troppo  onorevole  la  proposta  ;  io  son  pronto, 
se  questi  signori  .  .  . 

Asd.  Non  proseguite,  ch'io  non  ho  tempo  da  per- 
dere. Non  so  più  che  farmi  di  donna  Giulia,  darò 
la  mano  ad  un'  altra.  Ne'  miei  traffichi  ho  sempre 
di  mira  netto  di  profitto  il  cinquanta  per  cento. 
Sposando  lei,  avrei  capitale  e  proventi  incerti  e  pe- 
ricolosi, (parte.) 

SCENA    XIX. 

I  suddetti  ,  eccetto  il  conte  Asdrubali, 

Giù.  Signor  cavaliere  .  .  . 

Gir.  Madama,  e  questo  anellino? 
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Giù.  Me  lo  avete  carpito  questa  mattina  in  conver- 
sazione ... 

Gir.  Sì ,  mentre  destramente  mi  stringevate  la  mano, 
e  gradivate  quell'  altro  che  avete  in  dito. 

FU.  E  a  me  con  1'  usato  femminile  artificio  premevate 
il  piede. 

Gir,  Sappi  a  m  tutto. 

Rod.  Oh  io  non  bado  a  tali  bagattelle  ,  anzi  bramo 
di  ottenere  V  amicizia  di  cotesti  degni  cavalieri.  Qui 
ogni  ostacolo  è  tolto  ;  ma  temo,  da  quel  che  ho  in- 
teso, che  ,  andando  a  Perugia ,  altri  pretendenti  .  .  . 

Giù.  Li  troverete  tutti  disingannati. 

Rod.  Eppure  *  .  .  non  so,  mi  girano  per  la  testa  al- 
cuni dubbi  .  .  . 

Giù.  Se  il  mio  decoro  e  un  prudente  riguardo  noi 
vietassero  ,  potrei  chiamare  testimonio  di  ciò  don 
Odoardo  stesso. 

Rod.  Sì ,  chiamisi  don  Odoardo. 

Giù.  Non  mi  esponete  .  . .  non  occorre,  non  voglio  ..  . 

Amb.  Perchè  no?  lascia  eh'  egli  venga. 

Rod.  (aprendo  la  porta  delle  sue  camere)  Odoardo, 
amico,  favorite  un  momento. 

SCENA     ULTIMA. 

Don  Odoardo  ;,  quindi  subito  Emilia  e  detti. 

Odo.  Venite  anche  voi,  marchesina,  senza  alcuna  tema. 

Gir.  (La  forestiera  di  questa  mane  !)  (da  sé  facen- 
dole inchini) 

Rod.  Ti  ricordi  ,  amico,  che  ho  voluto  io  stesso  pi* 
gliarmi  lo  incarico  di  portare  alla  posta  le  due  let- 
tere di  donna  Giulia  .  .  . 

Giù.  (con  dispetto  e  interrompendo)  Voi  le  avete 
portate  ?  or  bene ,  sono  quelle  stesse  nelle  quali  io 
disingannava  .  .   . 

Rod.  Fortunatamente  elleno  sono  ancor  qui  ;  e  potete 
appagar  le  mie  brame,  facendomi  conoscere  il  loro 
contenuto,  onde  io  .  .  . 

Amb.  Ottimamente. 
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Giù.  Chi  dubita  mi  offende. 

Amb.  E  tu  lo  convinci  con  1'  evidenza  :  qui  le  lettere. 

(al  marchese.) 

FU.  (11  marchese  vuole  abbindolarla.)  (piano  fra  loro.) 

Gir.  (Sì,  mi  pare  una  mistificazione  *.  (e.  s.) 

Rod.  Signora,  se  il  permettete  .  .  .  (fingendo  di  vo- 
ler dar  le  lettere.) 

Giù.  Non  più,  signor  marchese:  conosco  la  trama  e 
chi  T  ha  ordita  :  proseguite  il  generoso  ufficio,  fate 
quel  che  v'  aggrada,  io  parto  .   .  . 

Rod.  Donna  Giulia,  io  sono  un  uomo  d'onore,  stimo 
ed  apprezzo  le  donne  che  sono  capaci  d*  un  vero 
sentimento  d'  affetto  :  ma  quelle  che  alimentano 
con  astuzie  la  credulità  di  varii  amanti  ad  un  tem- 
po ...  ah  !  di  queste  vorrei  scoprir  1'  arti  tutte  , 
e  vorrei . . .  donna  Giulia ,  tenete  le  vostre  lettere. 

(le  rimette.) 

Amb.  Ora  ^  se  tu  dicevi  il  vero  .  .  . 

Giù.  Signor  marchese,  la  mia  presente  confusione  è 
tutta  opera  vostra  :  non  so  più  che  dire  ...  vi 
basti ,  siate  pago  del  vostro  trionfo. 

Amb.  Che  sento? 

Giù.  Vi  lascio  in  libertà.  Lisa ,  fa  ordinare  i  cavalli 
per  V  alba.  Mio  zio ,  se  non  venite  meco  ,  partirò 
sola.  Signor  marchese,  vi  farò  saper  da  Perugia 
che  voi  in'  avete  corretta.  (parte.) 

Amb.  E  vi  do  parola  che  ,  se  ella  non  si  adatta  al 
mio  volere,  la  privo  del  inatto  mio  e  l'abbandono 
per  sempre.  (parte.) 

Odo,  Amico,  dunque  uno  scambio  di  lettere  .  .  . 

Rod.  Ringrazia  il  Cielo  che  la  cosa  è  finita.  Do- 
mani ti  farò  conoscere  l'orefice  da  cui  fu  comprato 
il  cordoncino. 

Odo.  Se  lo  riprenda  ,  non  so  che  farne  (straccia  o 
distacca    prestissimo    il    cordoncino    e    lo    getta 

via.) 


*  Voce  francese    che    significa  arte   di  aggirare 
una  persona  onde  altri  ne  faccia  beffe. 
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Gir.  Oh  quasi9  avventura  voglio  scriverla  a  Parigi , 
e  farne  un  articoletto  di  giornale. 

Odo.  (a  Rodrigo)  Tu  incominciasti  e  tu  finisci  l'o- 
pera della  mia  felicità.  Tua  sorella  .  .  . 

Rod.  Perdonami:  è  troppo  presto. 

Odo.  Signora ,  io  troverò  neh1'  amor  vostro  un  pre- 
zioso risarcimento  .  .  . 

Em.  Quanto  io  apprezzi  una  tale  offerta  voi  lo  sape- 
te :  ma  di  una  così  precipitosa  determinazione  il 
mio  cuore  non  potrebbe  appagarsi. 

Rod.  (a  Odoardo)  Nostra  zia  arriverà  questa  sera. 
Tu  verrai  a  Napoli  con  noi.  Potrai  quivi  a  mente 
più  tranquilla  deliberare. 

Odo.  W  arrendo  per  compiacerti  :  ma  sarò  ferma- 
mente lo  stesso. 

Rod.  Lo  desidero.  Mia  sorella  ha  un'  indole  buona  , 
un  cuore  eccellente,  e  può  far  felice  uno  sposo.  Ma 
egli  è  troppo  vero ,  e  diciamolo  qui  che  nessuno 
ci  ascolta  :  in  generale  le  donne  sono  una  verità 
difficile  a  rintracciarsi ,  e  qualche  volta  disgustosa 
a  conoscersi. 


Fine  della  Commedia. 


OSSERVAZIONI  CRITICHE 


SULLA    PKECEDENTE    COMMEDIA 


stampate  neW  edizione  del? Orlandelli  di  Venezia. 


A  oche  fra  le  moderne  commedie  destarono  tanto 
entusiasmo  sulle  principali  scene  d'  Italia  ,  quanto  La 
Lusinghiera.  Quindi  non  è  meraviglia  se  la  malevola 
invidia  abbia  alcuna  volta  con  amare  e  mordaci  cen- 
sure tentato  di  menomarne  V  onore.  Finche  uscì  in 
campo  uno  de'  più  valenti  ingegni  d'  Italia,  il  conte 
Giovanni  Paradisi,  il  quale  in  un  dottissimo  ragiona- 
mento *  la  sottopose  a  rigorosa  analisi,  e  le  bellezze 
ne  numerò  e  ne  discorse  i  difetti.  E  primamente  per 
quel  che  spetta  alla  ragionevolezza  dell'  orditura,  ecco 
come  egli  si  esprime  (a  f.  6.)  «  Per  quanto  austera 
»  e  rigida  censura  io  m'abbia  più  e  più  volte  adoperalo 
»  nell'esame  della  Lusinghiera,  ho  dovuto  convincermi 
»  che  pochissime  sono  le  commedie  che  al  par  di 
»  essa  godano  V  avvantaggio  di  una  favola  egualmente 
»  conforme  alla  natura.  Di  certo  gli  accidenti  che  ne 
»  costituiscono  V  intreccio  sono  tutti  di  quel  gene- 
»  re  che  chiunque  abbia  vissuto  tra  la  società  vide 
»  rinnovar  più  volte;  e  V  autore  ha  saputo  inoltre 
»  congiungerli  sempremai  ,  giustificando  con  felice 
»  accorgimento  e  con  assidua  diligenza,  le  circostanze 
»  di  luogo  i  di  tempo  e  dell'  altre  combinazioni  che 
»  avrebbero  potuto  affievolirne  la  probabilità.  Di  ma- 
»  niera  che,  sebbene  talora  mi  sia  paruto  in  questo  par- 
»  ticolare  di  cogliere  1'  autore  in  difetto,  alla  seconda 
»  e  terza  lettura  ho  poi  sempre  dovuto  per  forza  ri- 
»  credermi   d'ogni    accusa    che    o    per    dimenticanza 

Vedi  Biblioteca  Italiana  tom.  i{)  cin.   1819,  p» 
4  e  seguente. 
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»  delle  cose  trascorse  o  per  ignoranza  di  quelle  che 
»   seguono  ini  era  creduto  in  diritto   d'immaginare.  » 

Per  riguardo  a'  personaggi  introdotti,  tutti  sono  ben 
disegnati  e  fatti  opportunamente  valere  secondo  la 
rispettiva  loro  natura  in  tutti  gii  accidenti  della  fa- 
vola :  nei  carattere  della  protagonista  non  si  può  de- 
siderare ne  maggior  verità  ne  maggior  finezza  di  co- 
mico intendimento.  Così  maestrevolmente  la  ritrae  e 
descrive  il  citato  critico  (a  f.   18.) 

«  Donna  Giulia  ,  giovine  vedova ,  ragguardevole 
»  d' ingegno  ,  di  bellezza  e  di  natali ,  è  predominata 
»  dall'  ambizione  di  regnare  sopra  un  gran  popolo  di 
»  adoratori ,  e  a  conquistarli  ed  a  tenerli  in  servitù 
»  spende  con  prodigalità  tutte  le  cure  del  pensiero  e 
«  della  persona  ,  sollecita  del  numero  e  nella  scelta 
»  facile  oltremodo  e  corriva.  11  giorno  e  molta  parte 
»  della  notte  le  bastano  appena  per  lo  studio  dell'  ele- 
>>  ganza,  pel  carteggio  e  per  la  conversazione,  fecondi 
»  campi  ove  ella  semina  senza  restarsi,  i  prestigi  delle 
»  sue  seduzioni  :  i  pochi  momenti  che  le  rimangono 
»  sono  industria  d'immaginate  malattie,  che  mentre 
»  le  procacciano  libertà,  non  sono  inoperose  ne'  cuori 
»  inteneriti  degli  amanti.  Insidiosi  sguardi,  molli  detti, 
»  sentenze  oscure,  e  gravi  nondimeno  d'  altissime  spe- 
»  ranze  incominciano  1'  impero  suo  sugli  animi  affa- 
»  scinati  :  ma  per  sostenerlo  allorché  crolla,  ella  non 
»  ha  riguardo  di  commettersi  alia  menzogna,  all'  au- 
»  dacia,  all'  impudenza  ,  alle  macchinazioni  convenute 
»  coli'  ancella  ,  ne  sdegna  talvolta  di  provvedere  al- 
»  T  angustie  col  tradimento.  Possente  di  quest'  arti  pe- 
»  netra  negli  arcani  dell'  altrui  pensiero,  raddrizza  gli 
»  avvenimenti  sinistri  a  seconda  de'  suoi  progetti,  ri- 
»  volge  a  giustificazione  i  proprii  torti  e  ,  più  maga 
»  di  Circe,  fa  rinascere  la  fiducia  dal  seno  stesso  della 
»  gelosia,  e  tramuta  sotto  gli  occhi  degli  appassionati 
»  il  bianco  nel  nero,  contenendo  nella  soggezione  gli 
»  spiriti  ribellanti  alla  tirannia  del  suo  giogo.  Così 
»  dunque  si  vive  in  quella  procellosa  corte,  che  ognuno 
»  vi  compera  con  sempre  rinnovate  angustie  pochi 
»  ideali  contenti ,  sospinto  ognora  dalla  disperazione 
»   alla  libertà,  e  sempre  richiamato  dalla  speranza  agli 
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»  abborriti  lacci  ,  reputandosi  a  vicenda  ora  il  più 
»   caro,  ora  il  più  dispregiato  di  tutti. 

«  Pervertito  da  queste  disonorate  abitudini  1'  animo 
»  di  donna  Giulia  ,  si  è  chiuso  a  poco  a  poco  alla 
»  mollezza  d'  amore  non  solo  ,  ma  eziandio  ad  ogni 
»  umano  sentimento  di  giustizia  ,  di  riconoscenza  e 
»  di  compassione.  Pregi  d' ingegno  e  di  forma,  cortesie 
»  d'  atteuti  uffici,  rigida  fedeltà,  allividito  volto^  salute 
»  afflitta  nelle  angosce  nulla  vagliono  ad  inchinarla 
»  più  verso  un  amante  di  molti  anni  ,  che  verso  la 
»  conquista  del  giorno.  Anzi  se  questa  se  le  presenta 
»  avvalorata  dal  capriccio  (che  a  questa  sola  divinità 
»  piega  ella  talvolta  il  superbo  capo)  ,  onde  insigno- 
»  rirsene  tanto  si  avventura  ,  che  dimentiche  V  arti 
»  della  sua  politica ,  non  ha  riguardo  di  porre  a 
»  repentaglio  la  consistenza  dell'  esteso  suo  dominio. 
»  E  tanto  improvvisamente  si  abbandona  alle  illusioni 
»  di  una  passeggiera  commozione  ,  che  stretta  dagli 
»  avvenimenti  a  piegar  V  animo  ritroso  alle  nozze  , 
»  sta  per  darsi  in  arbitrio  di  chi  ultimo  chiamò  sopra 
»  di  se  stesso  gli  sguardi  di  lei,  piuttosto  che  ad  un 
»  amico  di  provata  fede,  e  di  benemerita  e  diuturna 
»  servitù. 

a  Tale  si  è  la  pittura  che  con  pochi  racconti,  e  con 
»  tutta  T  azione  K  autore  ci  fa  della  Lusinghiera  ;  e 
»  noi  ,  rimossa  ogni  adulazione  ,  confesseremo  volen- 
»  tieri  di  non  vedere  di  quali  altri  lineamenti  potesse 
»  arricchirsi  questo  ritratto  per  renderlo  più  compiuto 
»    o  più  somigliante.  » 

Malgrado  però  di  tutte  queste  incontrastabili  bel- 
lezze chi  '1  crederebbe  ?  In  una  gran  città  d'  Italia  fu 
la  presente  commedia  proibita  dopo  le  prime  recite, 
come  reputata  immorale.  E  certamente  non  ne  pare 
che  un  autore  come  il  signor  Nota ,  il  quale  in  tutti 
i  suoi  scenici  componimenti  si  mostra  zelantissimo  pro- 
pugnatore de' più  virtuosi  precetti;  che  inculca  l'ob- 
bedienza ne'  figli  ,  la  fedeltà  ne'  talami,  la  gratitudine 
a' benefizj ,  la  lealtà  nelle  amicizie;  che  ci  fa  abbor- 
rire  gli  errori  dell'  ambizione  ,  V  avidità  delle  altrui 
sostanze  ,  e  ci  espone  i  pericoli  e  le  conseguenze  del 
mal  costume ,  siasi  appunto  nella  Lusinghiera  allon- 
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tanato  dalla  costante  sua  pratica,  per  cui  le  sue  com- 
medie si  affidano  senza  pericolo  alle  mani  di  tutti. 
2Voi  crediamo  piuttosto  che  1'  ignoranza  o  1'  impu- 
denza di  qualche  cattiva  attrice  abbia  dato  motivo 
alla  proibizione.  Infatti  donna  Giulia  non  è  vincola- 
ta, ma  è  libera  :  1'  arte  sua  ,  la  sua  colpa  sta  nei  te- 
nere a  bada  molti  amanti  ;  ma  ne'  suoi  raggiri  non 
V  entra  sospetto  di  scandalosa  licenza,  ne  di  venalità, 
ne  di  ambizione.  Si  tratta  infine  di  scegliere  uno 
sposo. 

La  morale  drammatica  non  consiste  in  discorsi  né 
in  prediche  ,  ma  vuoisi  desumere  da'  caratteri  ,  dal- 
l' azione  e  dalla  catastrofe.  La  Lusinghiera  è  posta  iti 
tal  luce  di  circostanze  e  di  cose  ,  che  V  odio  dello  spet- 
tatore è  costantemente  sopra  di  lei  che  adopra  così 
indegnamente.  E  qual  è  ,  chiediam  noi  ,  quella  me- 
diocremente onesta  donna  che  vorrebbe  essere  stimata 
come  donna  Giulia  ?  dove  quel  sensato  uomo  che  vor- 
rebbe divenirne  amante  ?  quali  e  quanti  fra  gli  spet- 
tatori e  fra  i  leggitori  non  saranno  gli  Odoardi  che 
fui'on  vittime  della  troppa  loro  fiducia  ed  inesperienza? 
quanti  altri  non  avran  rendute  e  renderan  grazie  al 
Nota  d'  averli  illuminati  in  tempo  e  salvati  dal  pre- 
cipizio ?  E  qui  pure  il  conte  Paradisi  avvisa  come  noi 
(f.  12.)  «...  non  è  da  porsi  in  dubbio  che  il  nostro 
»  poeta  non  abbia  conseguito  un  tanto  nobil  fine,  aven- 
»  do  colorito  tutte  le  azioni  di  donna  Giulia  di  tinte 
m  moleste  per  qualunque  conosca  e  pregi  la  lealtà  e 
>*  la  buona  fede,  e  dimostrato  con  1'  abbiezione  e  l'av- 
»  vilimento  che  da  ultimo  circondano  donna  Giulia, 
>»  che  tutte  le  arti  ingannevoli  della  civetteria  tornano 
»  sempre,  dopo  un  esito  infelice,  a  danno  e  vergogna 
»   di  chi  le  pone  in  opera.  » 

Fra  le  attrici  che  più  si  sono  segnalate  in  questa 
difficile  parte  ottiene  per  generale  consentimento  il 
primo  posto  la  signora  Carlotta  Marchionni.  S'ingan- 
nano a  gran  partito  quelle  attrici  che  di  una  donna 
spiritosa  ,  nobile  ed  educata  ,  qual  si  suppone  essere 
donna  Giulia,  ne  formano  con  le  indecenze  del  guar- 
do ,  dei  gesto  e  col  caricare  le  tinte  ,  una  civetta  da 
trivio. 


I    LITIGANTI 

COMMEDIA 
DI      CINQUE      ATTI 


Rappresentata  per  le  prime  volte  in  Torino  dalia 
Compagnia.  Goldoni  li  17,  18  e  19  gennajo  18 1 1 , 
corretta  e  in  molte  parti  riformata  nel  18 18. 


PERSONAGGI 


Conte  Poli  dio  ,  padre  di 

Giacinto, 

Contessa  Gertrude  ,  zia  di 

Celestina. 

Barone  di  Herberg  ,  vecchio  uffiziale>  zio  della 

Contessa  Amalia,  vedova. 

Arri  ghetto  _>  amante  di  Celestina. 

Fabioni  ,  procuratore  del  conte  Polidio. 

Tribonio  ,  procuratore  della  contessa  Gertrude. 

Tognino  ,  servo  in  casa  del  conte. 

Francesco,  servo  in  casa  della  contessa  Gertrude. 

Usciere. 

Personaggi  che  non  parlano. 

procuratori ,  uscieri  9  un  villano  9  una  donna  > 
servi. 

Scena:  una  città  d' Italia, 
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SCENA     L 

Sala  che  dà  1'  adito  a  due  appartamenti.  A  destra  è 
quello  della  contessa  Gertrude,  a  sinistra  quello  del 
conte  Polidio.  Porta  comune  in  prospetto.  Vi  sarà 
sopra  uu  tavolino  una  candela  accesa  e  quasi  con- 
sunta. 

Giacinto  e  Tognino 
vengono  insieme  dall'  entrata  di  prospetto» 

(^iacinto    entrando  consegna  cappello  9  bastone  e 

una    roba  nera  da  maschera  a  Tognino. 
Tog.  Cosa  insolita,  signor  padroncino  ;  ecco^  la   terza 

notte  da  voi  passata  alla   festa  di    ballo.  È  un  bel 

vivere  cotesto  davvero! 
Già.  Non  annoiarmi.  Mio  padre  non  è  ancora  alzato? 
Tog.  INon  ancora,  eh'  io  sappia. 
Già.  Respiro. 
Tog.  Egli  andò  a  letto   con  la   fiducia   che   il  signor 

contino  avrebbe  passata    qualche  ora   della  notte  a 

far  que'  certi  sommar)  de'  documenti  .  .  . 
Già.   Che  diavolo  mi  vai  parlando  ?  Ho  ben  altro  in 

capo  questa  mattina  che  le  liti  di  mio    padre  e  le 

sue  scritture. 
Tog.  V  e  accaduta   qualche  disgrazia  ? 
Già.  Sai  che  ho  passata  la  notte  al  festino  in  casa  della 

contessa  Dal  Poggio  ? 
Tog.  Me  l'avete  detto. 
Già.  Che  bella  festa,  Tognino!  che  eleganza,  che  htlo 

nelle  maschere,  che  balli!  oh  cose  maravigl/ose! 
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Tog.  Andiamo  avarili. 

Già.  Ora  senti  bene.  Scherzando  io  con  le  maschere, 
mi  abbattei  in  una  graziosissima,  che  mi  parve  fo- 
restiera, la  quale  non  volle  mai  darmisi  a  conoscere  ; 
e  per  quanto  io  ne  abbia  chiesto  agli  uni  e  agli  altri, 
non  mi  riuscì  di  sapere  chi  fosse. 

Tog.  Peccato! 

Già.  Indispettito  di  non  aver  potuto  scoprir  nulla, 
mentre  essa  si  mostrava  pienamente  consapevole  dei 
fatti  miei,  la  lasciai  ,  e  mi  recai  nella  stanza  dove 
si  giuocava. 

Tog.  Buono! 

Già*  Un  vecchio  militare  teneva  il  banco.  Volli  ar- 
rischiare .  .  . 

Tog.  Ed  avete  perduto? 

Già.  Pur  troppo  !  e  non  solo  tutto  il  denaro  che  io 
aveva,  ma  inoltre  trenta  zecchini  eh'  io  non  aveva. 

Tog.  Stiamo  freschi.  E  come  vi  siete  disimpegnato? 

Già.  Ho  detto  ali'  officiale  il  mio  nome  ;  egli  mi  ha 
indicato  dove  dimora  :  e  denlr'  oggi  debbo  pagarlo. 

Tog.  Bel  frutto  del  divertimento  ! 

Già.  Ritornai  dalla  gentil  mascheretta  ,  la  quale  mo- 
strò dispiacere  della  mia  disgrazia  ,  e  mi  fece  una 
lezioncella  di  morale,  di  sentimento  .  .  .  Che  bella 
cosa,  Tognino,  sentire  una  donna  amabile  parlar  di 
morale  !  lo  insisteva  ad  ogni  patto  di  voler  cono- 
scere la  mia  spiritosa  maestra  ;  ma  ella  si  ritirò  con- 
gedandomi con  bella  maniera  e  vietandomi  di  se- 
guitarla :  ed  io  me  ne  venni  a  casa  senza  denari  in 
tasca  e  colla  fantasia  mal  soddisfatta. 

Tog.  Non  avete  ritenuto  alcun  contrassegno  parti- 
colare ? 

Già.  Ho  osservato  che  essa  aveva  in  dito  un  piccolo 
ritrattino  guernito  di  brillanti  ...  ma  questo  non 
conchiude  niente. 

Tog.   Non  volete  mettervi  a  letto? 

Già.  Oibò,  se  mio  padre  dee  pagarmi  il  debito,  sarà 
meglio  ch'egli  mi  trovi  al  tavolino  .  .  .  Gli  darò 
»d  intendere  .  .  .  che  cosa?  noi  so  nemmen  io.  Oh 
intanto  portami  un  bicchier  d'acqua  per  rinfresca- 
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re  gli  spìriti,  (siede  presso  ad  un  tavolino  ,  rac- 
coglie, dispone  alcune  carte  ec.)  Convien  por  altro 
eh'  io  faccia  senno  per  riordinare  gì*  interessi  di  mia 
famiglia,  che  mio  padre  con  quelle  tante  sue  liti... 
L'  acqua. 

Tog.  A  proposito  di  riordinare  ,  sono  giunte  ieri 
sera  .  .  . 

Già.  Lo  sappiamo:  la  contessa  Gertrude  e  sua  nipote. 

Tog.  Pensate  che  appunto  per  terminare  una  lite  lunga 
e  dispendiosa  .  .  . 

Già,  Seccatore  ! 

Tog,  Questo  matrimonio  .  .  . 

Già.  L'acqua.  (forte.) 

Tog*  Subito.  (parte.) 

SCENA   II. 

Giacinto   solo. 

Oh  come  è  caro  e  comodo  questo  seggiolone  !  (sba- 
digliando) I  nostri  antichi  ne  sapean  più  di  noi... 
Ma  mio  padre  per  finire  una  lite  vuol  darmi  mo- 
glie, e  moglie  ricca  .  .  .  questo  è  il  vero  modo  dì 
farmi  litigare  eternamente,  (si  va  addormentando) 
Se  non  mi  piace,  oh  non  la  sposerò,  no  certo.  E 
quella  maschera?  con,  queJ  modi  così  gentili  .  .  .  si, 
cara  ,  sono  da  voi  .  .  .  sedete  qui ,  non  mi  fuggi- 
te ..  .  vorrei  conoscervi  ...  vi  sono  obbligato... 
sì  .  .  .  do  .  .   •  (resta  addormentato.) 

SCENA    III. 

Il  conte  Polibio  dalle  sue  stanze  e   detto. 

Poi.  Come  !  ancor  le  finestre  chiuse  ?  Povero  Gia- 
cinto !  è  rimaso  vinto  dal  sonno  :  avrà  voluto  la- 
vorar tutta  la  notte  ,  perchè  ieri  1'  ho  sgridato  .  .  . 
11  ristretto  sarà  terminato  ...  Se  egli  vuole ,  per 
dir  tutto  in  pochi  e  chiari  termini,  non  v'ha  il 
compagno  .  .  .  Poco  per  volta  spero  di  fargli   pi- 
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gliar  gusto  all'avvocatura,  onde  mi  sia    di  qualche 
aiuto  .  .  . 

SCENA    IV. 

Togninq  con  un  bicchier  cV  acqua  e  detti* 

Tog.  Ecco   V  acqua. 

Poi.  Zitto,  balordo,  non  lo  svegliare. 

Tog.  Ha  ragione  :  perdoni.         {depone  il  bicchiere.) 

Poi.  Giacinto  adunque  non  si  è  netntnen  posto  a  letto  ? 

Tog.  Signor  no. 

Poi.  Poverino ,  V  ho  detto.  Anch'  io  ho  lavorato  fino 
alla  mezza  notte  .  .  .  Smorza  il  lume  e  va  ad  aprir 
le  finestre  .  .  .  pian  pianino  ,  veli? 

Tog.  eseguisce. 

Poi.  Questi  giorni  passati  non  voleva    far  nulla  .  .  . 

ah  F  esempio  del  padre  e    una  buona  correzione  a 

tempo  .  .  .  Ehi  ?  chi  ha  portata  qui  la  mia  toga  ? 

{osservando  V  abito  da  maschera?) 

Tog.  Or  ora  ...  mi  permetta  .  .  .  {vuol  toglier  V  a- 
bito,  e  cade  il  volto  della  maschera.) 

Poh  Che  ?  una  maschera  !  chi  è  andato  alla  festa  da 
ballo  ?  chi  ?  presto,  parla. 

Tog.  Non  vada  in  collera,  io  non  ne  ho  colpa. 

Poi.  Giacinto  forse?  Eh?  che  sì? 

Tog.  Appunto  egli  stesso. 

Poi.  Mi  pare  impossibile  ;  veggiamo  il  lavoro.  Il  pri- 
mo documento  è  un  atto  pubblico  5  gennaio  iSgg. 
{ricorre  le  carte)  Cospetto,  cospetto!  neppure  ima 
riga  egli  ha  scritto.  Svegliatelo  :  Giacinto ,  Gia- 
cinto ? 

Già.  Il  mio  asso,  il  mio  asso.  (dormendo.) 

Poi.  Lo  senti  ?  Scioperato!  di  più  avrà  giocato,  eh? 

Tog.  Signor  sì,  e  perduto  trenta  zecchini  sulla  paro* 
la,  che  spera  .  .  . 

Poi.  Che  cosa  ? 

Tog.  Che  Y.  S.  li  pagherà. 

Poi.  Non  pago  niente.  Giacinto,  Giacinto? {scuotendolo^ 

Già.  {sbalordito)  Chi    mi  vuole ,  chi    mi  vuole  ?  Io 
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son  qui  .  .  .  Oh  perdonate,  signor  padre  .  .  . 

(si  alza,  rimanendo  tuttavia  presso  al   tavolino.) 
RpL  Che  perdono  ^  che  perdono  ?  In  vece  di  eseguire 

le  paterne  incumbenze,  si  passa  una  terza  notte  al 

festino,  si  perdono  i  denari,  eh  ? 
Già.  Ho  mancato,  signor  padre  ;  perdonatemi,  è  stata 

una  imprudenza  la  mia.  Ma  non  ho  mai    giuocato 

altre  volte,  e  non  m'  accadrà  più  per  l' avvenire. 
Poi.  E  intanto  il  compendio  de'  documenti ,    bestia  , 

il  compendio  ? 
Già.  Mi  vi  pongo  subito  attorno,  e  in  poche  ore  .  . . 

{siede  di  bel  nuovo  ,    prende  la    penna  apparec- 
chiandosi a  scrivere.) 
Poh  Sì ,  a   quest'  ora  !  Sai   pur  che    alle  nove  si  dee 

trattar  V  accordo  con  la  contessa  Gertrude  ? 
Già.  È  vero. 
Poi.  Che  probabilmente  si  finirà  questa  gran  lite  col 

darti  la  mano  della  nipote  ricchissima  .  .  . 
Già.  È  vero. 
Poi.  E  che,  ove  la  transazione  non  abbia  effetto,    le 

arringhe  sono  appuntate  per  le  due  di  quest'  oggi. 
Già.  È  vero. 

Poi.  È  vero  ,  è  vero  :  ma   intanto   non    vuoi   adope- 
rarti per  aiutarmi,  per  secondarmi. 
Già.  Avete  ragione  :  sgridatemi,  rimproveratemi,,  non. 

direte  mai  abbastanza.  (sta  sonnacchiando.) 

Poi.  (È  poi  un    buon  ragazzo  ,  che    dici  tu ,  eh  ? 

(a  Tognino  a  mezza  voce.) 
Tog.  Ha  un  ottimo  cuore  .  .  .  Finalmente  è  stato  un 

accidente.  E  se  V.  S.  gli  paga  questo   debito  .  .  . 

(forte.) 
Già.  Si,  sì,  signor  padre. 
Poi.  No,  no,  signor  figlio  :  pensateci  voi. 
Già.  Io  non  ho  un  soldo. 
Poi.  Ed  io  mi  trovo  pure  angustiato  a  segno  di  dover 

appigionare  P  appartamento  terreno,  lo  sai  .  .  . 
Tog.  A  proposito  ,  signor  padrone ,  debbo  dirle    che 

il  primo  cameriere  dell'albergo  di  Francia  mi    ha 

promesso  che  questa  mattina  condurrà  due  forestieri 

per  veder  le  camere. 
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Poi.  Sia  ringraziato  il  Cielo  ! 

Tog.  E  si  appigioneranno  bene. 

Poi.  Tanto  meglio.  Or  va  nel  mio  gabinetto,  e  porta 

qui  quel  piccolo  sacchetto  di  cento  scudi  .  .  . 
Tog.  Bravo,  signor  padrone  !  così  il  signor  contino... 
Poh  Non  getto  il  mio  :  ubbidisci.      (Tognino  parte.) 

SCENA     K 

Conte  Poli  dio    e  Giacinto. 

Poi.  Oh  si  faccia  in  qua,  signor  contino,  e  parliamo 
de'  nostri  interessi,    (prende  una  seggiola  e  siede.) 

Già.  Pagherete  quel  debituzzo,  signor  padre? 

Poh  Signor  no  :  non  posso ,  ne  debbo   pagarlo. 

Già.  Se  non  ispendeste  tanto  denaro  nelle  liti  .  .   . 

Poi.  Siedi  e  m'  ascolta. 

Già.  Son  qui.  (a  mezza  voce.) 

Poi.  Sai  tu  quali  sono  i  punti  che  abbiam  da  di- 
scutere? 

Già.  Signor  no.  (come  sopra.) 

Poi.  Quali  sono  le  speciose  eccezioni  della  nostra  av- 
versaria la  contessa  Gertrude  ? 

Già.  Neppure.  (come  sopra.) 

Poi.  I  pretesi  suoi  diritti  di  servitù  continua  per  que- 
sta sala? 

Già.  Ora  non  mi  sovviene  di  nulla. 

Poi.  E  ne  abbiam  parlato  le  tante  volte. 

Già.  Pur  troppo  ! 

Poi.  Oh  poveri  denari  gettati  !  perchè ,  perchè  ti  sei 
fatto  dottore  ? 

Cria.  Domandatene  tanti  altri,  che  ne  sanno  meno  di 
me  e  sono  salutati  i  signori  avvocati. 

Poi.  Insomma  tu  vedi  che  sul  punto  di  ottenere  una 
favorevole  sentenza  mi  arrendo  a  patti  amichevoli  ; 
onde,  col  mezzo  d' un  ottimo  collocamento,  la  metà 
di  questo  palazzo  (accennando  le  stanze  della  con- 
tessa), la  quale  è  ingiustamente  occupata  della  con- 
tessa Gertrude,  V  abbi  tu  a  titolo  di  dote. 

Già.  Vi  ringrazio.  (mezzo  sonnacchioso.) 
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Poi.  Due  sono  adunque  i  punti,  come  ti  ho  già  detto 
le  tante  volte. 

Già.  Sono  due.  (come  sopra,) 

Poi.  Il  primo,  e  principale,  riguarda  la  pertinenza, 
ossia  il  dominio  in  rem  ;  V  altro  la  servitù  :  m' in- 
tendi ? 

Già.  Signor  sì,  in  rem.  (come  sopra.) 

Poh  Or  bene  .  .  . 

Già.  Non  potreste  differire  ?  .  .  . 

Poi.  Voglio  richiamarti  ogni  cosa  alla  memoria ,  af- 
finchè tu  non  comparisca  uno  stordito  ai  cospetto 
degli   avversarj. 

Già.  Signor  padre,  per  carità  ... 

Poi.  Nessuna  carità:  hai  voluto  divertirti?  ben  ti  sia 
che  ne  paghi  il  fio.  Il  conte  Francesco  Poiidio 
Alvisi  .  .  . 

Già.  (Che  tormento!)  (da  sé.) 

Poi.  Con  suo  testamento  nuncupativo  5  gennaio  i5c)g... 

Già.  Oh  Dio,  abbiam  da  scorrere  più  di  due  secoli? 
(si  alza  pian  piano  e  fugge  _,  mentre  Poiidio  con- 
tinua.) 

Poi.  Instituì  un  fidecommisso  di  questo  intero  pa- 
lazzo, la  metà  del  quale,  come  sai,  fu  lasciata  alla 
contessa  Gertrude  da  queir  imbecille  del  conte  Ric- 
cardo Alvisi  nostro  cugino  .  .  .  Giacinto,  Giacin- 
to? È  andato  via.  E  finita,  non  se  ne  può  fare  al- 
cun bene. 

SCENA     FI. 

Tognijso  con  un  sacchetto  di  denari  e  detto. 

Tog.  Ecco  i  cento  scudi. 

Poi.  Lasciali  qui.  Hai  veduto  Giacinto? 

Tog.   W  ho  incontrato  che  andava  a  gettarsi  sul  letto. 

Poi.  Non  vuole  aver  giudizio  .  .  .  Panni,  sentir  gente 

sulla   galleria   .  .  . 
Tog.  E  il  signor  procuratore  Fabioni. 
Poi.  E  perchè  non  Y  bai  subito  introdotto? 
Tog.  V.  S.  sa  che  abbiamo  alcuni  debiti  urgenti  . .  . 
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Poi.  Se  non  provvedo  alle  liti,  non  potrò  mai  assestar 
gli  altri  interessi  .  .  . 

Tog.  Eppure  .  .  . 

Poi.  Parleremo  dopo.  Non  far  aspettare  il  signor  Fa- 
bìoni. 

Tog.  Eh  lo  aspettar  non  dà  noia  ,  quando  ogni  mi- 
nuto vien  pagato  a  peso  d'  oro  .  .  .  Ma  eccolo  qui 
egli  stesso. 

SCENA      FIL 

Dottor  Fabwni  e  detti. 

Fab.  Perdoni,  signor  conte,  se  io  vengo  innanzi  .  .  . 

Poi.  Caro  Fabioni ,  avete  fatto  bene.  (Tognino  acco- 
sta seggiole,  e  seggono.) 

Fab.  Questa  mattina  io  aveva  mille  faccende  ,  l' una 
più  premurosa  dell*  altra  :  ma  quando  si  tratta  del 
signor  conte  .  .  . 

Poi.  Mi  avete  fatto  cosa  gratissima.  Prima  di  conve- 
nire con  gli  avversarj,  voglio  che  ci  accordiamo  io 
e  voi.  La  cioccolata. 

Tog.  (Vuol  confortare  lo  stomaco  al  procuratore.)  (da 

sé  e  parte.) 

Poi.  A  qual  punto  trovansi  le  altre  liti  ? 

Fab.  Per  riguardo  a  quella  contro  il  signor  Valerico, 
il  tribunale  ha  ordinata  una   nuova  visita. 

Poi.  \J  ostinato  rimoverà  finalmente  dai  mio  muro 
quella  maledetta  trave? 

Fab.  Vedremo  quel  che  dirà  il  terzo  perito  nel  suo 
disteso   di  relazione. 

Poi.  E  T  ordinanza  contro  quel  birbante  del  mio  ga- 
staldo  ? 

Fab.  Gli  è  stata  significata.  E  se  non  paga,  esecu- 
zione. 

Poh  Sono  contento  fin  qui. 

Fab.  Tutte  le  altre  cause  sono  nel  massimo  movimento. 
Ma,  signor  conte.,  mi  abbisognano  denari. 

Poi.  Se  poteste  indugiare  alcuni  giorni  .  .  . 
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Fai?.  È  impossibile.  V.  S.  ha  esaminato  la  nota  dei 
denari  che  ho  dovuto  anticipare  .  .  . 

Poi.  E  infatti  i  cento  scudi  sono  là  preparati .  . .  ma 
bramerei  per  altri  miei  interessi  .  .  . 

Fab.  Mi  piange  il  cuore,  quando  sono  astretto  a  do- 
mandar nuovi  fondi.  Se  V.  S.  vuol  lasciar  dormire 
le  cause  sino  al  mese  venturo  .  .  . 

Poi.  No,  per  l'amor  del  Cielo!  sarebbe  questa  una 
vera  e  totale  mina.  Si  dee  andare  avanti  con  tutto 
il  vigore.  Riscontrate  i  vostri  denari.  Voi  siete  un 
uomo  probo,  un  curiale  onesto,  ed  ho  in  voi  tutta 
la  mia  fiducia. 

Fab.  Ella  non  s' inganna.  Badi  intanto  a  terminar  que- 
sta lite  con  la  signora  contessa,  [numera  gli  scudi) 
ed  allora  si  troverà  .  .  .  alleviato  di  molto. 

Poi.  Sarebbe  per  altro  un  buon  negozio,  se  potes- 
simo annullare  il  testamento  del  mio  cugino  ! 

Fab.  E  vero.  (come  sopra.) 

Poi.  Io  sarei  l'  erede. 

Fab.  Non  ci  ha  dubbio  :  ma  con  questa  transazione 
ella  ottiene  lo  stesso  intento,  e  procura  ad  un  tempo 
una  sposa  ricchissima  al  sig.  contino. 

Poi.  Non  mi  oppongo  :  sebbene  preferirei  sempre  una 
buona  sentenza. 

SCENA     Vili. 

Tognino  con  due  chicchere  di  cioccolato  e  detti. 

Tog.  (Oimè  poveri  scudi  !)  (da  sé.) 

Poi.  Lasciate  ci  serviremo  noi.  (serve  Fabioni  e  beono.) 

Tog.  (Voglio  tosto  tosto  avvertirne  il  contino.)  (da  sé, 

e  parte.) 

Poi.  Avete  contato  ?  .  .  . 

Fab.  Sono  tutti  cento. 

Poi.  La  contessa  Gertrude  desidera  quest'  accordo . . . 

Fab.  Molto.  E  il  suo  procuratore  sembra  pur  dispo- 
stissimo. 

Poh  Vedremo  .  .  .  Egli  non  gode  per  altro  d'  una 
grande  estimazione  nel  foro. 
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Fab.  Non  saprei  che  dirle  :  intraprendere  ogni  causa 
senza    troppo   curarsi  della  scelta  .  .  .  (depone  la 

chicchera^) 

Poi.  Oh  voglio  farvi  sentire  1'  arringa  che  ho  prepa- 
rata ,  in  evento  che  non  si  effettui  la  transazione. 
(va  cercando  sopra  il  tavolino.) 

Fab.  Ella  scrive  con  molta  eleganza  e  precisione. 

Poi.  Vo  via  ingegnandomi .  .  .  Diamine!  non  la  trovo. 

Fab.  Si  fa  tardi. 

Poi.  L'ho  lasciala  nel  mio  gabinetto. 

Fab.  Tornerò  mezz'  ora  prima  del  congresso,  (si  alza.) 

Poi.  Un  momento,  e  sono  da  voi.  (parte.) 

Fab.  Riponiamo  i  cento  scudi.  Mi  duole  che  questo 
cliente  sia  troppo  ostinato  nel  voler  litigare  con 
tanto  suo  costo.  Ma  se  egli  intende  a  questo  modo, 
io  non  son  pazzo  da  lasciare  ad  un  altro  una  così 
buona  pratica,  (mentre  sta  radunando   gli  scudi  y 

entra  il  contino.) 

SCENA    IX. 

Giacinto   e  detto. 

Già.  Signor  Fabioni  ?  (presto  e  con  voce  sommessa.) 

Fab.   Signor  contino  amabilissimo? 

Già.  Una  parola  in  grazia  .  .  . 

Fab.  Aspetti  un  momento  .  .  . 

Già.  Mio  padre  le  ha  dato  or  ora   cento  scudi  .  .  . 

Fab.  Sì,  per  provvedere  alle  spese   urgenti  .  .  . 

Già.  lo  non  le  ricerco  tutto  ciò  ;  la  prego  soltanto  di 

prestarmi  una  trentina  di  zecchini  ... 
Fab.  Che  dice  ella  mai? 
Già.  Che  le  prometto  sul  mio  onore  di  restituirle  fra 

pochi  giorni  .  .  . 
Fab.  Mi  spiace,  non  posso,  (continua  a  rimettere  il 

denaro  nel  sacchetto.) 
Già.  Ho  da  pagare  di  quest'oggi  un  debito  d'  onore, 
Fab.  Forse  di  giuoco  ? 
Già.  Questo  non  dee  premerle. 
Fab.  Ma  io  assolutamente  .  .  . 
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Già.  Le  lascerò  io  pegno  una  ripetizione,  nn  gioiello... 

Fab.  Non  ho  mai  fatto  l'usuraio. 

Già.  Dunque  .  .  . 

Fab.  Dunque  non  posso. 

Già.  Ella  è  un  discortese.  (alzando  la  voce.) 

Fab.   La  supplico  .   .  . 

Già.  Per  non  dir  qualche  cosa  di  più. 

Fab.  Mi  meraviglio  di  lei. 

Già.   Questi  denari  sono  gettati. 

Fab.  Ne  chiegga  conto  al  suo  signor  padre. 

Già.  Ed  io,  con  sua  licenza,  leverò  di  qua  trenta  zec- 
chini ,  le  darò  una  buona  ricevuta  ;  e  le  restituirò 
poi  il  suo  denaro,  (vuol  pigliare  il  sacchetto,  e  Fa- 

bioni  si  oppone^.) 

Fab.  Queste  sono  violenze. 

Già.  Si  accheti,  via  ...  (come  sopra.) 

Fab.  Se  ne  pentirà. 

SCENA    X. 

Conte  Poli  dio  con  carte  e  detti. 

Poi.  Che  significa  questo  strepito  ? 

Fab.  Prenda,  signore,  consoli    le   brame    del  signor 

contino. 
Poi.  Temerario,  ritirati. 
Cria,  lo  gli  domandava  in  prestito  .  .  . 
Fab.  Appagatelo. 
Poi.  Signor    no  :   ritirati ,  insensato.  Signor  Fabioni  , 

perdonate  all'  insolenza  .  .  . 
Già.  Signor  padre  ...  oh  cospetto ,  cospetto  !  .  . 

SCENA  XI. 

Tognino    e  detti. 

Tog.  Signor  conte,  lutti  in  una  volta  il  sarto,  il  cai» 

zola io  .  .  . 
Fab.  Signori.  (salata  e  porta  via  il  denaro.) 
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Poi.  Mandateli  al  diavolo  per  ora;  e  non  mi  tormen- 
tate più.  (parte.) 

Tog.  Com'  è  andata  ? 

Gin.  Maledette  le  liti,  gli  avvocati,  i  procuratori  e  la 
mia  cattiva  fortuna! 


Fine  dell7  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 

Dottor  Tribonio  con  carte  e  Togning*. 

Tri.  JLmte  alla  signora  contessa  Gertrude  che  il  dot- 
tor Tribonio  suo  procuratore  è  qui. 

Tog.  Io  non  sono  al  servizio  della  signora  contessa  ; 

nondimeno  farò  l' imbasciata.  (Questo  è  dei  buoni  !) 

(da  sé  ed  entra  nelle  camere  della  contessa.) 

Tri.  Mi  preme  che  questo  accordo  si  faccia  .  .  .  Non 
so  .  .  .  un  certo  presentimento  mi  perseguita  in- 
cessantemente :  temo  sempre  che  si  venga  a  sco- 
prire la  verità  .  .  .  Basta,  approfittiamo  intanto  della 
buona  fortuna,  e  non  pensiamo  all'  avvenire,  (guar- 
da carte  ecc.) 

SCENA     IL 

Dottor  Fabioni  e  detto  ,    quindi  Togniso. 

Fab.  Tribonio? 

Tri.  Fabioni? 

Fab.  Come  va? 

Tri.  Bene.  (prendono  tabacco.) 

Tog.  La  signora  contessa    dice  che  verrà   subito. 

(a  Tribonio.) 
Tri.  Obbligatissimo.  (Tognino  parte.) 

Fab.  Io  ti  veniva  dietro,  mentre  tu  stavi  discorrendo 

con  un  ragazzaccio  .  .  . 
Tri.  Non  l'hai  riconosciuto? 
Fab.  Io  no. 
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Tri  Quegli  è  il  signor  Arrighetto  ,  figliuolo  del  po- 
destà di  Valdiprali  e  innamoratissimo  della  nipote 
delia  mia  cliente,  tua  avversaria. 

Fai?.  E  che  ?  vorrebbe  egli  disturbare  il  nostro  trat- 
tato ? 

Tri.  Così  m'  ha  detto  :  e  ciò  m' increscerebbe  assai , 
perchè  non  veggo  l'  ora  di  finir  questa  causa. 

Fab.  Questo  e  un  desiderio  insolito  per  te.  In  ogni 
caso,  se  non  si  termina  con  V  accordo,  si  finirà  con 
una  sentenza. 

Tri.  E  mi  dispiace  che  co'  suoi  capitoli  il  tuo  signor 
conte  abbia  a  far  dilungare  la  cosa, 

Fab.  Or  bene  ? 

Tri.  Io  mi  vi  opporrò  vivamente. 

Fab.  Ma  invano. 

Tri.  Senti,  Fabioni,  non  insister  tanto  :  tra  noi  dob- 
biamo facilitare.  Lascia  che  il  tribunale  decida  nel 
merito. 

Fab.  Bravissimo!  E  l'interesse  del  mio  cliente? 

Tri.  Scrupoli  I  Io  prometto  di  farne  lo  stesso  per  te 
qualunque  volta  ti  possa  essere  conveniente. 

Fab.  T'  inganni,  collega  mio  :  il  conte  mi  paga  e  mi 
paga  bene  :  ed  io  sono  avvezzo  a  servire  onorata- 
mente i  miei  clienti.  Caro  Tribonio,  il  tribunale 
e  la  curia  tutta  mormorano  assai  de'  fatti  tuoi. 

Tri.  Imposture. 

Fab.  Bada  bene  che  una  volta  o  l'altra  .  .  . 

Tri.  Lasciam  questo  discorso:  viene  alcuno. 

Fab.  INon  vuoi  intenderla?  tanto  peggio:  ingegnati, 
io  vo  dal  signor  conte,  (entra  nelle  camere  di  Po- 
lidio.) 

Tri.  Ei  mi  ha  tocco  nel  vivo  :  ma  so  ben  che  farmi 
adesso  dei  suoi  consigli.  Quel  che  è  fatto  è  fatto. 
Tanti  altri  dei  miei  colleghi  me  ne  danno  V  esem- 
pio .  .  .  Oh  ecco  la  contessa:  prepariamoci  alle  so- 
lite interrogazioni. 
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SCENA     III. 

La  contessa  Gertrude  in  abito  di  ciiià 
alquanto  antico  e  caricato y il  suddetto,  poi  Francesco, 

Ger.  (rivolta  verso  Vuscio  di  dove  viene,  e  senza  punto 
badare  a  Tribonio  che  le  fa  inchini)  Non  avete 
inteso  ?  mi  comprerete  tre  libbre  di  caffè,  sei  di  zuc- 
chero, pepe,  cannella  in  polvere,  e  quattro  libbre  di 
cioccolata  alla  vainiglia. 

Fra.  (uscendo)  Illustrissima  sì. 

Ger.  Sei  libbre  di  lino  di  Como,  ima  dozzina  dì  ferri 
da  calzetta  come  questo;  farete  mettere  un  vetro  a 
questi  occhiali.  (consegna.) 

Fra.  Illustrissima  sì. 

Ger.  Farete  aguzzar  queste  forbici  ...  e  tornate  presto. 

Fra.  Illustrissima  si. 

Tri.  Signora  contessa  .  .  .  (salutando.) 

Ger.  E  dite  al  cocchiere  che  non  si  muova  dalla  ri- 
messa. Andate.  (Francesco  parte)  Or  bene  signor 
Tribonio,  io  v'  aspettava  alle  otto. 

Tri.  Io  era   venuto  .  .  . 

Ger.  Son  le  nove,  meno  dieci  minuti,  (mostrando  un 

antico  orologio.) 

Tri.  Le  dirò  pure  che  ho  avuto  l'incontrò    del  .  .   , 

Ger.  Veniamo  a  noi.  Dobbiam  dunque  far  quest'  ac- 
cordo ? 

Tri.  Lo  spero. 

Ger.  Ma  badate  che  il  testamento  del  conte  Riccardo 
voglio  sia  riconosciuto  valido  dal  signor  conte  .  .  . 

Tri.  Convien  per  altro  usare  que'  certi  riguardi  che 
nelle  transazioni  .  .  . 

Ger.  Non  ho  d'  uopo  d'  ammaestramenti  in  genere  di 
educazione  e  di  civiltà. 

Tri.  Perdoni. 

Ger.  Oh  vi  voglio  far  ridere  :  il  conte  testatore,  ben- 
ché non  più  giovane  e  benché  malaticcio,  aveva  tut- 
tavia in  Germania  una  innamorata  .  .  . 

Tri.  Oh  !  che  mi  dice  ? 
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Ger.  Ho  trovato  ieri  nella  saccoccia  d' un  suo  vecchio 
soprabito  due  letterine  amorose. 

Tri.  Diamine  ! 

Ger.  Eccole.  (le  fa  vedere.) 

Tri.  (da  se)  (Povero  me,  che  cosa  veggo  ?)  Signora  , 
se  ella  vuole  ascoltare  un  mio  consiglio  ,  nasconda 
queste  lettere,  oppure  le  lasci  a  me. 

Ger.  Oh  bella,  le  saprò  custodire  io  stessa. 

Tri.  Non  si  sa  mai  ...  gli  avversarj  alle  volte  .  .  . 

Ger.  Questo  non  ha  che  fare  con  la  lite,  m' im- 
magino .  .  . 

Tri.  Oh  niente  affatto. 

Ger.  Torniamo  a  noi.  Questa  causa  me  la  sono  stu- 
diata a  mente. 

Tri.  V.  S.  intende  molto  bene  il  fatto  suo. 

Ger.  Ho  un  gran  trasporto  per  V  articolo.  Tutti  i  vil- 
lani prima  d'  intraprendere  una  lite ,  vengono  a 
consultar  meco  .  .  .  Oh  ,  ecco  mia  nipote.  Vedete 
se  non  ha  disinvoltura  ?  Viva  il  busto. 

Tri.  E  pure  si  pretende  che  il  busto  impedisca  un 
regolare  accrescimento  .  .  . 

Ger.  Bestialità  de' moderni,  come  la  vaccinazione.  Non 
v'  ha  che  il  busto  per  rendere  ben  disposta  una 
donna. 

Tri.  Per  altro  la  circolazione  .  .  . 

Ger.  Di  fisica  non  ne  sapete  niente.  So  io  quel  che 
si  diceva  di  me  alcuni  anni  sono. 

SCENA  IV. 

Celestina  vestita  modernamente  sì, 
ma    con  caricatura  di  villa.  I   suddetti. 

Ger.  (a  Celestina  che  si  appressa)  Via,  due  riveren- 
ze. Così.  Un  mezzo  saluto  al  signor  Tribònio...  Non 
mi  scontento,  sediamo.  Sedete  pure  anche  voi,  pro- 
curatore, (seggono)  Vedete,  nipote  mia  :  questa  è  la 
sala  che  ci  appartiene  per  la  giusta  mela. 
Cel.  Signora  sì.  (mesta.) 

Ger.  Ma  che  avete  questa  mattina,  che  torcete  tanto 
di  muso. 
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Cel.  Signora  .  .  . 

Ger.  Capisco  :  pensate  sempre  al  figlio  del  podestà. 

Cel.  Finalmente  sono  scusabile  :  egli  è  la  sola  persona 
che  io  .  .  . 

Ger.  Sapete  quel  che  v'  ho  detto  :  dovete  rivolgere  il 
cuore  ed  il  pensiero  al  contino  Giacinto. 

Cel.  Farò  il  possibile. 

Ger.  Egli  è  un  giovane  vivace  e  gentile  :  che  dite,  si- 
gnor Tribonio? 

Tri.  È  verissimo. 

Cel.  Ma  Arrighetto  .  .  . 

Ger.  Tacete.  Figuratevi  (a  Tribonio)  che  quel  Airi- 
ghetto  voleva  ieri  salire  ad  ogni  costo  in  carrozza 
con  noi  e  venire  anch'  esso  in  città. 

Cel.  Poverino  ! 

Tri.  Infatti,  signora,  questa  mattina  .  .  . 

Ger.  Ma  gli  ho  fatto  una  intimazione  .  .  .  Egli  e  poi, 
a  dir  vero,  ubbidientissirno  :  mi  teme  come  il  ful- 
mine, e  non  trasgredirebbe  una  mia  parola,  un  mio 
cenno  per  tutto  Toro  del  mondo. 

SCENA     V. 

Arrighetto  di    dentro  ì  suddetti. 

Arr.  E  qui  la  signora    contessa    Gertrude    di  Valdi- 

prati  ? 
Cel.  E  qui  ,  è  qui.  {forte  verso  la  porta.) 

Ger.  Chi  è  là  ? 

Cel.  Egli  è  Arrighetto  :  noi  conoscete  alla  voce  ? 
Ger.  Impossibile. 

Tri.  Possibilissimo  ;  V  ho  incontrato  stamane  .  .  . 
Ger.  L'  avete  incontrato  ,  e  non  me  ne  dite  nulla  ? 
Tri.  Perdoni  ,  io  fui  sul  punto  di  dirglielo  .  .  . 
Ger.  E  poi  non  me  lo  avete  detto. 
Tri.  Perchè  ella  ... 
Ger.  Insomma  non  me  lo  avete  detto. 
Tri.  (Ciarliera.)  (da  sé.) 

Arr.  (entra)  Oh ,  signora  contessa,  signora  Celestina, 

signor  Tribonio  .  .  . 
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Ger.  Mi  meraviglio  che  ,  ad  onta  del  mio  divieto... 

Arr.  Credetemi  :  son  così  avvezzo  a  vedervi  ogni 
giorno  ,  che  sarei  scoppiato  di  malinconia  a  star- 
mene senza  di  voi.  Ah  mia  diletta  Celestina ,  pul- 
cherrima  puellarum  .  .  . 

Ger.  Contenetevi. 

Arr.  Signora  sì. 

Ce/.  Siete  venuto  a  piedi  ? 

Arr.  Minime.  11  maestro  di  scuola  mi  prestò  la  pa- 
cifica sua  cavalcatura.  Sono  partito  di  buon'  ora 
senza  neppure  far  colezione.  Piovea,  faceva  vento... 
oh  cose  terribili  !  eppure  ho  fatto  tutte  le  tre  mi- 
glia senza  fermarmi. 

Ger.  Entrate  nel  mio  appartamento. 

Arr.  Ma  voi  volete  maritar  Celestina  col  contino 
Giacinto  ?  (a  Gertrude.) 

Ger.  Non  so  ancora  che  farò. 

Arr.  Vi  dichiaro  eh'  io  noi  soffrirò  ne  in  jure  ne 
in  facto. 

Ger.  La  volete  finire  ? 

CeL  Non  lo  strapazzate. 

Arr.  E  chi  son  io  ?  un  legale  ,  ovvero  una  bestia  ? 
E  qui  ci  va  della  vostra  coscienza  ,  signora  con- 
tessa. Siete  voi  che  avete  indotto  il  signor  podestà 
mio  padre  a  mantenermi  in  città  perchè  mi  facessi 
dottore.  Ora  ,  per  chi  ho  sudato  e  faticato  dì  e 
notte  su  que'  maledetti  trattati  !  Per  chi  mi  sou 
dimagrato  sul  codice  e  sul  digesto,  imparando  quei 
tanti  testi  cjie  non  ho  mai  potuto  capire?  Voi  lo 
sapete  :  per  la  speranza  di  sposar  1'  amatissima 
Celestina. 

CeL  Poverino  ! 

Ger.  Ma  intanto  non  siete  ancora  avvocato. 

Arr.  Sarò  prima  delle  vacanze. 

Ger.  Sono  tre  anni  che  lo  dite. 

Arr.  Quest'  anno  non  falla  più. 

Ger.  No  ,  eh  ? 

Arr.  No,  sicuramente:  perchè  debb' essere  fatto  dot- 
tore il  figliuol  primogenito  d'  un  consigliere  ,  il 
quale  ne  sa  molto  meno    di    me.  I    professori    mi 
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hanno    promesso    d'  assegnarmi    lo    stesso    giorno. 
Passato  lui  ,  passerò  io. 

Tri.   Signora  contessa  ,  sento  alcuno  .  .  . 

Ger.  Ritiratevi  ;  aspettiam  qui  gli  avversarj. 

Arr.  Che  credete  ?  ho  studiato  il  trattato  de  rerum 
dominio  e  de  servita  tibus.  Sosterrò  le  vostre  ra- 
gioni. 

Ger.  Direste  bestialità. 

Arr.  Mi  metterò  la  toga  .   .  . 

Ger.  Orsù  in  poche  parole  .  .  . 

Arr.   Domina  mea. 

Ger.  Se  si  effettua  1'  accordo  ,  Celestina  non  è  più 
per  voi. 

Arr.  Proli   Deiim  et  hominum  fidem  ! 

Cel.  Signora  ,  per  pietà  .  .  . 

Ger.  Se  non  possiamo  ultimarlo  .  .  .  non  sono  una 
zia  crudele  ...  e  potete  sperare. 

Arr.   Cara  signora  .  .   . 

Cel.  Sì ,  si. 

Ger.  Basta. 

Arr.  Signor  procuratore,  mi  raccomando  a  voi  ;  uua 
delle  vostre  parole  ... 

Tri.  Che  ci  posso  io  ? 

Arr.  So  che,  quando  voi  altri  volete,  gli  accordi  tra 
le  parti  non  si  fanno  mai. 

Tri,  Signore  .  .  . 

Ger,  Ritiratevi. 

Arr.  Agli  ordini  vostri. 

(entra  nelle  stanze  della  contessa.) 

Tri.  Ecco  i  nostri  avversar],  (si  alza.) 

Ger.  Attenta  Celestina  :  ricomponete  1'  aspetto  ,  l'  oc- 
chio allegro,  il  labbro  ridente:  cosi;  alta  la  testa, 
il  petto  in  fuori.  Alzatevi  ...  no  ,  prima  le  mani 
a  luogo  ,  così  :  non  mi  fate  scomparire. 

Tri.  (La  vuol  far  impazzare.)  (da  sé.) 
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SCENA      VI. 

Il  conte  Poli  di  o  con  carte.  Fabio  ni  con  un  sac- 
chetto di  scritture  5  Giacinto  ,  quindi  un  servo 
e  detti. 

Poi.  Compitissimo  signore. 

Ger.  (Via  ,  una  riverenza  da  minuetto  :  sciocca  !) 
(piano  a  Celestina;,  che  eseguisce:  tutti  salutano.) 

Poi.  Avete  riposato  bene  ? 

Ger.  E  impossibile  il  chiuder  occhio  :  le  vostre  car- 
rozze non  fauno  che  girar  tutta  ]a  notte.  E  poi 
anche  la  commedia  di  iersera  mi  ha  rotta  la  testa. 
(Mentre  continua  il  dialogo ,  i  due  procuratori 
chiamano  verso  la  scena ,  ed  entra  un  servo  ,  il 
quale  collocherà  in  mezzo  della  sala  un  tavolino, 
sopra  cui  i  detti  causidici  van  disponendo  le  loro 
carte.  Il  servo  parte.) 

Poi.  Non  siete  state  all'  opera  seria  ? 

Ger.  Sì  ,  opera  ,  commedia  ,  egli  è  tutt'  uno.  Prefe- 
risco un'  arietta  cantata  da  Celestina. 

Già.  Sì!  canta  la  damigella? 

Ger.  Canta  il  contralto  ,  e  1'  accompagna  con  la  spi^ 
netta  il  chirurgo  ,  che  suona  V  organo. 

Già.  Bravissima!  (a  Celestina)  L'educate  molto  bene. 

(a  Gertrude.) 

Ger.  Ho  sudato ,  ho  sudato  ;  ma  spero  che  si  farà 
una  buona  madre  di  famiglia. 

Già.  Non  ne  dubito. 

Ger.  Ella  tiene  i  conti  ,  cuce  ,  fa  gli  abfti  per  lei  e 
per^  me. 

Già.  È  un  prodigio. 

Ger.  Alzatevi,  Celestina,  e  fate  un  giro.  Vedete  quel- 
V  abito  a  la  pouponne  ? 

Già.  Bello ,  ben  fatto  ,  davvero  !  (Riderei  pur  bene , 
s' io  non  avessi  altro  pel  capo.)  (da  sé.) 

Poi.  Signora  contessa  ,  1'  ora  è  tarda  .  .  .  Ehi ,  chi 
è  di  là?  (verso  sue  camere.) 

Ger.  Ed  ha  copiato  il  figurino  di  Parigi. 
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Gin.  Il  figurino  ? 

Ger.  Signor  sì ,  il  figurino  di  moda  che  le  portò 
quattr'  anni  sono,  un  nostro  parente  .  .  .  Oh  met- 
tiamoci a  tavolino.  Ehi  ?  Francesco  ?  non  sarà  an- 
cor ritornato,  (si  alzano)  (Come  vi  piace  il  con- 
tino ?)  {piano  a  Celestina.) 

Ceh  (Se  non  amassi  Arrighetto  ,  mi  piacerebbe.) 

{piano  a  Gertrude.) 

Ger.  (Zitta.)  (come  sopra) 

SCENA     VII. 

Tognìno  con  caffè,  rinfreschi  ,  liquori,  biscottini, 
ec  ;  quindi  Arrighetto  y  che  va  mostrandosi  di 
quando  in  quando  ,  e  detti.  Poli  dio  e  Giacinto 
servono  tutti ,  mentre  si  discorre. 

Ger.  Signor  conte  ,  ella  ha  voluto  prevenirmi  ... 

Poi.  Mio  dovere  ,  signora. 

Ger.  Era  mio  egualmente. 

Arr.  (sporgendo  la  testa  dalla  porta  ,  e  mentre  gli 
altri  beono)  Ho  una  fame  .  .  .  potessi  pigliarmi 
un  biscottino  !)        (da  sé  e  si  ritira  nuovamente.) 

Già.  (avvicinandosi  a  Tognino^  e  mentre  questi  de- 
pone le  sottocoppe  sopra  un  tavolino  presso  la 
porta  della  contessa)  (Or  bene  ,  hai  trovato  de- 
naro ?)  (piano.) 

Tog.  (Finora  no;  ma  non  dispero.)     (piano  a  Giac.) 

Ger.  (Signor  Tribonio  ,  ricordatevi  di  non  lasciarvi 
impaurire.)  (piano.) 

Tri.  (Signora  contessa  ,  tutto  andrà  bene.)  (e.  s.) 

Poi.  (Signor  Fabioni ,  la  ragione  è  dalla  nostra  ,  ri- 
cordatevi .  .  .)  (piano.) 

Tab.  (Ma  se  abbiam  da  comporre  amichevolmente...) 

(come  sopra.) 

Poi.  (S>i  tratti ,  ma  con  decoro.)  (come  sopra.) 

Ger.  Signori  ,  possiam  sedere. 

Poi.  (Como  ti  piace  la  signora  Celestina  ?) 

(piano  a  Giacinto.) 

Già.  (Niente  affatto.)  (come  sopra.) 
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Po!.  (Stolido,  che  dici?)  (come  sopra.) 

Già.  (Che  non  mi  piace.)  (come  sopra.  Seggono  tutti: 
Tribonio  al  lato  destro  ;  presso    lui    la    conlessa 
Gertrude  ;    in    prospetto    Celestina    e    Giacinto  ; 
presso  questo  ^  al  lato  sinistro^  il  conte  Polidio  , 
quindi  Fabio  ni.) 
Fab.  Signor  Tribonio  ,  se  vuol  esporre  il  fatto  .  .  . 
Tri.  Tocca  a  lei,  come  anziano,  come  attore. 
Fab.  La  prego  .  .  . 
Tri.  Anzi  .  .  . 

Fab.  Farò  come  comanda.  Desiderando  il  signor  conte 
mio  cliente  di  accordare  ogni  differenza  con  la  si- 
gnora contessa  Gertrude  ,  a  cui  professa  tutta  la 
venerazione  e  il  rispetto  ,  si  è  arreso  al  consiglio 
di  buoni  amici  ,  i  quali  avvisano  che  il  miglior 
mezzo  di  conciliare  gli  animi  sia  un  trattato  di 
matrimonio  tra  la  nipote  .  .  . 
Ger.  Adagio  ,  adagio  :  non.  è  ancor  tempo  di  parlare 

di  ciò. 
Poi.  E   quando  vuol  ella  aspettare  ? 
Ger.  Prima  d'ogni  cosa  conviene  accertare  .  .  . 
Poi.  O  vuol  terminare  la  lite,  o  non  vuole? 
Ger.  Sì ,  ma  intendo  .  .  . 

Poi.  Altrimenti  si  poteva  prescindere  .  .  .  (avvertano 
gli  attori  che  tutto  questo  dialogo  ricerca  la  mas- 
sima vivacità.) 
Ger.  Ma  non  si  può  parlare? 
Poi.  Si  spieghi. 
Ger.  In  poche  parole  .  .  . 

Tri.  Un  momento.     ì      cercando  di  acchetare 
Fab.  Un  momento.    £  i  due  litiganti. 

Tri.  La  signora  contessa  è  dispostissima  a  trattare. 
Ger.  Purché  il  signor  conte  riconosca  per  preliminare 

tutte  le  mie  ragioni  . 
Poi.  Ma  come  ? 
Ger.  Vale  a  dire  :  la  validità  del  testamento   ài    suo 

cugino  e  la  servitù  di  passaggio. 
Poi.  Ascolti  di  grazia.  (a  Gertrude.)- 

Ger.  Niente. 
Fab.  Ma  aspetti  .  .  .  (alla  stessa.) 
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Ger.  Sì  tratta  dell'  onor  mio. 

Tri.  La  cosa  è  ovvia  ,  patente  ,*  non  v'  ha  da  essere 
difficoltà. 

Fab.  Parlerò  di  tutto  ,  signor  collega. 

Tri.  Risponderò  a  tutto  ,  signor  anziano. 

Poi.  Prima  il  fatto ,  prima  il  fatto. 

Ger.  Prima  il  dritto  ,  prima  il  dritto. 

Fab.  S'  acqueti  ,  signor  conte. 

Tri.  V.  S.  si  calmi.  (a  Gertrude.) 

Arr.  (Oh  non  si  aggiustano  ,  no  ;  ed  io  mangerò  un 
confetto.)  (da  se  ,  spinge  destramente  una  mano, 
prende  un  biscottino  e  subito  si  ritira  dietro  la 
porta.) 

Fab.  Signora  contessa,  io  oso  supplicarla  di  lasciarmi 
terminare. 

Ger.  Io  non  disturbo  mai  ,  non  dico  mai  nulla. 

Fab.  Lode  al  Cielo!  Stimo  affatto  superfluo  di  par- 
lare dell'  antica  istituzione  fldecommessaria  .  .  . 

Ger.  Sì  ,  sì  ,  prescindiamone. 

Poi.  Prescindiamone  pure. 

Fab.  Giacche  per  parte  nostra  non  si  contende  .  .  . 

Poi.  Senza  pregiudizio. 

Fab.  Senza  pregiudizio.  Non  si  contende  che  1'  ora 
fu  conte  Riccardo  Alvisi  colonnello  nelle  truppe 
italiane  ,  cugino  germano  del  mio  signor  cliente... 

Poh  11  quale  non  aveva  altri  agnati  che  me  .  .  . 

Ger.  Ed   è  morto  celibe  ,  senza  prole  .  .  . 

Poi.  S?  intende. 

Fab.  Era  rimaso  libero  padrone    di  tutto  questo   pa 
lazzo  ,  dell'  attiguo  giardino  ,  e  di  altre  adiacenze. 

Poi.  Non  v'  ha  dubbio. 

Ger.  Siamo  d'  accordo. 

Fab.  Andiamo  avanti. 

Arr.  (Oh  buonissimi  confetti.)     (da    se  ^  prende    un 
confetto  e  si  nasconde.) 

Fab.  Ora  il  povero  colonnello,  ferito  nei  capo  e  fatto 
prigione  nella  penultima  campagna,  fu  condotto  in 
Germania  ,  e  non  diede  più  novelle  di  se  fino  al- 
l' anno  scorso  ,  che  improvvisamente  tornò  in  pa- 
tria malaticcio  ancora  e  malconcio  dalle  ferite. 
Nota.  1  litiganti.  2 
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Ger.  So  io  di  quante  assistenze    egli    ebbe  d?  uopo  ! 

Ma  era  amico  di  fu  mio  marito  ,  e  basta. 
Fab.  E  dopo  due  mesi ,  e  appena    si   può  dir  respi- 
rata l'aria  nativa,  cessò  di  vivere  nella  vicina  villa 

di  Yaldiprati. 
Ger.  Previo  suo  ultimo  testamento  .  .  , 
Fab.  Signora  sì,  in  vigor  del  quale  dispose  a  favore 

della  signora  contessa  dell'  intera    metà    di    questa 

casa  .  .  . 
Ger.  Non  dimenticate  le  espressioni  testuali  :  per    le 

sue  infinite  assistenze. 
Fab.  E  lasciò  l' altra  metà  al  suo  cugino  mio  cliente... 
Ger.  E  sono  io  ,    io  stessa  che    ricordai    al  testatore 

che  egli  aveva  un  cugino  non  troppo  ricco,  e  che 

perciò  .  .  . 
Poi.  Oh  questa  è  singolare  ! 
Ger.  Signor  sì  :  e  se    fossi    stata    meno    discreta  ,  il 

palazzo  sarebbe  tutto  mio. 
Poi.  Benissimo,  benissimo. 
Ger.  Questa  è  la  gratitudine  .  .  . 
Fab.  Signora ,  si  ricordi  .  .  . 
Tri.  prega  con  cenni  la  contessa  di  tacere. 
Fab.  Ma  il  testatore  non  fece  alcuna  parola  del  modo 

di  divider  la  casa   uè  di  alcun  diritto  di  passaggio. 
Ger.  Oh  bella  !  Se    la    metà    della    casa    è    mia  ;  se 

questa  sala  è  indivisibile  ;  se    non    v'  ha    che    uno 

scalone  solo  ... 
Poi.  Questa  sala  fa  parte  integrante  della  mia  metà. 
Ger.  Sogni. 

Poi.  Il  tipo,  i  periti  .  .  . 
Ger.  Irregolare  il  tipo  ,  bestie  i  periti.    Si    proverà  , 

se  bisogna. 
Poi.  Ma  V.  S.  ha  un'  altra  bella  scala. 
Ger.  Piccola  ,  incomoda  ,  una    scala    da   servitori  ,  e 

non  da  una  mia  pari.  Io  voglio    e    posso  servirmi 

dello  scalone. 
Poi.  Pretensioni  ridicole. 
Ger.  Come  ! 

Fab.  Ma  poiché  tutto  dee  accordarsi  .  .  . 
Ger.  Sta  bene:  ma  si  riconosca  il  dritto. 
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Arr.  (Vorrei  bere  un  rinfresco  !)  (da  sé.) 

Fab.  Insomma  s  intavolò  la  lite.  Per  parte  nostra  si 
vuol  provare  che  il  conte  Riccardo  non  era  coni- 
pos  sui  _,  cioè  che  non  era  sano  di  mente  quando 
fece  il  testamento. 

Ger.  Ottimamente  !  (ironica)  Perchè  volle  riconoscere 
le  mie  cure  e  alcune  obbligazioni  antiche  ve,rso 
mio  marito. 

Poi.  Che  obbligazioni  ?  che  andate  studiando  ?  farne- 
ticate? 

Fab.  Zitto  ,  signor  conte. 

Arr.  (spingendosi  alquanto)  (Oh  potessi  arrivare  uu 
bicchiere  !)  (da  sé.) 

Ger.  Io  farneticare  ?  (a   Tribonio.) 

Tri.  Ma  se  facciamo  così  ...  (a   Gertrude.) 

Poh  Avete  carte  ,  scritture  di  mutuo  ? 

Ger.  Vi  farò  vedere  .  .  . 

Poi.  Si  sanno  gli  artifìzj  impiegati  da  lei  per  carpire... 

Ger.  Si  sanno  i  suoi  maneggi  per  procurarsi  testi- 
moni .  .  . 

Poi.  Ella  s' inganna. 

Ger.  Una  nota  scritta  di  mano  del  conte  vi  proverà 
eh/  egli  doveva  .  .  . 

Poi.  Che  nota  ?  Mio  cugino  ,  quando  tornò  di  Ger- 
mania ,  era  scemo. 

Ger.  Era  più  sano  di  mente  che  voi  .  .  . 

Poi.  Signora  .  .  .  cinquanta  testimonj  ne  deporranno 
palam  et  coram  omnibus. 

Ger.  Vi  ripeto  che  una  nota  di  suo  pugno  .  .  . 

Poi.  Falsa  la  nota  e  nullo  il  testamento. 

Ger.  Falsa  la  nota  !  io  produr  carte  false  ?  (Dà  un 
gran  colpo  sulla  tavola:  e  in  questo  mentre  Ar- 
righetto,  il  quale  facendosi  coraggio  aveva  preso 
un  bicchiere  9  spaventato  dal  colpo  e  dal  movi- 
mento generale  degli  altri  attori  ,  che  tutti  s'  al- 
zano,  lascia  cadere  il  bicchiere  sopra  le  caraffe 
e  gli  altri  cristalli ,  che  si  rompono  e  vanno  in 
terra.) 

Poi.  Che  cos'  è  questo  ?  chi  è  colui  ? 

Ger.  Voi  qui  ?  (ad  Arrighetto.) 
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Arr.  Chieggo  perdono. 

Cel.  (Stiamo  bene  ora.)  (da  sé.) 

Già.  Come  siete  entrato  ? 

Arr.  Io  sono  Arrighetto  Nespolini,  studio  legge  .  .  . 

Poi.  E  poi  ?..  . 

Arr.  vSono  F  amante  della  signora  Celestina. 

Poi.  Come  !  anche  di  più  ?  condurre  V  innamorato... 

Ger.  INon  Y  ho  condotto. 

Arr.  Son  venuto  da  me. 

Poi.  Sì  ,  e7  intendiamo. 

Ger.  Credete  quel  che  vi  piace  ...  (a  Po  lidio.) 

Poi.  Bene  ,  benissimo. 

Ger.  Non  m' importa  ,  e  vada  in  fumo  il  trattato. 

Tri.  Signora  ...  (a  Gertrude.) 

Fah.  Aspettate.  (alla  stessa.) 

Ger.  In  fumo. 

Poi.  In  fumo. 

Fab.  Pensate  ...  (a  Polidio.) 

Poi.  Andremo  al  possesso  di  tutta  V  eredità. 

(a  Gertrude.) 

Ger.  Passerò  e  ripasserò  per  questa  sala  a  suo  mar- 
cio dispetto.  (a  Polidio.) 

Poi.  Al  tribunale  co7  miei  capitoli. 

Ger.  Saran  rigettatile  ne  avrete  la  peggio.  Andiamo. 
(ad  Arrighetto  e  Celestina  :  ed  entra  nelle  sue 
camere.) 

Arr.  (Che  piacere  !  tu  sarai  mia.)    )  piano 

Cel.  (Sì  ,  sì  ,  ci  sposeremo  noi.)       )     ed  entrano. 

Poi.  Giacinto  ,  vieni  meco  :  vo  a  dar  l'  ultima  mano 
all'  arringa.  (entra  nelle  sue  stanze.) 

Già.  A  buon  conto  non  si  fa  più  il  matrimonio» 

(parte.) 

Fab.  Tribonio  ? 

Tri.  Fabioni? 

Fab.  Eccoci  da  capo. 

Tri.  E  me  ne  duole,  (partono  per  la  porta  comune.) 


Fine  dell9  atto  secondo. 
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La  contessa  Gertrude  ed  Arrighetto. 


v. 


Ger.  (leggendo  una  carta)    V  errete  meco  dal  mio 

avvocato. 
Arr.  Gara  futura  zia,  T  assicurarla  datami  di  ottener 

Celestina  ... 
Ger.  (come  sopra)  Quindi  dal  presidente,  da'  giudici 

e  dai  cancelliere. 
Arr.  Sempre  agli  ordini  vostri.  E  quando  sarò  padre 

d'  un  bel  figliuolino  .  .  . 
Ger.  (come  sopra)  Non  siete  buono    a    nulla  ;  avete 

perfino  sbagliato  nel  copiare,     (accenna  la  carta.) 
Arr.  Io  sbagliare  !   impossibile. 

Ger.  Un  intero  periodo  avete  saltato  ...  (e.  s.) 

Arr.  Forse  quando  Celestina  mi  parlava  .  .  . 
Ger.  Anzi  due. 

Arr.   Io  non  ne  ho  colpa  .  .  . 

Ger.  Presto,  presto:  mettetevi  a  tavolino   e  correggete. 
Arr.  Volete  dettar  voi  ,  signora  futura  zia  ? 
Ger.  Senza  dubbio. 
Arr.  Fate  adagio  ,  vi  supplico. 
Ger.  Una    chiamata   qui    (additando)  ,    e    portate    in 

margine. 
Arr.  Paratus  sum. 
Ger.  (dettando)   «  Essendo  mcn  vero  che  il  testatore 

fosse  scemo  di  mente  .  .  .  » 
Arr.  Tutto  ciò  era  scritto. 
Ger.  Attento.  «  E  le  addotte  ragioni  per    la    prelesa 

»  nullità  vorrebbe  il  signor  conte  avversario  .  .  .  » 
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(questa  dettatura  ,  come  pure  le  seguenti  si  fa- 
ranno posatamente  ,  senza  replicar  le  parole  0 
salvo  allorquando  sarà  avvertito  il  contrario.) 

SCENA     IL 

Conte  Poli  dio  e  detti. 

Poi.  (Che  fa  qui  colei  ?)  (da  sé  ascoltando.) 

Arr.   «  Il  signor  conte  avversario.  » 
Ger.  (dettando)   «  Contro  coscienza  e  verità  ...» 
Poi.  (Qualche  nuova  insolenza?)  (si  avanza.) 

Ger.  Via,  presto,  (ad  Arr.  senza  voler  badare  a  Poi.) 
Arr.  Cara  futura  zia  ...   «  coscienza  e  verità.  » 
Ger.  (dettando  pia  presto ,  ma  spiccando  le  parole) 
<(  Avvalorare  con  testimonj    guadagnati    o   sedotti  9 
»   e  perciò  tutti  falsi  e  di  nessunissima  fede.  » 
Arr.  Adagio  ,  per  1'  amor  del   Cielo  ! 
Poi.  Che  dite  ,  signora  ? 

Ger.   «.  Guadagnati  ...»  (senza  badare  a  Polidio.) 
Poi.  In  questa  sala  poi  .  .  . 
Ger,  Sono  nella  mia  proprietà  ...  «  e  sedotti. . .  ;> 

(come  sopra.) 
Poi.  Per  bacco  ,  per  bacco  !  (riesamina  carte.) 

Ger.   a  Epperciò  ...»   Ma  che  diamine  fate  ? 

(ad  Arr.  ,  il  quale  sta  sospeso.) 
Arr.  Se  mi  conturbano  ,  mi  sbalordiscono. 
Poi.   Questo  ò  troppo.  (come  sopra.) 

Ger,  Se  non  vuol  sentire,  ella  sa  come  dee  fare. 

(a  Polidio.) 
Poi.  Or  ora  .  .   .  Giacinto ,  Giacinto  ? 

(chiamando  verso  le  sue  camere.) 
Ger.   «  Tutti  falsi   e  di  nessunissima  fede.  » 
Poi.  Cospetto  .  .  .  Giacinto  ,  dico  ?       (come  sopra.) 
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SCENA  UL 

Giacinto  e  detti 

Già.  Eccomi. 
Poi.  A  tavolino? 
Già.  Ma  come  ? 

Poi.  Sotto  le  osservazioni  al  quarto  capitolo,  aggiungi. 

(gii  dà  una  carta.) 
Già.  Abbiam  già  scritto  tanto  .  .  . 
Poi.  Meno  repliche. 
Già.  (Oh  pazienza,  pazienza!) 

(da  sé  9  e  si  dispone  a  scrivere.) 
Ger.  E  cosi  ,  quel  che  ho  dettato  ...  ?      (ad  Arr.) 
Arr.   «  E  di  nessunissima  fede.  » 
Ger.  Andiamo  avanti. 
Poi.  (detta  y  Giacinto    scrive)    «    I    quali  testimonj , 

»   lutti  de  visti  ,  sono  informati  .  .  .  » 
Ger.  (con  calore  e  prestezza)    «  Ma    tali    miserabili 

»   ripieghi  e  maneggi  ...» 
Già.  «  Informati.  » 
Poi.  (con  fuoco)  «  Siccome  la  demenza    del  testato* 

»   re  si  fece  più  manifesta  ...» 
Arr.  «  Maneggi.  » 

Ger.    «  Torneranno  a  scorno  del  signor  conte.   » 
Già   <(  Manifesta.  » 
Poi.   «  Quando  egli  prese    a    frequentare    la    signora 

»   contessa  Gertrude.  » 
Arr.   <c  Scorno  del  signor  conte.  » 
Ger.  u  Risultando  che  ha  provveduto  sempre  a' suoi 

»   interessi  ...» 
Già.    «  Gertrude.  » 

Poi.   «  Di  modo  che  sbagliava  ...»   (come  sopra). 
Arr.   t<  Suoi  interessi  ...» 
Ger.  «  Con  mente  chiara  e  serena.  » 
Già,  «  Sbagliava.  » 
Poi.   «  Nel  ravvisare  i  servi ,    i    famigli    e  la    stessa 

»  signora  contessa  ...» 
Ger.  Menzogne. 
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Poi.  Si  vedrà  alla  prova. 
Ger.  Mi  ha  sempre  conosciuta. 
Poi.   «  E  che  un'  ora  prima  del  testamento  ...» 
Ger.  «  Usando  liberamente  d'  ogni  sua  facoltà   .   .   » 
Poi.   «  Essendoglisi  avvicinata  la    detta  signora  con- 
tessa ,  le  disse  ...» 

SCENA       IV. 

Tognino  e  detti. 

Tog.  si  accosta  al  conte ,  e  gli  parla  ali1  orecchio. 

Poi.  (ascolta  seguitando    a  dettare)    «    Essendoglisi 
»  avvicinata  ...  le  disse.  » 

Arr.   «  Facoltà.  » 

Poi.  (Ottimamente.)  (piano  a   Tognino.) 

Ger.  «  Conoscendo  e  distinguendo    la    signora  con- 
»   venuta.  » 

Già.   «  Le  disse.  » 

Poi.   <(  Voi  siete  una  strega  che  mi  ha  ammaliato...» 

Ger.  Temerario  ,  non  è  vero. 

Poi.  Vengano  pure  il  signor  barone  e  sua  nipote. 

(forte  a  Tognino.) 

Già.  (a  Tognino    chiamandolo)    Ehi  ?    (Chi  sono  ?) 

(piano.) 

Tog,  (Persone  che  voglion  vedere  le  camere.) 

Già.  (Sovvengati  del  denaro  o  con  pegno    o  senza.) 

Tog.  (Farò  il  possibile.)  (parte.) 

Poi.    «  Voi  siete  una  strega  ...» 

Ger.  ]Non  so  più  contenermi. 

Poi.  È  il  testatore  che  parla. 

Ger.  Risponderò  a  voi  in  tribunale  ,  e  se  ardirete.... 

Poi.   <(  Siete  una  strega  ...»  (dettando.) 

Ger.  Arrighetto  ,  raccogliete  le  carte. 

Arr.  Agli  ordini  vostri.  (eseguisce  e  si  alza.) 

Ger.  E  se  non  mi  userete  i  debiti  riguardi  .  .  . 

(a  Po  li  dio.) 

Poi.  Giacinto  ,  copierai  subito  queste    altre    osserva- 
zioni, (dà  una  carta  a  Giacinto  ,    il  quale  conti- 
nuerà a  scrivere). 
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Ger,  Scrivete  fino  a  domani  :  non  mi  metterete  lo 
spauracchio. 

SCENA     V. 

Il  barone  di  Heuberg  9  la  contessa  Amalia 
e  detti. 

Bar.  V.  S.  è  il  padrone  di  questa  casa  ?         (a  Poi.) 

Poi.  A'  suoi  comandi. 

Già,  saluterà  senza  rivolgersi ,  ma  chinando  ap- 
pena il  capo. 

Ger.  Vale  a  dire  il  padrone  della  metà  di  questa 
casa  :  perchè  Y  altra  metà  appartiene  a  me. 

Bar.  (fa  un  inchino  a  Gertrude  e  continua  ver- 
so Polidió)  Ci  fu  detto  esservi  in  questa  casa  un 
appartamento  che  si  vuol  dare  a  pigione. 

Poi.  E  verissimo. 

Ger.  Oh  !  le  camere  da  appigionare  sono  nella  sua 
metà.  (additando  Po  lidio.) 

Bar.  Mi  basta. 

Ger.  1  miei  appartamenti,  per  grazia  del  Cielo,  non 
ho  bisogno  di  appigionarli. 

Bar.  Me  ne  rallegro  ,  signora. 

Ger,  Contessa. 

Bar.  Signora  contessa.  (Che  donna  originale  !) 

(piano  ad  Amalia.) 

Ger.  Vi  avverto  bensì  che  questa  sala  è  mia  per 
metà. 

Bar,  Diteci  presto  ,  signora  contessa,  dove  sia  la 
vostra  metà  ,  che  ci  guardiani  bene  dal  porvi  i  pie 
sopra. 

Ger.  Eh  via  !  (dopo  aver  data  uri*  occhiata  sprez- 
zante al  Barone)  Arrighetto  ? 

Arr,  Domina  mea  ? 

Ger,  Andiamo. 

Poi.   In  buon'ora. 

Ger.  Ma  badate  a  fare  i  patti  chiari  ;  o  il  signor 
conte  troverà  modo  di   farvi    litigare    almeno    per 
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due  anni,  (al  Barone    e   parte    seguita   da  Arri- 

ghetto.) 

SCENA     VI. 

I  suddetti }  eccetto  Gertrude  ed  Arrighetto. 

Poi.  Scusi  ,  signor  barone  :  quella  signora  è  una  con- 
tessa di  villa  ,  contro  cui  sostengo  una  lite  per 
1'  eredità  di  un  mio  parente. 

Bar.  Ma  chi  è  di  grazia  V.  S.  ? 

Poi.  Non  lo  sapete? 

Bar.  Non  V  abbiam  domandato  ,  ne  ci  fu  detto. 

Boi.  Io  sono  il  conte  Polidio  .  .  . 

Bar.  Voi  il  conte  Polidio  ! 

Ama.  (Che  ascolto  ?)  (da  se.) 

Poi.  lo  stesso.  Vi  maravigliate? 

Bar.  Oh  niente  affatto.  E  questo  palazzo? 

Poi.  Apparteneva  ai  conte  Riccardi  Alvisi  mio  cu- 
gino. 

Bar.  E  ne  avete  ereditata  una  parte  per  testamento? 

Poi.  Sì  ,  ma  un  testamento  da  scemo.  Se  volete  vi 
racconterò  .  .  . 

Bar.  Ne  abbiamo  già  inteso  a  parlare.  (Siam  giunti 
a  proposito.)  (piano  ad  Amalia)  Voi  avete  un  fi- 
gliuolo unico  ? 

Poi.  Eccolo  là  che  scrive. 

Già.  (sbalza  e  si  accosta)  Loro  umilissimo  servo.  .  . 
oh  chi  veggo  !  signor  Barone  .  .  . 

Bar.  Evviva  noi  !  (gli  dà  la  mano.) 

Poi.  E  che  ?   vi  conoscete  ? 

Bar.  Ci  siamo  veduti  iersera  dalla  contessa  Dal  Pog- 
gio. 

Già.  (Pur  troppo  !  e  mi  conviene  pensare  a  pagarlo.) 

(da  se.) 

Poi.  E  questa  damina  è  nipote  vostra  ? 

Bar.  Appunto ,  figliuola  di  mio  fratello  il  consiglie- 
re ,  e  sgraziatamente  vedova. 

Poi.  Cosi  giovane  !  è  un  peccato  veramente. 

Bar.  Ed  io  fo  con  lei  da  padre. 
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Già.  (Questa  vedovella  ha  una  bella  fìsonomia.) 

(da  sé,  riguardando  Amalia.) 

Ama.  (Egli  mi  osserva  .  .  .  INon  vorrei  che  mi  ri- 
conoscesse.) (da  se.) 

Poi.  Possiamo  scendere  per  vedere  le  camere  .  .  * 
Pensate  di  soggiornar  molto  nella  nostra  città  ? 

Bar.  Non  saprei  .  .  .  Ciò  può  dipendere  .  .  . 

Ama.  Dal  dovere  si  o  no  intraprendere  una  lite  im- 
portante. 

Poi.  Una  lite  ?  oh  bravissimi.  Venite  dunque  ad  abi- 
tare presso  di  me;  il  Cielo  vi  ha  condotti.  Ci  fa- 
rem  buona  compagnia  >  ed  io  mi  esibisco  volen- 
tieri di  darvi  tutte  le  direzioni  .  .  . 

Bar.  Approfitteremo  ,  occorrendo  ,  della  vostra  gen- 
tilezza. 

Poi.  Siete  forestieri  ,  v'  avverto  pel  vostro  bene. 
Guardatevi  dal  lasciarvi  circonvenire  da  certi  cu- 
riali ,  mangiatori  imperterriti  della  fortuna  dei 
clienti. 

Bar.  Eh  lo  sappiamo. 

Ama.  Procureremo  di  guardarcene. 

Poi.  Si  tratta  di  successione  ,  di  dominio  ,  di  terzi 
possessori  ?  .  .  . 

Bar.  Si  tratta  di  successione. 

Poi.  Testata  o  intestata  ?  Diretta  ,  collaterale  ,  per 
capo  o  per  istirpe  ? 

Bar.  E  una  successione  intestata  :  ma  non  possiam 
risolver  nulla  finora  ,  perchè  a  dirvela  .  .  . 

Ama.  Aspettiamo  prima  alcuni  titoli  importanti. 

Poi.  Ad  ogni  buon  fine  vi  manderò  il  mio  procu- 
ratore ,  integro ,  valente.  Parlerete  con  esso  lui , 
ci  sarò  anch'  io. 

Bar.  Siete  troppo  obbligante  .  .  . 

Poi.  Insomma  bramo  di  potervi  giovare  :  la  legale 
pratica  1'  ho  sulle  dita.  E  se  volete  aver  la  bontà 
di  esporre  il  fatto  con  chiarezza,  vi  dirò  subito  ** 
mio  parere  .  .  . 
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SCENA     VII. 

Tognino  e    detti. 

Tog.  Il  signor  Fabioni  aspetta  V.  S.  nel  gabinetto. 

(a  Po  li  et  io.) 

Poi.  (al  barone)  E  appunto  il  mio  procuratore.  Ven- 
go subito.  (Tognino  parte)  Perdonatemi,  non  pos- 
so più  trattenermi  ;  abbiam  da  rilegger  Y  arringa  : 
se  volete  sentire  ,  vi  fo  padroni  :  entriamo  .  .  . 

Bar.  Vi  ringrazio  ;  ho  anch'  io  qualche  interesse  pre- 
muroso che  mi  chiama  altrove.  Anzi ,  se  ci  per- 
mettete ,  torneremo  un  altro  giorno  per  visitare 
T  appartamento. 

Ama.  (Mio  zio  vuol  disimpegnarsi.)  (da  se.) 

Poi.  Non  soffrirò  per  nessun  conto  che  v'  incomo- 
diate un'  altra  volta.  Giacinto  farà  le  mie  veci  e 
vi  accompagnerà. 

Già.   Col  massimo  piacere. 

Bar.  Ma  ,  signor  conte  .  .  • 

Poi.  Voi  siete  militare  ,  io  son  fatto    all'  antica  :  vo7 

che  ci  trattiamo  senza  complimenti.  Ci  rivedremo. 

(entra  nelle  sue  stanze.) 

SCENA    Vili. 

Barone  )  Amalia  e    Giacinto. 

Bar.  Vostro  padre  è  molto  gentile. 

Già.  Signor  barone  ,  io  son  pieno  di  rossore  .  .   . 

Bar.  Che  rossore  !  Spiace  a  me  che  V  accidente  mi 
abbia  portato  qui. 

Già.  Perchè  ,  mai  ? 

Bar.  INon  vorrei  per  tutto  1'  oro  del  mondo  che  voi 
poteste  immaginare  eh'  io  ci  fossi  venuto  per  ri- 
cordarvi .  .  . 

Già.  Non  può  cadérmi  in  pensiero.  Non  sareste  nep- 
ptir  voi  per  credere  eh'  io  fossi  avvezzo  ad  av- 
venturare il  mio  denaro  alia  fortuna  del  giuoco  ? 
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Bar.  No  per  certo  :  anzi  la  contessa  Dal  Poggio  ,  e 
altre  rispettabili  persone  mi  hanno  parlato  con 
molta  lode  de'  fatti  vostri  ;  e  v'  assicuro  ch'io  sono 
contento  di  conoscervi  più  particolarmente. 

Già.  Mi  onorale.  Si  fu  il  dispetto  che  mi  condusse 
iersera  al  tavoliere. 

Bar.  Ed  io,  che  non  giuoco  mai,  faceva  il  banco 
per  compiacere  la  padrona  di  casa. 

Già.  Dentr'  oggi  sarete  soddisfatto. 

Bar.  Oggi  ,  domani ,  di  qui  a  un  mese  ,  a  comodo 
vostro. 

Già.  Fo  aprir  le  camere  ,  e  scendiamo  subito,  (men- 
tre vuole  uscire  ,  entra  Tognino) 

SCENA      IX. 

Tognino  e    detti. 

Tog.  Il  suo    cameriere    ha    recato    questo    viglietto  , 
ed  aspetta  i  suoi  comandi,   (dà  un  viglietto  al  ba- 
rone.) 

Bar.  Il  presidente,  (osservando  la  soprascritta)  Veg- 
giamo.     Con    licenza,    (apre ,     Amalia    se    gli  ac- 
costa.) 

Già.  (Più  la  riguardo  e  più  mi  piace.)  (da  se.) 

Bar.  (legge)  «  Amico.  Ho  esaminate  le  vostre  carte. 
»  V  aspetto  ali'  una  in  tribunale  ,  prima  delle 
»  udienze.  Parleremo  d' ogni  cosa  ».  Ya  benissimo. 
(guarda  la  mostra)  Non  v'ha  un  minuto  da  per- 
dere. Signore  ,  mi  duole  d'  avervi  incomodato  , 
ma  non  posso  più  fermarmi.  Nipote  ,  andremo 
subito  dal  banchiere  Destori  per  avere  quella  certa 
quitanza  .   .   . 

Ama.  M'avete  detto  ch'egli  è  gravemente  amma- 
lato. 

Bar.  Cosi  ho  inteso  ;  non  so  poi  .  .  . 

Già.  È  verissimo  ,  lo  so  di  certo. 

Ama.  E  volete  eh'  io  vada  ?  .  .  .    Non  mi  par  con 
veniente. 

Bar.  Uni  ragione  :  e  pure  come  si  fa  ? 
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Già.  E  le  camere  intanto  ?  .  .  . 

Bar.  Io  non  posso  partirmi  in  due.  Se  In  vuoi  re- 
stare .  .  . 

Ama.  Io  vado  ,  resto  ,  £o  tutto  quello  che  a  voi 
piace. 

Bar.  Or  bene  ,  ti  lascio  il  vecchio  ,  Frantz  e  la  car- 
rozza. Andrò  dal  banchiere  io  solo  ;  ti  aspetto 
quindi  a   palazzo. 

Ama.  Farò  come  volete. 

Già.  Tognino  ,  va  ad  aprir  le  camere. 

Bar.   Dite  al  mio  cameriere  che  aspetti. 

Tog.  Sarà  ubbidita.  (parte.) 

Bar.  Egli  potrà  accompagnarmi  .  .  . 

Ama.   Benissimo. 

Già.  Signor  barone  ,  se  non  è  troppo  ardire  il  mio, 
posso  offerirle  il  braccio  ed  accompagnarla  io 
stesso. 

Bar.  E  un  onore  .  .  .  sì  .  .  .  anzi  mi  fa  grazia. 
Servitor  umilissimo.  (Bada  tu  a  disimpegnarti  ,*  ed 
a  sollecitare:    m'intendi?)    [piano    ad  Amalia  e 

parte.) 

SCENA     X 

Amalia  e   Giacinto.   Giacinto  accosta  sedie  , 
e  seggono. 

ytma.  Non  vorrei  esservi  cagione  d' incomodo. 

Già.  Al  contrario,  signora  _,  mi  chiamerò  fortunatis- 
simo di  potervi  ubbidire.  Venite  di  Germania  ? 

Ama.  Da  Vienna  direttamente. 

Già,  Come  mai  rimasta  vedova  sul  fior  degli    anni  ? 

Ama.  E  di  più  ,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  mio 
marito  ,  ho  perduto  1'  unico  figlio  eh'  io  aveva. 

Già.  All'  età  vostra  ,  e  con  la  vostra  avvenenza  non 
vi  sarà  difficile  di  trovare  un  qualche  compenso.. . 

Ama.  Non  so  quello  che  il  Cielo  avrà  disposto  di  me. 

Già.  11  vostro  consorte  avrà  pensalo  a  provvedervi.  .. 

Ama.  Deh  lasciam  questo  discorso ,  se  vi  piace. 

Già.  Sì ,  parliam  di  cose  liete  :  ieri  sera  siete  stata 
anche  voi  al  festino  ? 
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Ama.  Mi  vi  ha  condotta  lo  zio. 

Già.  Mascherata  ? 

Ama.  Appunto. 

Già.  Vi  siete  divertita  a  ballare  ? 

Ama.  Era  troppo  stanca  dal  viaggio  :  mi  contentai 
d'andare  osservando  gli  altri. 

Già*  La  conversazione  era  scelta.  V  erano  masche- 
rette  molto  vivaci. 

Ama.  Le  vostre  signorine  mi  sembrano  amabili  assai. 

Già.  Mi  abbattei  in  una  che  alla  pronunzia  mi  par- 
ve forestiera  ,  la  quale  animava  i  suoi  discorsi  con 
molta  grazia  e  piacevolezza  ;  e  di  più  mostrava  un 
grande  intendimento  e  giudizio.  Io  assaporava  le 
sue  parole  ;  pareva  che  anch'  essa  non  avesse  dis- 
piacere di  ragionar  con  me  ...  E  per  quanto 
io  abbia  fatto  ,  non  m'  è  riuscito  di  sapere  chi  ella 
fosse. 

Ama,  Non  conviene  poi  fidarsi  tanto  alle  espressioni 
d'  utia  persona  incognita. 

Già.  Avete  ragione:  ma  questa  ,  non  so  il  perchè.  .  . 
mi  gira  pel  capo  .  .  . 

Ama.  Son  coteste  le  solite  illusioni  prodotte  dai  lu- 
mi e  dal  calor  d'  una  festa.  Consolatevi  ,  svani- 
ranno presto. 

Già.  Vedrò  ,  ma  finora  non  mi  pare. 

Ama.  Vi  riscaldate  molto  facilmente  la  fantasìa.  Sup- 
ponete che  quella  signora  fosse  vecchia  o  brutta  , 
ed  anche  l'uno  e  l'altra  ad  un  tempo,  che  dire- 
ste nel  conoscerla? 

Già.  Io  me  la  figuro  giovane  ed  avvenente.  Ma  qua- 
lora non  fosse  tale  ,  non  le  si  potrebbe  ricusar 
tuttavia  il  pregio  dell'  ingegno  e  dell'  amabilità  : 
stimabili  prerogative ,  le  quali  e  negli  uomini  e 
nelle  donne  possono  tener  luogo  d'  altre  doti  pas- 
seggere  e  fugaci. 

Ama.  Voi  parlate  con  molto  senno;  ed  oltracciò  sie- 
te molto  rispettoso  verso  il  nostro  sesso  :  veggo 
assai  bene  che  quella  signora ,  fosse  anche  di  spia- 
cevole aspetto  3  potrebbe  senz'  alcuna  tema  darsi  a 
conoscere. 
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Già.  Mi  farebbe  cosa  gratissima. 

Ama.  Anche  a  costo  che  qualche  altra  bellezza  avesse 
poi  a  lagnarsene? 

Già.  Non  vi  ha  pericolo  ,  signora  mia  ;  giacche  del 
mio  cuore  non  ho  da  render  ragione  a  nessuna. 

Ama.   Cosa  incredibile  ! 

Già.  Egli  e  tanto  vero  che  per  assecondar  le  bra- 
me di  mio  padre  ,  e  per  terminar  una  lunga  lite 
io  mi  era  perfino  disposto  di  dar  la  mano  a  una 
damigella  di  villa  .  .  . 

Ama.  M'  è  noto  :  ma  le  ricchezze  alle  volte  o  certe 
convenienze  .  .  . 

Già.  Nessuna  di  queste  cose  potrebbe  muovermi  s'io 
avessi  il  cuor  prevenuto  .  .  .  Ma  ditemi  ora  ,  se  non 
è  indiscreta  la  mia  domanda  :  mJ  avete  veduto  al 
festino  ?  io  m'  era  tolta  la   maschera. 

Ama.  A  dirla  ,  v*  era  tanta  folla  ...  e  poi  mi  son 
trattenuta  parecchie  ore  con  la  padrona  di  casa. 

Già.  Ho  capito ,  via  a  che  serve  ?  non  mi  avete 
veduto. 

Ama.  D'  altra  parte  ,  occupato  come  eravate,  ciò  non 
vi  dovrebbe  premer  gran  fatto. 

Già.  Vi  dirò  :  io  andava  appunto  così  calcolando  tra 
me  stesso.  Voi  eravate  coi  vostro  zio  .  .  .  voi  siete 
forestiera  ,  la  mascheretta  ugualmente  :  la  vostra 
statura  ,  i  vostri  movimenti,  e  un  tantino  di  quel- 
1'  accento  .  .  .  perdonatemi  ...  io  andava  immagi- 
nando che  voi  foste  quella  .  .  . 

Ama.  Che  dite  ? 

Già.  Sì ,  quella  stessa. 

Ama.  Signor  conte  ,  questo  è  un  puro  effetto  della 
curiosità  ,  cui  vorreste  appagare  :  qualunque  altra 
donna  ve  ne  farebbe  questa  mattina  immaginare 
altrettanto. 

Già.  Oh  questo  no  :  vi  dirò  anzi  che  al  primo  ve- 
dervi ,  il  vostro  aspetto  mi  ha  ... . 

Ama.  (con  gravità)  Signore ,  il  vostro  servo  indu- 
gia assai.  (si  alza  ,  così  Giacinto.) 

Già.  Mi  duole  d'  esservi  stato  importuno. 

Ama.  V  ingannate  ...  ma  sapete  che  mio  zio  mi 
aspetta . 
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Già.  Possiamo  scendere  quando  il  vogliate. 

Ama.  Cerchiamo  subito  ,  se  vi  piace ,  del  mio  ca- 
meriere. 

Già.  Volentieri,  (offre  il  braccio    ad  Amalia)    Per- 
donatemi ,  signora    ed  assicuratevi  che  ,  se  ho  de- 
siderato di  trovare  in  voi  quella  stessa  persona  che 
stanotte  .  .  .  Ma  che  veggo  ?  (osservando  un  anel- 
lo che  Amalia  ha  in  dito.) 

Ama.  Che  significa  ciò? 

Già.  Questo  anello  .  .  . 

Ama.  Signore  .  .  . 

Già,  Non  vai  che  cerchiate  di  nasconderlo  :  l'ho  ve- 
duto questa  notte  in  dito  della  maschera  .  .  . 

Ama.  Signor  conte  .   .  .  (con  fierezza;  e  sia   quindi 
più  rapida  la  recitazione.) 

Già.  Io  non  credo  di  fare  oltraggio  alla  vostra  mo- 
destia confessandovi  candidamente  che  mi  piacete. 

(risentito.) 

Ama.  Basta  così.  Se  è  rincresciuto  a  mio  zio  che 
T  accidente  V  abbia  portato  in  casa  vostra ,  pensate 
qual  dovrebbe  essere  il  mio  rossore  ove  poteste 
supporre  eh'  io  ci  fossi  venuta  per  altro  motivo 
che  per  vedere  le  camere. 

Già.  La  nobiltà  del  vostro  costume  non  lascia  luogo 
a  sì  fatti  sospetti.  Ed  io  sono  scusabile ,  se  ricor- 
dando alcune  vostre  gentili  parole  .  .   . 

Ama.  Dovete  riguardarle  come  un  puro  scherzo  ,  e 
non  avervi  la  menoma  fidanza  :  ve  ne  avverto  per 
vostra  norma. 

Già.  Come  !  mentre  io  ringrazio  la  sorte  di  cono- 
scervi .  .  . 

Ama.  Non  la  ringraziate  ,  signore. 

Già.  Perchè  ? 

Ama.  Perchè  non  mi  conoscete  ancora  bene. 

Già.  Assicuratevi  che  i  modi  vostri  .  .  . 

Ama.  Siate  ragionevole  ,  acciò  non  abbiate  a  pen- 
tirvi. 

Già.  Io  non  capisco  ancora  .  .  . 

Ama.  Non  importa. 

Già.  Tanto  rigore  è  soverchio.  Deh  !  fate  almeno 
di'  io  sappia  meglio  chi  siete  .  .  . 
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Ama.  Permettete  ch'io  domandi  il  mio  vecchio  ca- 
meriere, e  ch'io  vada  tostamente  a  raggiungere  lo 
zio-  {mentre  vuol  uscire  entra  il  conte.) 

SCENA     XI. 

Conte  Polìdio  e  detti. 

Poi  Oh  s'  io  credeva  di  trovarvi  ancora  ...  e  il 
signor  barone  ? 

Ama.  E  uscito. 

Poi  Ho  gìk  parlato  per  lui  al  procuratore  ...  Ma 
non  avete  vedute  le  camere  ? 

Già.  Stavamo  per  discendere. 

Poi.  lo  debbo  andare  in  tribunale. 

Ama.  E  avrete  d'uopo  del  signor  contino  ? 

Già.  Non  credo  .  .  . 

Poi.  Oh  sì  ;  non  voglio  però  che  voi  .  .  .  andrò  io 
frattanto  .  .  . 

Ama.  Mio  zio  mi  aspetta  pure  a  palazzo. 

Poi.  Buono. 

Ama.  Ho  la  carrozza.  Se  alle  volte ,  per  andar  più 
presto ,  voleste  approfittarne  .  .  . 

Già.  Ottimamente  :  se  ci  permettete  che  vi  accompa- 
gniamo. 

Ama.  Mi  farete  piacere. 

Poi.  Accetto j  ma  con  un  patto.  (ad  Amalia.) 

Ama.  Parlate. 

Poi.  Quest'  oggi  verrà  a  pranzo  da  noi  il  mio  pro- 
curatore ;  favoriteci  anche  voi  col  vostro  zio. 

Già.  (Lo  volesse  il  Cielo!)  (da  sé.) 

Ama.  Io  vi  ringrazio  ,  ma  .  .  . 

Poi.  Così ,  dopo  desinare  vedrem  i'  appartamento  ,  e 
avremo  agio  a  parlare  de'  vostri  interessi.  •• 

Ama.  Signor  conte  ,  senza  mio  zio  non  posso  risol- 
vere .  .  . 

Poi.  Eh  via  che  i  militari  sono  buona  gente  e  non 
fanno  tante  cerimonie.  Mando  ad  avvertire  all'  al- 
bergo. Mi  preme  di  sentire  quel  fatto  della  vostra 
successione.  E  se  vi  sarà  un  beli'  articoletto  di  jus^ 
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vi  pregherò  di  lasciarmelo  studiare  per  battere  con 
sicurezza  i  vostri  avversarj.  (parte.) 

Già,  Quanta  ripugnanza  ,  signora  !  questo  accidente 
per  me  così  fortunato  .  .  . 

Ama.  Non  siate  sollecito  a  giudicarne»  (partono.) 


Fìn$  deW  Atto  Uno. 
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SCENA     L 

Gran  sala  nel  palazzo  della  curia  con  varie  porte  : 
una  d'  esse  9  a  destra  ,  introduce  alla  stanza  delle 
udienze  civili  ;  un'  altra  dalla  parte  stessa,  ma  più 
vicino  al  proscenio  ,  dà  Y  ingresso  alle  camere  del 
presidente.  Saran  disposti  intorno  alla  scena  tavo- 
lini ,  panche ,  seggiole  ,  ec. 

Barone  cVHerberg  ;  Fjbioni  ,  Tribonio  ,  un  uscie- 
re ,  un  vecchio  villano ,  una  donna  ,  varj  cu- 
riali. 

Allo  alzarsi  del  sipario  si  sente  un  gran  mormo- 
rio. Alcuni  de*  curiali  stanno  in  crocchio  >  altri 
passeggiando  discorrono  con  loro  scritture  alle 
mani.  Fabioni  sta  scrivendo.  Verso  V  estremità 
della  scena  il  vecchio  villano  è  intertenuto  da  un 
procuratore.  In  un  altro  canto  V  accennata  don- 
na si  lamenta  con  Tribonio.  V usciere  starà  fer- 
mo presso  la  porta  del  presidente.  Il  barone  vie- 
ne innanzi. 

Bar.  vJospetto  !  e  l'ima  sonata  e  ribattuta  ,  e  mia 
nipote  non  viene  !  Il  presidente  ci  aspetterà  :  an- 
drò da  me  solo,  (si  accosta  verso     le    stanze  del 

presidente.) 

Use.  Chi  cerca  V.  S  ? 

Bar.  Bramerei  parlare  al  signor  presidente. 

Use.  Per  ora  non  si  può. 
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Bar.  Ditegli  di  grazia  ,  che  il  barone  d'Herberg  .  .  . 

Use.  V  e  gente  :  non  posso  fare  ambasciata. 

Bar.  Non    occor'  altro ,    aspetterò,      (va    osservando 
qua  e  là  intorno  alla  sala.) 

Use.  Perdoni  :  V.  S.  è  forestiere  ? 

Bar.  Forestiere.  (come  sopra.) 

Use.  Non  è  mai  stata  in  questi  luoghi  ? 

Bar.  Finora  no  ,  per  mia  buona  ventura.  {e.  s.) 

Use.  Quella  è  la  sala  delle  udienze  civili. 

Bar.  Benissimo  :  e  l'  altra  ? 

Use.  Delle  criminali. 

Bar.  Il  Cielo  liberi  ogni  galantuomo  dall'  una  e  dal- 
l' altra. 

Use.  Se  posso  ubbidirla  .  .   . 

Bar.  Chi  siete  ? 

Use.  Io  sono  Nicolò  Subdolo  ,  usciere  giurato  ,  pa- 
tentato ,  matricolato,  a' comandi  di  V.  S. 

Bar.  Vi  ringrazio. 

Use.  E  se  ella  ha  bisogno  di  fare  assegnar  qualche 
persona,  o  carcerar  debitori,  intimar  comandi,  si- 
gnificar sentenze  ,  ordinanze  ,  sequestri,  esecuzioni, 
posso  servirla. 

Bar.  Avete  certe  facoltà  da  ammazzar  civilmente  qua- 
lunque persona.  Per  altro  non  sono  ,    pur  troppo  ! 
fuori  del  caso  .  .  .  vedrò  ...  E  che  fa  quel  vec 
chio  villano  ? 

Use.  Aspetta  con  pena  ed  ansietà  la  decisione  d'una 
causa.  Litiga  da  tre  anni  per  un  poderetto  che  non 
vai  cento  scudi  ;  e  ne  ha  spesi  già  più  di  due 
mila.  {il  vecchio  si  ritira.) 

Bar.  Ottimamente.  E  quella  donna  che  piange? 

Use,  Le  dirò  :  il  suo  procuratore  le  ha  sgraziatamen- 
te smarrita  una  carta  importante,  per  cui  non  ha 
più  titolo  per  ottenere  il  fatto  suo.  Ogni  giorno 
ella  è  qui  ;  piange  ,  si  dispera ,  ma  la  scritta  non 
si  trova. 

Bar.  Per  quel  che  mi  pare  ,  in  questo  luogo  pian- 
gono e  sospirano  tutti,  fuorichè  i  giudici,  i  patro- 
cinatori e  gli  uscieri. 

Use.  Oh  !  abbiam  viscere  d'umanità  anche  noi. 
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Bar.  Non  è  impossibile.  Ma  chi  è  il  procuratore  di 
quella  disgraziata  ? 

Use.  li  dottor  Tribolilo; 

Bar.  (da  se)  (Buono!)  Uomo  di  merito  _,  eh? 

Use.  Signor  sì  :  e  di  un'abilità  impareggiabile. 

Bar.  Ve  lo  credo,  (osserva  Tribolilo.  Intanto  la 
donna  parte  coprendosi  il  volto  ;  e  Tribonio  va 
con  gli  altri  curiali  a  discorrere.) 

Use.  V.  S.  s'  immagini  che  le  cause  più  disperale  , 
quelle  che  sono  ricusate  dagli  altri  causidici  ,  egli 
le  intraprende  e  le  tratta  con  la  maggior  sicurezza 
e  vigore. 

Bar.  Cospetto  ,  che  buona  testa  ! 

Use.  Non  già  per  dar  consigli  a  V.  S.  .  .  ma  ,  ove 
mai  ella  si  trovasse  in  qualche  caso,  anche  imbro- 
gliatissimo  .  ...  .  mi  capisce  ?  .  .  . 

Bar.  Stava  appunto  pensando  che  dovrò  approfittare 
della  vostra  esibizione,  e  far  capo  da  cotesto  egre- 
gio causidico. 

Use.  (da  se)  (Lo  subito  preveduto.)  Ed  io  glielo 
manderò  ,  se  ella  comanda. 

Bar.  Mi  farete  grazia. 

Use,  Aspetterò  che  V.  S.  abbia  parlato  col  signor 
presidente  ? 

Bar.  Appunto. 

Use.  Apro  la  sala  delle  udienze  e  fo  subito  l'incum- 
benza. 

Bar.  Tenete  pe'vostri  incomodi,  (gli  da  una  moneta.) 

Use.  Illustrissimo  ,  quanta  bontà  !    (Questa  sarà  una 
buona  pratica  :  ma  voglio  la  mancia  dall'  amico. 
(da  sé  :  quindi  apre  V  accennata    porta  e  tutti  i 
curiali  vy  entrano.) 

Bar.  Non  vedo  il  momento  di  favellare  al  presiden- 
te. Per  altro  la  cosa  è  chiara  ,  i  titoli  sono  auten- 
tici ;  e  se  quel  birbante  di  procuratore  darà  le  al- 
tre carte,  siam  sicuri  del  fatto  nostro.  Oh!  viene 
finalmente  mia  nipote. 
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SCENA    IL 

Conte  Poli  dio,  Amalia  ,  Giaciuto  y  i  suddetti 

Poi,  Siam  giunti  a  tempo. 
Bar.  Ah  !  siete  venuti  insieme  ? 

Poi.  Vostra  signora  nipote  ci  ha  gentilmente    offerta 
la  carrozza  :  anzi  per  mia  cagione  ha  voluto  diffe- 
rire di  veder  le  camere. 
Bar.  Non  preme  .  .  . 
Poi.  Oh  preme  benissimo.  Verrete  a  pranzo  da  me  ; 

e  le  vedrete. 
Bar.  Non  possiamo. 
PoL  Vi  sarà  il  procuratore  :  così  parleremo   pure  di 

quella  successione  intestata. 
Bar.  Vi  dirò  che  spero  con  fondamento    di    ottenere 

il  fatto  mio  senza  liti. 
PoL  Ah  una  buona  seutenza  è  pur    la    bella    soddi- 
sfazione !  Ma  in  ogni  caso    per    fare    un    aggiusta- 
mento vi  si  richiede  un  procuratore. 
Bar.  Ma  badate  .  .  . 

Poi.  E  inutile  ogni  opposizione  :  ho  già    fatto  avver- 
tire al  vostro  albergo.  Signor  usciere^  il  presiden- 
te è  ancora  nelle  sue  camere  ? 
Use.  Signor  sì  ^  e  v'  è  con  lui  la  contessa  Gertrude, 
Poi.  Come  !  tenterebbe  essa    di    preoccupar    1"  animo 

de'  giudici  ? 
Use.  lo  non  so  .  .  .  eccola  che  esce. 
Poi.  Verrò  anch'  io  dal  presidente. 
Use.  Prima  di  lei    debbo    introdurre    il    signor    ba- 
rone .  .  . 
Poi.  Deh  signor  barone  ,  se  non    v'  increscesse  ,    mi 

fareste  cosa  grata  di  lasciarmi  .  .  . 
Bar.  Se  vi  trattenete  per  poco  .  .  . 
Poi.  Due  minuti. 
Bar.  Siete  il  padrone. 
PoL  accenna  alV  usciere  di  far  V  imbasciata. 
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SCENA    IH. 

Contessa   Gertrude  ,  Arrighetto  e  detti  : 
V  usciere  entra  ,  poi  torna, 

Ger.  Gli  ho  fatto  intendere  il  punto  della  questione. 
Eh  ?  come  ho  parlato  !  {ad  Arr.) 

Arr.   Optime  ,  quammaxime  op tinte. 

Ger.  È  venuto  a  pranzo  le  tante  volte  a  Valdiprati... 
oh  la  cosa  andrà  bene. 

Poi.  Si  consoli  con  le  sue  belle  speranze. 

Ger.  Saranno  realtà. 

Poi.  Il  presidente  sentirà  anche  me. 

Ger.  Non  so  .  .  . 

Poi.  Signora  sì.    (s*  incammina    ed  è  rattenuto  dal- 
l' usciere  che  esce.) 

Use.  Il  signor  presidente  non  può  ricevere  V.  S. 

Poi.  Come  !  perchè  ? 

Ger.  Ho  piacere  ^  ne  godo.  (ad  Arrighetto.) 

Use.  Perchè  aspetta  senza  più  questi  due  signori. 

(accenna  il  Bar.  ed  Amalia). 

Poi.  Per  bacco  !..  ma ,  se  si  tratta  del  signor  Pe- 
rone ,  non  ho  che  dire. 

Bar.  Bene  obbligato.  Quand'  è  cosi ,  Amalia  ... 

Poi.  Giacinto  andrà    poi    a    levarvi    dal    vostro    al- 
bergo. 

Bar.  Volete  assolutamente?  .  .  . 

Poi.  È  inteso. 

Bar.  Non  dico  più  nulla. 

Già.  (Verrò  a  fare    il  mio    dovere    e   temerò  ancora 
di  dispiacervi.)  {piano  ad  Amalia-) 

Ama.  (Non  posso  rispondervi.)       (piano    a  Giacinto 

ed  entra  col  barone.) 

Poi.  Via  ,  che  stai  pensando  ?  andiamo  a  prepararci. 

Ger.  Si  prepari  bene. 

Poi.  Se  ne  avvedrà. 

Ger.  1  suoi  capitoli  saran  bene  accolti. 

Poi.  Ma  meglio  assai  le  sue  attenzioni   pel    testatore. 

Ger.  Farà  ridere  il  tribunale. 
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Poi.  E  forse  pianger  lei.  (così  parlando  si  saranno 
recati  verso  V  estremila  della  scena,  ove  seggono 
discosto  V  uno  dalf  altro  e  vanno  ,  ciascun  pel 
canto  suo  ,  esaminando  le  loro  scritture.) 

SCENA   IV. 

Usciere  •>  Tribonio  dalla  stanza  delle  udienze 
e  delti. 

Use.  Sì  ,  vi  dico,  un  cavalier  forestiere  generosissimo 
brama  di  conferire  con  voi  per  alcuni  interessi. 

Tri.  Non  sapete  di  che  si  tratta  ? 

Use.  Non  me  V  ha  detto  :  ma  credo  sia  un  qualche 
imbroglietto  .  .  . 

Tri.  Vedremo. 

Use.  Ricordatevi  che  siete  debitore  a  me  di  questa 
pratica  .  .  . 

Tri.  Saprò  il  mio  dovere.  Dove  si  trova  egli  ? 

Use.  Dal  presidente  ,  ma  non  tarderà  ad  uscire. 

Tri.  Di  qual  paese  e  cotesto  signore? 

Use.  Non  lo  so  precisamente. 

Tri.  11  nome? 

Use.  Me  T  ha  detto  ;  ma  ho  tante  cose  pel   capò  .  .  . 

Ger.  Signor  Tribonio  ,  venite  qui. 

Tri.  Sono  da  lei.  Or  bene  ? 

Use.  Mi  e  sfuggito  da  galantuomo.  Égli  ha  una  sua 
nipote  vedova  con  se. 

Tri.  Una  nipote!  che  sento?  sarebbe  per  avventura 
il  barone  di  ?..  . 

Use.  Barone  sì ,  certo  .  .  .  barone  di  .  .  .  di  .  .  . 

Tri.  Di  Herberg  forse? 

Use.  Per  bacco  !  V  avete  indovinato. 

Tri.  (Sono  perduto!)  (da  sé.) 

Use.  Ma  che  ?  vi  fa  specie  ? 

Tri.  Vi  dirò  ,  quel  signor  barone  .  .  . 

Ger.  Signor  Tribonio  ? 

Arr.  Signor  Tribonio? 

.  Tri.  Signori ,  un  momento.  (Ah  !  il  cuore  me  lo  pre- 
sagiva.) (da  sé.) 
Nota.  I  litiganti.  3 
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Use.  Or  via  ,  lo  conoscete  ? 

Tri.  Sì  ,  lo  conosco  di  nome. 

Use.  Tanto  meglio. 

Tri.  Tanto  peggio.  Mio  caro  amico  ,  ascoltatemi  e 
consigliatemi. 

Use.  La  cosa  è  dunque  seria  ? 

Tri.  lo  mi  trovo  in  un  grande  imbarazzo  .  .  . 

Use.  Convien  dir  eh'  ei  sia  tale  ,  se  non  sapete  riu- 
scirne da  voi. 

Tri.  Ma  per  Y  amor  del  Cielo  vi  supplico  .   .  . 

Use.  Eh  via,  sapete  che  ci  conosciamo,  (si  sente 
il  campanello  del  presidente  )  Il  presidente  mi 
chiama  .  .  . 

Tri,  Pochi  momenti. 

Use.  Su  dunque ,   presto. 

Tri.  Voi  sapete  eh'  io  sono  procuratore  della  contes- 
sa Gertrude. 

Use.  Andiamo  avanti. 

Tri.  Or  bene  ,  V  eredità  per  cui  si  litiga  .  .  . 

(nuovamente  il  campanello.) 

Use.  Oh  mi  dispiace  ,  ma  non  voglio  che  il  signor 
presidente  mi  strapazzi.  Parleremo    un'  altra  volta. 

(entra.) 

Tri  Se  si  scoprono  i  mici  maneggi ,  io  son  rovina- 
to. Ma  perchè  rovinato  ?  Io  non  ho  inai  tenuto 
carteggio  col  signor  barone  né  con  sua  nipote  :  le 
carte  mi  furono  trasmesse  allorquando  infieriva  la 
guerra  ,  ed  era  rotta  ogni  comunicazione  con  la 
Germania  .  .  .  Sosterrò  che  non  mi  sono  pervenute; 
e  come  mi  si  potrà  provare  il  contrario  ?  Corag- 
gio ,  sì,  coraggio.  E  pure  mi  sento  un'agitazione  ... 
Sarà  meglio  eh'  io  mi  ritiri  e  non  mi  lasci  vede- 
re :  penserò  intanto  a' fatti  miei,  (s'incammina  per 

partire.) 

Ger.  (si  alza  e  lo  incontra)  Signor  Tribonio  ,  che 
modo  è  cotesto  ?  dove  andate  ? 

Tri.  Perdoni  .y  un  affare  urgente  .  .  .  (come  sopra.) 

Ger.  Che  urgenze  !  io  vi  pago  e  vi  pago  bene  ; 
voglio  essere  servita  a  dovere.  Questa  e  Y  urgenza. 

Tri.  Ella  ha  ragione.  (Tremo  né  so  che  mi  dica.) 
(da  sé,  osservando  verso  le  camere  del  presidente.) 


QUARTO  5r 

Ger.  Via  dunque  che  si  fa  ? 

Tri.  INon  capisco. 

Ger.  Siete  stupido?  per  qual  motivo    il  presidente  sì 

fa  tanto  aspettare  ? 
Tri.  Eh  pensava  anch'  io  lo  stesso. 
Ger.  È  una  vergogua. 

Tri.  Mi  permette  eh'  io  vada  a  riconoscere  ? 
Ger.  Sì  ,  e  tornate  subito. 

Tri.  (Lode  al  Cielo  !)    Immediatamente,    (mentre  sta 
per  andar  via,  è  chiamato  dal  barone.) 

SCENA     F. 

Barone  di  IIerberg   e  detti. 

Bar.  Signore  ,  una  parola. 

Tri.  (Sto  fresco.)  (da  se.) 

Ger.  Egli  è  occupato  per  me.  (al  barone.) 

Bar.  La  supplico  di  volermi  permettere  .  .  .  (a  Ger.) 

Ger.  E  il  mìo  procuratore. 

Bar.  Per  un  momento,  gentilissima  signora  contessa  . .  „ 

Ger.  Yia  ,  dategli  ascolto.  (a  Tribordo.) 

Tri.  Ma  .  .  . 

Ger.  Se  ve  lo  permetto  ,  non  v'  è  più  che  ripetere* 
Yi  aspetto  poi.  (va  a  seder  nuovamente.) 

Tri.  Signore  ,  eccomi  da  lei. 

Bar.  Yoi  siete  il  dottor  Tribonio  ? 

Tri.  Per  ubbidirla.  (Mi  vien  la  febbre.)  (da  sé.) 

Bar.  (da  se)  (Egli  trema.)  Di  grazia  ,  non  siete  voi 
cugino  e  corrispondente  d'  un  certo  Augusto  Stai- 
ler,  causidico  in  Yienna  ? 

Tri.  lo  !  oh  no ,  ella  sbaglia  :  si  accerti  che  .  .  . 

Bar.  (con  fuoco)    Come  !  non  siete  voi  ? 

Tri.  Signor  no. 

Bar.  Il  signor  Staller  non  vi  ha  trasmesso,  or  sono 
tredici  mesi  circa  ,  alcune  scritture  a  mio  nome 
(io  suiio  i]  barone  Carlo  di  Herberg)  e  appar- 
tenenti ad  una  mia  nipote ,  la  vprlnya  contessa 
Amalia?  .  .  . 

Tri.  (interrompendolo)    No  certo  ?   s' immagini  :    ella 
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mi  ha  tolto  in  iscambio  .  .  .  Un  par  mio  !  e  che 
crede  ella?  La  mia  onoratezza  .  .  . 

Bar.  Non  si  riscaldi ,  onorarissimo  signor  Tribonio. 
Veda  ,  io  son  tranquillo. 

Tri.  Anch'io. 

Bar.  Non  troppo.  Dunque  non  avete  neppur  ricevuto?... 

Tri  Signor  no. 

Bar.  Aspettate  :  una  cambiale  di  5oo  fiorini  per  le 
spese  che  potessero  occorrere  .  .  . 

Tri.  Tredici  mesi  fa  ,  dice  V.  S.? 

Bar.  Ali'  incirca. 

Tri.  Tredici  mesi  sono  la  guerra  era  attivissima  in 
Germania.  Come  vuol  mai  ?  .  .  .  non  si  pote- 
vano mandare  o  ricevere   nò  pieghi    ne  lettere  .  . . 

Bar.  No  davvero  ? 

Tri.  Ella  deve  saperlo  al  pari  e  meglio  ancora  di  me» 

Bar.  Vedete  per  altro  quale  imprudenza  del  ban- 
chiere Destori  ! 

Tri.  Come! 

Bar.  Mi  ha  dato  questa  mattina  stessa  una  quitanza 
di  cinquecento  fiorini  ,  pagati  a  mani  del  signor 
Raimondo  procuratore  .  .  . 

Tri.  Ma  io  .  .  . 

Bar.  Osservate  la  data  e  la  sottoscrizione.       (mostra 

una  cambiale.) 

Tri.  (Cielo  ,  che  dirò  mai  ?)  (da  sé.) 

Bar.  Non  è  forse  il  vostro  carattere  ? 

Tri.   Signore  .   .  . 

Bar.  Onoratissimo  signor  causidico  ! 

Tri.  Per  carità  .  .  . 

Bar.  Venite  tosto  dal  presidente. 

Tri.  Io  non  posso  per  ora  .  .  . 

Bar.  O  venite  ,  o  s'  impiegherà  la  forza. 

Tri.  Un'  altra  volta  .  .  . 
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SCENA      VI. 

Usciere  ,   e  detti. 

Use.  Signor  Tribonio ,    il  signor    presidente    vi    do- 
manda con  gran  premura. 

Tri.  Mio  caro  amico  .   .  . 

Use.  Presto  ,  non  fate  aspettare. 

Tri  Signor  barone  ,  ho  moglie  ,  ho  figli  .  .  . 

Bar.  Dite  la    verità,    restituite  il  denaro  e  le  carte  , 
e  poi  vedremo. 

Tri.  Mi  raccomando. 

Bar.  Passi  ^  passi ,  onoratissimo  signor  Tribonio. 

(Barone  e  Tribonio  entrano.) 

Ger.  Usciere,  che  vuol  dir  ciò? 

Use.  INon  saprei  .  .   . 

Ger.  E  la  nostra  causa  ? 

Poi.  L' indugio  mi  par  soverchio. 

Use.  La  loro  causa  è  differita  ad  un'altra    udienza. 

(entra  dal  presidente.) 

Ger.  Che  intendo  ? 

Poi.  I  suoi  raggiri  :  signora  .  .   . 

Ger.  Piuttosto  i  suoi  maneggi. 

Poi.  lo  non  la  capisco. 

Ger.  E  mi  si  conduce  via  perfino  il  procuratore  ? 

Poi.  Ecco ,  ecco  Fabioni  :  saprò  da   lui  qualche  cosa. 

Già.  (Questo  è  il  giorno  delle  singolarità.)      (da  sé.) 

SCENA     VII. 

Fabioni  dalla  stanza  delle  udienze  ^   e  delti. 

Poi.  Signor  Fabioni  ,  avete  inteso  che  . 

Fab.  Le  arringhe  sono  sospese  per  1'  arrivo  del  vero 

erede  del  conte  Riccardo  vostro  cugino. 
Ger.  Che  dite  ? 
Poi.  Impossibile. 
Ger.  Ma  spiegatevi. 
Poi.  Io  sono  T  agnato  più  prossimo  .  .   . 

3* 
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Ger.  Ha  fatto  il  suo  testamento  .  .  . 

Fab.  Tuttocio  non  serve  a  nulla  ,  se  il  testatore  ha 
avuto  un  figlio ,  come  si  pretende. 

Ger.  Qualche  impostore. 

Poi.  Ma  chi  ve  l'ha  detto?  (a  Fabioni.) 

Fab.  Me  V  ha  fatto  dire  il  signor  presidente.  Egli 
ini  aspetta.  Verrò  poi  a  casa  vostra  per  raggua- 
gliarvi d'  ogni  particolare.  (entra  dal  pres.) 

Poi.  Signora  contessa  .  .  . 

Ger.  Ora  capisco.  Il  testatore  aveva  un  segreto  in- 
t  righetto. 

Poi.  Oh! 

Ger.  Ho  a  casa  due  lettere  che  ne  fanno  fede. 

Poi.  Due  lettere  ? 

Ger.  Sì. 

Poi.  Dite;  dite:  non  era  connubio  legittimo? 

Ger.  INo  ,  vi  dico. 

Poi.  Dunque  la  prole  spuria  ? 

Ger.  Così  tengo  per  fermo. 

Poi.  Essendo  spuria  ,  non  succede. 

Ger.  La  cosa  è  patente. 

Arr.  Titolo  de  justis  nupliis. 

Poi.  Se  fosse  anche  naturale  ,  ma  non  legittimata  o 
riconosciuta  ,  non  potrebbe  ugualmente  succedere. 

Arr.  Distinguo  ,  distinguo  .  .  . 

Ger.  Zitto.  Signor  coute  ,  non  ci  sgomentiamo. 

Poi.  Vorrei  le  lettere. 

Ger.  Intendiamoci  prim^. 

Poi.  Vogliamo  accordar  le  nostre  ragioni  ? 

Ger.  E  il  solo  mezzo. 

Poh  E  ribattere  cotesto  preteso  erede  ? 

Ger.  Non  dissento. 

Pel.  Rinnoviamo  il  trattato  di  nozze  .  .  . 

Ger.  Benissimo. 

Arr.  Signora  futura  zia  ,  pensate    .  .  . 

Ger.  Sciocco  ! 

Già.  Signor  padre  ,  io  assolutamente  .  .  . 

Poi.  Taci.  Si  tratta  di  conservare  il  palazzo. 

Ger.  L'onor  mio  v'  è  impegnato. 

Poi.  Andiamo  a  legger  le  lettere. 
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Ger.   Sono  con  voi.  (dà  il  braccio  a  Poìidio.) 

Poi.  Lega  offensiva  e  difensiva.  > 

Ger.  E  parentela  stretta.  y    ' 

Arr.  Heu  me  miserimi  ,  heu  me  miserum  !    (parte.) 

Già.  Ora  sto  bene  davvero.  Ma  nasca  quel  che  vuol 
nascere  :  si  rivegga  la  contessa,  e  il  destino  faccia 
il  rimanente.  (parte.) 


Fine  delV  aito  quarto. 


Nota.   [  litiganti, 
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ATTO     QUINTO 


SCENA      I. 

Camera  come    ne'  primi  tre  atti. 

Amalia  e   Giacinto  vengono  dalla  porta  cornane. 

Già.  Pignora  ,  quanto  vi  dico  è  la  pura  verità.  Se 
T  erede  del  nostro  cugino  ci  toglie  questa  casa,  la 
fortuna  di  mio  padre  diventa  assai  ristretta. 

Ama.  Seuto  che  la  signora  Celestina  sarà  tuttavia 
col  tempo  ricchissima  d'  altri  averi. 

Già.  Questo  non  mi  riguarda. 

Ama.  Voi  mi  diceste  stamane  che  per  compiacer 
vostro  padre  .  .  . 

Già.  Non  posso  più  dirne  altrettanto.  La  signora  Ce- 
lestina ama  un  altro  ,  io  non  amo  lei:  dunque  non 
possiamo  accordarci. 

Ama.  Mi  dispiace  che  non  abbiate  un  qualche  risar- 
cimento per  quello  che  dovete  perdere. 

Già.  Questa  mattina  avreste  potuto  conoscere  i  divi- 
samenti  dell'  animo  mio  :  ma  il  vostro  contegno 
mi  ha  imposto  silenzio. 

Ama.  Parlate  pure  liberamente  :  vi  ascolterò  con  pia- 
cere. 

Già.  La  mia  condizione  è  cambiata  :  qualunque  of- 
ferta sarebbe  indegna  di  voi  ;  quindi  non  ho  più 
nulla  a  dirvi. 

Ama.  Assicuratevi  che  vorrei  vedervi  felice.  Le  vostre 
offerte  poi  non  possono  essere  che  onorevoli  e  sti- 
mabili. 
Già.  Ma,  signora,  io  non  vi  capisco:  perchè  una  tale 
diversità  di  ragionamento  da  poche  ore  in  qua? 


QUINTO  5; 

Ama.  Non  ne  stupite,  io  vi  parlo  diversamente  ap- 
punto perchè  diverse  sono  le  circostanze. 

Già.   Per  me,  il  so  pur  troppo  ;  ma  per  voi  .   .   . 

Ama.  Non  vi  ho  detto  stamane  che  voi  non  mi  co- 
noscevate ancor  bene  ? 

Già.   E  vero  :   ma   neppure  adesso  io  so  .   .  . 

Ama.  Sappiate,  signor  mio,  ch'io  sono  figliuola  d'un 
padre  cadetto,  e  che  mi  è  stata  assegnata  una  pic- 
cola  dote. 

Già.  V  ho  detto,  mi  pare  che  le  ricchezze  norì  sono 
un  nume  per  me. 

Ama.  Sì  :  ma  se  il  marito  ha  poco,  e  la  moglie  non 
ha  nulla   .   .  . 

Già.  Io  credeva,  poche  ore  sono,  che  la  metà  di  que- 
sta casa  appartenesse  a  mio  padre  .   .  . 

Ama.  E  inutile  il  discorrer  di  ciò  presentemente. 

Già.   Infatti   io    taceva. 

Ama.  /Egli  ha  un  animo  nobile  ,    generoso.)  {da  sé.) 

Già.  (E   finita,  non  ispero  più  nulla.)  (da  sé.) 

SCENA      IL 

ToGNixo  dalle  stanze  della  conlessa  Gertrude 
e  detti. 

Tog.  Il  signor  conte  domanda  se  il  signor  barone  e 
la  signora  contessa  sono  giunti. 

Ama.  Mio  zio  non  può  tardare. 

Già.  Mio  padre  è  di  là  ? 

Tog.  Signor  si  :  tra  lui  e  la  signora  contessa  Gertrude 
stanno  dettando  al  notaro  la  scritta  di  nozze. 

Già.  Bene,  bene,  scrivano  pure:  ci  avrò  poi  da  es- 
sere .  .  .  Ehi  ? 

Tog.  (accostandosi)  (Ho  capito  :  ecco  i  trenta  zec- 
chini.) (piano  tra  loro.) 

Già.  (La  ripetizione  adunque  ?  .  .  .) 

Tog.  (Ve  ne  procura  venti.) 

Già.  (E  il  resto?) 

Tog.  (Lo  restituirete  al  vostro  Tognino.) 

Già.  (Mio  buon  amico  .  .  .) 
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Tog.  Dirò  dunque  a  que'  signori  .  .  .  (forte.) 

Ama.  Sento  mio  zio. 

Già.  Avvisa  mio  padre  che  ci  siam  tutti. 

Tog.  (Questa  contessina  .  .  .  basta,  vedremo.)  (da  sé, 
osservando  Amalia,  e  parte.) 

Ama.  Signor  contino,  state  di  buon  animo. 

Già.  Signora  .  .  . 

Ama.  Ascoltate  un  mio  consiglio.  Se  non  avete  ripu- 
gnanza assoluta  per  la  signora  Celestina,  se  un  lai 
maritaggio  gradisce  a  vostro  padre  ed  accresce  la 
fortuna  di  vostra  famiglia  .  .  . 

Già.  Signora,  ho  conosciuto  quel  che  conviene  risol- 
vere, e  non  avrete  più  a  rimproverarmi  Y  avervi 
palesato  i  miei  sentimenti. 

Ama.  Non  crediate  :  anzi  .  »  . 

Già,  Ecco  vostro  zio. 

SCENA    IH. 

B. i  no  ne  e  detti. 

Bar.  Yi  avrò  fatto  aspettare  :  ma  mi  premeva  ter- 
minare .  .  .  Mia  nipote  ,  ho  qui  finalmente  il  de- 
creto. 

Già.  Signor  barone,  vi  restituisco  i  vostri  trenta  zec- 
chini. 

Bar.  Siete  puntuale. 

Già.   Mio  dovere. 

Bar.  (Egli  è  di  mal  umore?)  (piano  tra  loro.) 

Ama.  (Assai.) 

Bar.  (Si  è  spiegato  ?) 

Ama.  (Chiaramente.  Le  informazioni  .  .  .) 

Bar.  (Sempre  migliori.) 

Ama.  (Sono  contenta.) 

Bar.  Oh,  signor  contino,  oggi  dopo  pranzo  vedrem 
dunque  le  camere  ? 

Già.  Esse  non  ci  appartengono  più. 

Bar.  Mi  dispiace. 

Già.  Si  aspetta  un  altro  erede  del  conte  Riccardo. 

Bar.  Che  volete  ?  la  fortuna  va  e  viene  a    capriccio* 
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Tante  volte  e  alla  sera  eoa  noi ,  e  al  mattino  k 
scomparsa.  Vicende. 

Già.  Lo  so,  signore,  e  mi  rassegno  al  mio  destino. 

Bar.  (Poverino,   mi  fa  compassione.)  (da  sé.) 

Già.  (Pare  che  vostro  zio  si  mostri  assai  indifferente 
per  la  mia  disgrazia.)  (piano  ad  Ama.) 

Ama.  (Per  altro  egli  è  d'un  ottimo  cuore  e  fa  gran- 
de stima  di   voi.)  (piano  a   Giacinto.) 

SCENA     IV. 

Arrighetto  y  Celestina    e  detti. 

Arr.  Vieni,  Celestina,  io  sarò  l'oratore.  Signor  con- 
lino, io  non  son  fatto  per  essere  aggirato,  avvolto, 
circonvenuto  or  da  questo,  or  da  quello.  La  signora 
contessa  Gertrude ,  dopo  rotto  il  vostro  accordo  , 
mi  ha  promesso  la  mano  di  questo  adorato  tesoro. 
La  promessa  fu  in  parole,  ma  verba  ligant  homines  : 
dunque  non  può  più  disporne  in  favor  vostro.  E  il 
notaro  può  scrivere  quanto  gli  pare  e  piace  :  Cele- 
stina vi  dirà  in  faccia  un  bel  no  ;  ed  io  ,  a  costo 
del  mio  .  .  . 

Già.  Non  occorre  che  vi  riscaldiate  sì  fattamente. 

Arr.  Come!  non  occorre?  Parla,  Celestina,  rispondi^ 
noli  timere  ;  dillo  che  sei  innamorata  di  me  ;  son 
qua  io  .  .  . 

Gel.  È  vero,  signore,  non  lo  abbiate  a  male  .  ,  . 

Già.  Niente  affatto,  e  vi  auguro  ogni  felicità. 

Arr.  Non  vi  opporrete  ?  .   .  . 

Già.  11  Ciel  me  ne  guardi  ! 

Arr.  (piano  a  Celestina)  (Ha  soggezione  di  me.)  E 
siete  pronto  a  sostenere  ?  .  .  . 

Già.  Prontissimo. 

Arr.  Ecco  il  momento.  Viene  vostro  padre. 

Gel.  E  con  lui  mia  zia. 
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SCENA     V. 

Conte  Poli  dio  ,  contessa  Gertrude  e  detti. 

Poi.  (a  Gelimele  entrando)  Si  ,  avete  ragione  :  que- 
ste due  lettere  sono  un  argomento  non  equivoco  di 
quanto  mi  dite  ;  i  termini  sono  da  amante  e  non 
da   moglie.         (restituisce  due  lettere  a   Gelirude.) 

Ger.  Non  vi  è  dubbio. 

Poi.  Signor  barone,  signora  contessina,  mi  farete  l'  o- 
nore  di  assistere  agli  sponsali  di  mio  figlio.  Sedia- 
mo. Questa  è  la  minuta  dell'  instrumcnto,  in  vigor 
dei  quale  la  signora  contessa  Gertrude  costituisce 
in  dote  alla  signora  Celestina  la  metà  di  questo 
palazzo. 

Già.  Ma,  signor  padre,  signora  contessa,  vedete  a  qual 
punto  vi  spinge  la  mania  del  litigio.  Non  è  egli  ri- 
dicolo il  voler  disporre  d'una  cosa  che  ,  venendo 
T  erede  di  nostro  cugino,  vi  sarà  tolta  senza  alcuno 
scampo  ? 

Ger.  Se  il  preteso  erede  ardirà  di  presentarsi,  lo  sa- 
premo ricevere  coni'  egli  merita. 

Già.  Se  fosse  il  figlio  del  testatore. 

Ger.  Benché  avvocato,  permettetemi ,  ne  sapete  assai 
poco.  Se  il  conte  Riccardo  avesse  avuto  prole,  come 
mai  avrebbe  egli  fallo  un   testamento  ? 

Poi.  Davvero  che  la  riflessione  e  ottima. 

Già.  Ma  se  il  presidente  .   .  . 

Ger.  Non  dubitate  ,  scopriremo  il  mistero  di  questo 
matrimonio  che  qualche  impostore  vuol  mettere 
in  campo  per  carpirci  il  fatto  nostro.  Vedrete  die 
la  supposta  moglie  e  una  qualche  astuta  donnetta... 

Ama.  Signora  ,  il  conte  Riccardo  era  segretamente 
bensì,  ma  in  legittima  forma  ammogliato  con  la  fi- 
gliuola d'un  onesto  cavaliere;  e  n'ebbe  un    figlio. 

Ger.  Che  potete  saperne  voi  ?  {ad  Amalia.) 

Poi.  Lo  conoscevate  forse?  {ad  Amalia.) 

Ama.  Assai. 

Già.  Che  ascolto  ? 
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Ama.  E  poiché  deggio  alfine  svelare  la  cosa  .  .  . 
Poi.  Aspettale  è  qui  a  proposito  il  mio    procuratore. 
Saprem  da  lui  .  .  . 

SCENA     ULTIMA. 

Dottor  Fabio xi  e  detti. 

Fab.  Signori  miei  .  .  . 

Poi.  Or  bene,  Y erede?  .  .   . 

Ger.  Dov'è,  donde  viene? 

Poi.  Perchè  non  si  lascia  conoscere  ? 

Fab.  Voi  volete  burlarvi  de'  fatti  miei ,  da  quel  che 
mi   pare. 

Poi.  In  qual  modo  ? 

Ger.    Sentiamo. 

Fab.  Perchè  1'  erede  è  alla  vostra  presenza,  (accen- 
nando Amalia.) 

Poi.   Come  ! 

Ger.  Questa   signora  !  .  .   . 

Già.   Che  discopro  io  mai! 

Ama.  Cessi  ogni  vostro  stupore.  Io  sono  Amalia  fi- 
gliuola del  fu  consigliere  di  Herberg  ,  vedova  del 
conte  Riccardo  e  però  cugina  vostra,  (a  Polidio  e 
Giacinto)  Sono  l'  erede  di  mio  figlio,  e  cosi  la  pa- 
drona di  questa  casa. 

Poi.  Cospetto  ,  cospetto  !  .  . 

Ger.  Ci  vuol  altro  ,  signorina ,  che  la  vostra  gravità 
a  persuaderci  quanto  dite. 

Ama.  Mi  duole  al  sommo,  signor  conte,  di  comparire 
davanti  voi  nella  qualità  di  vostra  avversaria.  Ma 
le  mie  carte  sono  state  riconosciute  da  due  governi, 
e  mio  zio  ha  fra  le  mani  il  decreto  che  mi  con- 
cede  ed  assicura  il  possesso  di  quanto  m'appartiene. 

Poi.  Mi   pare  ancora  un  sogno  ... 

Ger.  Nessuna  legge  potrà  impedire  a  noi  T  opporci  in 
giudicìo  alle  vostre  pretensioni.  Aspetto  il  dottor 
Tribonio  .  .  . 

Fab.  Tribonio,  signora,  è  in  arresto.  Egli  ha  confes- 
sato al  presidente  .  .  . 
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Bar.  Ed  abbiamo  inteso  anche  noi. 

Fab.  Che  a  lui  erano  state  mandate  da  Vienna  le 
carte  e  i  denari  onde  far  conoscere  la  contessa 
Amalia  Alvisi  come  padrona  di  questa  casa;  ma  che, 
accecato  dall'  avidità  d'un  doppio  lucro,  ritenne  ogni 
cosa  e  lasciò  progredir  la  causa  sino  qui  tra  il  mio 
cliente  e  la  signora  contessa  Gertrude-. 

Poi.  Ma  come  non  si  è  mai  saputo  da  noi  cotesto  ma- 
trimonio? perchè  tanti  misteri?  Perdonatemi,  non 
ci  veggo  motivo. 

Ama.  Il  conte  Riccardo  era  alloggiato  come  prigio- 
niere di  guerra  in  casa  di  mio  zio  :  le  attenzioni  di 
che  ebbe  d'  uopo  e  che  gli  furono  usate  lo  affe- 
zionarono a  me  ed  alla  nostra  famiglia. 

Bar.  Era  un  buon  galantuomo. 

Ama.  Egli  chiese  la  mia  mano,  io  acconsentii  ,  e  fu 
stabilito  il  matrimonio,  che  mio  zio  ebbe  ordine  di 
tenere  celato,  perchè  concluso  con  un  ufficiale  del- 
l'esercito  nemico. 

Ger.  Favole,  romanzi:  non  credo  niente,  niente  af- 
fatto. 

Ama.  Potete  leggere  le  mie  carte  .  .  . 

Ger.  Che  carte,  che  istorie?  che  andate  mai  cinguet- 
tando ,  quando  abbiamo  un  buon  testamento  alle 
inani  che  smentisce  quanto  vorreste  darci  ad  in- 
tendere ? 

Ama.  Signora,  permettete  .  .  . 

Poi.  Sì,  è  vero  ;  il  testamento  fatto  a  Valdiprati  .  .  . 

Ama.  Pur  troppo  ,  debbo  dire  che  pochi  mesi  dopo 
il  nostro  matrimonio  si  riaprirono  le  ferite  del  mio 
consorte  ,  e  gli  sopravvenne  una  alterazione  nelle 
facoltà  intellettuali  che  il  travagliava  di  quando  in 
quando. 

Poi.  Un'alterazione  ...  ah  !  proseguite. 

Ama.  Egli  volle    approfittare   d'  un    breve  armistizio 

per  recarsi  a  respirare  1'  aria  nativa  ,  e    lasciò   me 

col  mio  figlio  a  Vienna.  Il  suo    testamento  vi  dee 

provare  che  la  demenza  si  era  dappoi  fatta  perfetta. 

Ger.  INon  è  vero. 

PoL  Era  scemo  ?  eh  ?  non  l'h®  detto  io  ?  Vedete,  si- 
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gnora  contessa,  vedete,  signor  Fabioni,  come  i  miei 
capitoli  poggiavano  alla  pura  verità  ? 

Ger.  Eh  !  andate  voi  e  i  vostri  capitoli. 

Poi.  Pazienza!  se  debbo  arrendermi  ho  almeno  la  con- 
solazione d'  aver  maestrevolmente  diretta  l' istanza 
di  nullità. 

Ama.  Io  non  voglio  usare  d'alcun  mio  diritto  verso 
di  voi,  se  voi  stesso  non  ve  ne  mostrate  pienamente 
appagato  e  convinto.  (a  Pollàio.) 

Bar.  Ecco  le  carte:  esaminatele,  (rimette  alcune  carte 

a  Po  lidio.) 

Poi.  Veggi  amo.  (le  esamina  con  Giacinto.) 

Ger.  Ditemi  ,  signora  mia  :  mentre  il  vostro  marito 
era  a  Yaldiprati  ,  gli  avete  voi  scritto  qualche  let- 
tera ? 

Ama.  Parecchie  gliene  scrissi  ;  ma  attese  le  ostilità  , 
irregolare  e  non  frequente  era  il  nostro  carteggio. 
Posso  però  farvi  vedere  le  sue  lettere  .  .  . 

Ger.  Favorite,  queste  due  sono  vostre?  (mostra  due 

lettere  ad  Amalia.) 

Ama.  Sono  mie. 

Ger.  Di  grazia,  perchè  in  vece  di  sottoscrivere:  «  vo- 
li stra  affezionatissima  moglie,  »  vi  siete  segnata  qui 
«  la  tua  costante  amica  »  e  qui  :  (accennando)  «  la 
»   tua  tenera  Amalia  ?  » 

Ama.  Or  bene,  e  che  ci  trovate   di  straordinario? 

Ger.  Che  ci  trovo  di  straordinario  ?  Se  eravate  mo- 
glie,  non  eravate  amica.  (con  calore.) 

Ama.  Perdonatemi  ;  io  era  moglie  ed  amica  dei  mio 
sposo. 

Ger.  Sì ,  d'  uno  sposo  non  giovane  ,  e  tutto  fracido 
dalle  ferite  ...  so  io  ...  so  io  ..   . 

Ama.  Vi  risponderò  per  ultimo  che  per  le  ragioni 
già  accennate  la  prudenza  mi  facea  tacere  persino 
nelle  lettere  la  qualità  di  moglie. 

Ger.  Non  ci  sto,  non  ci  sto  ;  e  voi,  signor  conte  ? 

Poi.  Io  non  ho  più  che  dire.  Sono  convinto  e  legal- 
mente convinto.  Mia  cara  cugina,  voi  siete  la  pa- 
drona di  tutto  questo  palazzo.  Io  vi  cedo  .  .  . 

Ger.  Disponete  del  vostro  e  non  deli'  altrui.  Signora, 
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io  non  vi  credo  niente  ,•  fo  la  mia  proposta  forma- 
le ..  .  [ad   Amalia.) 

Ama.  (interrompendola)  Signor  conte,  non  solo  il 
prezioso  titolo  di  vostra  parente,  ma  inoltre  le  di- 
mostrazioni di  gentilezza  che  al  mio  caro  zio  ed  a 
me  avete  date  quest'oggi,  c'impongono  dei  doveri 
cui  adempio  col  massimo  piacere.  E  però  intendo 
assolutamente  che  continuiate  a  godere  del  vostro 
appartamento  .  .  . 

Già.  Noi  dobbiamo  permettere. 

Poi.  JNo  certamente. 

Ama.  Noi  andremo  ad  occupare  le  camere  che  do- 
vevamo appigionare  ;  verremo  quindi  ad  abitar  que- 
sto piano,  allorquando  la  signora  contessa  si  resti* 
tuirà  al  soggiorno  di  Valdiprati. 

Ger.  La  signora  contessa  non  accetta  alcuna  delle  sue 
grazie,  perchè  non  riconosce  finora  la  padronanza 
di  lei.  Se  le  mie  proteste  come  possidente  per  giu- 
sto titolo  e  buona  fede  non  servono  ;  se  io  sarò 
costretta  a  partire  di  qui;  sosterrò  in  tribunale  fino 
all'  estremo  che  il  testamento  è  valido,  che  illegale 
era  la  vostra  unione  ,  che  illegittima  è  la  vostra 
prole. 

Ama.  Fate  qual  più  v'  aggrada.  Userò  con  voi  di  ogni 
diritto. 

Arr.  E  la  mia  Celestina  ? 

Cel.  Il  mio  Arrighetto  .   .  . 

Ger.  (ad  Amalia)  E  per  farvi  vedere  eh'  io  non  so 
temervi ,  concedo  fin  d'  ora  mia  nipote  al  signor 
Arrighetto  .  .  . 

Arr.  Oh  cara  ! 

Cel.  Ma  presto,  prima  che  si  penta. 

Ger.  Con  la  condizione  eh'  egli  accetti  per  dote  le  mie 
ragioni  sulla  metà  di  questa  casa.  (parte.) 

Arr.  La  dote  è  incerta ,  ma  la  mia  Celestina  è  cer- 
tissima. Yieni  ,    andiamo.   (Arrighetto    e    Celestina, 

entrano.) 

Già.  Ecco  i  due  amanti  felici.  Signora,  la  vostra  ge- 
nerosità verso  mio  padre  impegna  tutti  i  sentimenti 
della  mia    gratitudine.  Vi  chieggo   scusa    di  quanto 
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v'ho  detto  stamane,  e  vi  prego  di  accogliere  almeno 
il  mio  rispetto  e  la  mia  servitù. 

Ama.  Signor  contino  :  ho  conosciuto  in  tempo  non 
sospetto  T  animo  vostro  nobile  e  disinteressato. 

Bar.   Sì,  è  vero,  anch'  io. 

Ama.  M' avete  detto  che  il  cuor  vostro  era  libero. 

Già.  Prima  eh'  io  vi  conoscessi. 

Ama.  Or  bene ,  eseguirò  ,  se  il  volete,  quanto  aveva 
divisato  sin  dal  primo  momento  eh'  io  ebbi  la  for- 
tuna di  conoscervi  ,  cioè  di  riparare  nella  miglior 
maniera  le  perdite  di  cui  vi  sono  cagione. 

Già.  Ah  signora,  che  dite  mai  ? 

Poi.  Che  donna  preziosa  ! 

Ama.  Vi  dico  quello  ch'io  penso.  Dalla  signora  Ce- 
lestina avreste  avuto  la  metà  di  questo  palazzo  ; 
io  v'offro,  se  vostro  padre  il  consente,  la  mia 
mano,  il  mio  affetto,  e  in  dote  tutto  quel  che  pos- 
seggo. 

Già.  Quale  inaspettalo  contento  !  Signor  padre,  signor 
baroue  .   .  . 

Poi.  Oh  cugina  e  nuora  mia  dilettissima.  Sì  ,  sì  , 
datevi  la  mano  ,•  spero  che  saremo  tutti  felici.  E  se 
voi ,  o  vostro  zio  avete  ancora  qualche  interesse  , 
qualche  negozio  a  risolvere  giuridicamente,  vi  ser- 
virò, fate  capitale  di  me  in  tutte  le  ore  .   .  . 

Ama.  Grazie  al  Cielo,  siam  liberi  da  ogni  altra  cura. 

Poi.  E  la  contessa  Geltrude  .  .  . 

Fab.  M'  assumo  io  stesso  P  incarico  di  convincerla  : 
in  ogni  caso  un  ordine    superiore  .  .  . 

Ama.  Non  voglio  usare  alcuna  violenza  fuorichè  non 
si  possa  assolutamente  far  di  meno. 

Poi.  Abbracciamoci  tutti.  Mia  nuora  ,  vi  raccomando 
mio  figlio.  Animatelo  a  prender  gusto  all'avvoca- 
tura. Signor  Fabioni,  la  lite  più  importante  è  finita. 
Oggi  riposo.  Domani    solleciteremo    con    vigore  le 


altre. 


Fine  della  commedia. 


I   DILETTANTI 
COMICI 

COMMEDIA 
IN      UN      ATTO 


PERSONAGGI 


Il  conte  Alcidio  ,  ricco  signore. 

Il  signor  Pappimolli,  speziale. 

Pantasilea  ,  sua  moglie. 

G  io  achina  j  loro  figlia. 

Favilla,  poeta,  nipote  di  Pappimolli. 

Madama  Cade  \ 

Filidoro  ,  suo  servente      \    villeggianti. 

La  signora  Elvira  ; 

Il  signor  Grtmàcino. 

Riccardo. 

Il  signor  Calocero. 

Lesbina  ) 

t-,  \  servi  in  casa  del  Conte. 

Francesco      > 


Scena  :  una  sala  del  castello  del  conte  Alcidio 
in  una  villa. 
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SCENA    I. 

Lesbina  e  Francesco  stanno  ripulendo  mobili  e 
preparando  sedie,  tavolini  ec.  Sopra  un  tavo- 
lino vi  saran  libri  $  carta  D  calamaio    ec. 

Les.  Oì,  te  lo  dico  e  te  lo  ripeto:  sono  stanca,  sec- 
cata e  non  ne  posso  più.  Chi  diamine  ha  messo 
in  capo  al  padrone  di  fare  un  teatro  in  casa  e  di- 
rigere dilettanti? 

Fra,  Il  signor  conte  è  di  buon  umore  ;  è  vedovo,  non 
ira  figliuolanza  ,  ama  il  teatro  e  vuol  divertirsi. 
Quest'  autunno  abbiamo  molti  villeggianti  ,  e  si  è 
concertato  questo  passatempo. 

Les.  Benissimo.  Palco,  scene,  lumi,  caffè,  rinfreschi, 
tutto  a  spese  del  padrone  :  e  quel  che  dà  più  fa- 
stidio, un  rompìtesta  continuo  dal  mattino  alla  sera, 
per  lui  e  pe'  servitori.  E  poi  non  si  è  neppur  con- 
chiuso nulla. 

Fra.  Questa  mattina  si  dee  stabilire  ogni  cosa. 

Les.  Non  lo  credo  ancora. 

Fra,  Gli  uomini  sono  tutti   d'  accordo. 

Les.  Vi  sono  tre  donne. 

Fra,  E  che  perciò  ? 

Les.  Convenienze,  preminenze,  litigi,  dissapori  .  .  . 
vedrai. 

Fra.  Sei  1'  augello  del  malaugurio. 

Les.  Ho  servito  ,  anni  sono ,  una  famiglia  di  dilet- 
tanti. V  era  il  malanno,  v'  era  il  diavolo  in  quella 
casa. 

Fra.  Vien  gente,  (osservando  per  la  porta  di  mezzo.) 
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Les.   Chi   è? 

Fra.  Madama  Cade  col  signor  Filidoro. 

Les.  A  costei  basta  Y  animo  di  metter  la  dissensione 
nella  società.  Vorrebbe  fare  la  prima  donna. 

Fra.  Ebbene,  la  faccia. 

Les.  Oibò.  lo  so  che  la  signora  Elvira  avrà  la  pre- 
ferenza. 

Fra.  Oh  bella  !  ci  divertiremo. 

Les.  Oh  per  questa  parte,  sì  certamente! 

SCENA     IL 

Madama  Cadè^  cui  da  il  braccio  il  signor  Filidoro, 
e    detti. 

Mud.  Buon  giorno,  Lesbina.  Siamo  i  primi  forse  ? 

Les.  Signora  sr. 

Mad.  Vedete  ,  signor  Filidoro ,  non  ve  1'  ho  detto  ? 
Lo  avrei  giuralo  che  la  signora  Elvira  si  sarebbe 
fatta  aspettare. 

Les.  (Senti,  senti.)  {piano  a  Francesco.) 

Fra.  ^ (Sento  benissimo.)  (come  sopra.) 

Fil.  E  ancor  presto.  Le  nove  suonano  adesso. 

Mad.  Si  è  detto  alle  nove  precise. 

Lis.  (piano  a  Francesco)  (Adesso  a  me.)  Perdoni,  ho 
sentito  che  fra  dilettanti  il  farsi  aspettare  sia  anche 
un  privilegio  della  prima  donna. 

Mad.  Prima  donna,   chi? 

Les.  La  signora  Elvira,  io  non  so  nulla  .  .  . 

Mad.  Non  sapete  veramente  nulla.  Fra  dilettanti  non 
vi  sono  preminenze. 

Les.  Mi  perdoni;  io  so  che  la  signora  Elvira  in  una 
commedia  intitolata  GC  innamorati  studia  già  la  par- 
te di  prima  donna. 

Mad.  {vorrebbe  incollerire,  ma  Filidoro  le  fa  cen- 
no, e  si  rattiene)  Il  conte  è  alzato  ?         (a  Fran.) 

Fra.  E  sul  palco  scenico  che  sta  disponendo  .  .  . 

Mad.  Avvertitelo  che  siamo  qui  il  signor  Filidoro 
ed  io  ;  e  ditegli  che  siamo  i  primi. 

Fra.  Sarà  obbedita.  (Fai  un  beli'  uffizietto  ,  Lesbina 
mh>)  (piano.) 
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Les.  Comanda  nulla  ? 
Mad.  Nulla. 

Les.  Con  licenza.    (Balordo  !  voglio  clic  abbiamo  com- 
media in  teatro  e  fuori.)  {piano  a  Francesco  e  par- 
tono.) 

SCENA    III. 

Madama  Cade  e  Fili  do  no. 

Mad.  (siede ,  prende  un  libro  con  dispetto  e  lo  ri- 
getta) Elvira  prima  donna!  Si  può  sentir  di  peggio? 
ella  che  non  ha  né  garbo  ne  grazia,  e  che  non  sa 
neppur  accentuar  l' italiano  ? 

FU.  Chi  sa?  forse  .  .  .  non  sarà  vero. 

Mad.  Sarà  vero  benissimo  ;  cioè  vorranno  che  sia  ve- 
ro: ma  se  non  siete  buono  a  far  le  mie  parti  voi, 
dirò  le  mie  ragioni  da  me  stessa. 

FU.  Ma  io  .  .  . 

Mad.  Ma  voi  siete  un  indolente. 

FU.  Credetemi,  il  conte  ha  discernimento. 

Mad.  Ma  non  vi  siete  avveduto  che  il  conte  le  fa  l' oc- 
chiolino dolce  ?  non  ci  avete  badato  ?  sì ,  ella  sarà 
sempre  la  trascelta.  Il  torto  per  altro  è  mio  :  s' io 
non  badava  a   qualchedun  altro  .  .  . 

FU.  Parlate  forse  di  me? 

Mad.  Noi  altre  donne  siamo  troppo  costanti  .  .  .  pa- 
zienza. 

FU.  Non  v'inquietate,  madama  Cade.  So  quel  che  mi 
ha  detto  il  conte,  e  credetemi  che,  ove  la  signora 
Elvira  non  abbia  le  necessarie    disposizioni   .  .  . 

Mad.  (con  impeto)  Signor  no,  non  ha  le  necessarie 
disposizioni  e  non  e  atta  a  fare  da  prima  donna. 
Vorrebbe  recitare  la  parte  d'  Eugenia  negl'  Inna- 
morati? con  quell'  aria  sdolcinata,  patetica,  che  non 
dice  niente,  piena  d'affettazione.  No,  non  sa  fare 
all'  amore  nò  in  iscena  ne  fuori  di  scena. 

FU.  Io  non  credo  .   .  . 

Mad.  Che?  Sareste  in  caso  di  provarmi  il  contrario? 

(con  ironia.) 
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FU.  Io  lascio  che  vi  sfoghiate. 

Mad%  Ma  non  ho  ragione  ? 

FU.  E  una  vostra  amica. 

Mad.  Amica?  Oh  bell'amicizia  davvero! 

FU.  Sento  gente,  tacete  per  amor  del  Cielo  !  È  dessa 

col  signor  Riccardo. 
Mad.  Maledetta  la  sorte  ! 

FU.  Non  v'  alterate,  ve  ne  prego,  ve  ne  scongiuro. 
Mad.  Mi  sforzerò,  ma  sapete  ?  per  far  piacere  a  voi. 
FU.  Oh  benedetta  ! 
Mad.  Ma  con  un  patto. 
FU.  Imponete. 
Mad.  Che  mi  facciate  portar  rispetto  e  usare  i  riguardi 

che  mi  sono  dovuti. 

SCENA    IV. 

Elvira,  cui  dà  il  braccio  Riccardo ,  e  delti. 

Eh.  Buon  giorno ,  madama  Cade. 

Mad.  Oh  gioia  mia  carissima.,  un  abbraccio. 

Rie.  Amico  vi  saluto. 

FU.  Di  cuore.  (salutando.) 

Eh.  lo  aveva  una  tema  di  farmi  aspettare.    È  molto 

tempo  che  siete  qua? 
Mad.  Sarà  appena  una  buona  mezz'  ora.  ' 
Eh.  (senza  badare  alle  parole  di  Madama)  Hai  uno 

schali  magnifico. 
Mad.  Me  lo  ha  mandato  mio  fratello  da  Lione. 
Eh.  Bello,  bello  assai. 
Mad.  E  questo  capellino? 

Eh.  Viene  da  Parigi.  È  la  prima  volta  che  lo  metto. 
Mad.  Come  ti  sta  bene  ! 
Eh.  Dici  davvero? 
Mad.  Ma  tutto  ti  sta  bene  ...  In  verità  ...  sei  così 

bella  ... 
Eh.  Sei  cosi  gentile,  madama  Cade  ! 
Mad.  Se  mi  vuoi  bene,  chiamami   Rosina. 
Eh.  Oh  sì,  Rosina  mia,  e  tu  chiamami  Elvira. 
Mad.  Senza  complimenti. 
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Eh.  Da  buone  amiche.  Un  bacio. 

Mad.  Di  cuore. 

Eh.  Ti  amo   tanto  .  .  .  Neil'  incamminarci  a    questa 

volta  parlavamo  di  te  col  signor  Riccardo. 
Rie.  E  verissimo. 

Mad.  Il  crederesti  ?  e  quando  voi  siete    entrati  ,    sta- 
vamo anche  noi  parlando  di  te. 
FU.  Appunto. 

Eh.  Facevamo  i  tuoi  elogi. 
Mad.  Io  rendeva  giustizia  a'  tuoi  meriti. 
Eh.  Cara  !  troppa  bontà. 
Mad.  A  proposito ,  non  si  sa  ancora  qual  commedia 

daremo  per  la  prima   recita  ? 
Rie,  Sento  che  siamo  radunati  per  deliberare. 
Eh.  Il  conte  me  ne  ha  mandate  parecchie. 
Mad.  Sì  ?  brava,  ne  ho  gusto.  (Sentite,  signore,  sen- 
tite ?)  (piano  a  Filidoro.) 
FU.  Sì,  sì,  sento  pur  troppo.)  (piano  a  Mad.) 
Eh.  Ma  finora  ,  a    dirtela  ,  sono  dubbia  nella  scelta. 
Oh  seuti ,  cuor  mio  ,  vuoi  sapere  una  nuova  ^  ma 
nuova  veramente    che  ti  farà  ridere  ? 
Mad.  Sì,  sì,  sentiamo. 
Eh.  La  figlia  dello  speziale  .  .  .  Oh  Dio  !   muoio  dalle 

risa  .  .  . 
Mad.  Or  bene,  la  signora  Gioachina  ? 
Eh.  Quella  scioccarella  ,  che  un  anno  fa  non  sapeva 

ancor  leggere  .  .  . 
Mad.  Sì,  sì,  è  vero. 
Eh.  Studia  una  parte  di   tragedia. 
Mad.  Oh  bella!  Di  quale? 
Eh.  Non  ho  ancora  potuto  saperlo. 
FU.  Graziosa! 
Rie.  Graziosissima  ! 

Mad.  Vedi,  vedi,  cuoricino  mio,  nessuno  vuol  con- 
fessare la  propria  ignoranza.  Tutte  si  credono  di  po- 
ter recitare  parti  difficili. 
Eh.  E  vero,  vita  mia,  e  poche  hanno  una  tale  abilità. 
Mad.  Rideremo. 
Eh.  Oh  !  sì ,  e  molto. 
FU.  Signore  mie,  ecco  il  signor  Grimacino. 
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Rie.  Buono,  un  altro  attore. 

Mad.  Una  buona  lingua. 

Eh.  Non  la  perdona  a  nessuno. 

Mad.  Non  vi  ha  nulla  al  mondo  che  io  detesti  quanto 

la  mormorazione.  Non  è  vero  signor  Fiiidoro? 
FU.  E    verissimo. 

SCENA      V. 

Il  signor  Grimacino  dalla  porta  comune  e  detti. 

Gri.  Servo ,  signore  mie ,  servo  devoto.  Amici  miei , 
buon  giorno. 

Mad.  Come  sta  il  signor  Grimacino  ? 

Gri.  Bene,  Madama,  a' suoi  comandi. 

Eh .  Non  avreste  veduto  il  conte  per  avventura  ? 

Gri.  Sì,  sì,  vengo  dalla  sala  del  teatro.  Egli  è  appunto 
là  .  .  .  Oh  se  sapeste  .  .  . 

Mad.  Or  via  è  bello  il  teatro  ? 

Gri.  Non  1'  avete  veduto  ancora  ? 

FU.  Il  conte  non  ha  piacer  che  si  vegga  prima  che 
sia  terminato. 

Rie.  Per  evitare  ogni  anticipata  censura. 

Eh.  Io  T  ho  veduto. 

Mad.  Yoi? 

Eh.  Sì,  un  momento. 

Gri.  In  somma,  non  è  possibile  d'immaginare  un'o- 
pera più  bestialmente  eseguita.  Il  pittore  è  un  asi- 
no, il  conte  ha  voluto  far  l'architetto  .  .  .  Orrori, 
orrori. 

Mad.  Ci  staremo  comodi  almeno  ? 

Gri.  Eh  giusto,  il  passaggio  è  strettissimo.  Le  fine- 
stre non  chiudono  bene,  i  teloni  addosso  l'uno  al- 
l' altro. 

Rie.  Ma  ,  caro  amico  ,  riflettete  che  il  conte  spende 
del  suo  e  vuole  spendere  come  gli  piace. 

Gri.  Capisco  ;  ma  nessuno  Y  obbliga  a  far  queste  spe- 
se, e  se  le  fa,  le  dee  fare  grandiosamente  e  non  con 
sordidezze  e  spilorcerie. 

Eh.  Sapete  se  si  sta  copiando  già  qualche  com- 
media? 
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Gri.  Sì  ,  ho  veduto  che  il  signor  Calocero  sia  le- 
vando le  parti  della  Riconciliazione  fraterna  di 
Kotzebue. 

Mad.  Chi  gli  ha  dato  V  incumbenza  ? 

Gri.  Il  direttore. 

Eh-  Sì,  sì,  me  1'  ha  detto  il  conte  che  voleva  far  co- 
piare questa  commedia. 

Mad.  (Non  ne  posso  più.)  (da  sé.) 

Gri.  Ci  sono  due  vecchie  ,  signore  mie.  Vedremo  a 
chi  toccano. 

Rie,  Il  conte  saprà  distribuire. 

Gri.  Oibò  ;  sceglierà  per  sé  la  miglior  parte,  e  sa  il 
Cielo  come  saranno  trattati   gli  altri. 

FU.  Presto  il  sapremo.  Scrive  bene  il  signor  Ca- 
locero ? 

Gri.  Carattere  scellerato,  e  scrive  più  spropositi  che 
parole. 

Eh.  Ma  voi ,  scusatemi ,  trovate  difetto  in  tutto  e  in 
tutti. 

Gri.  Sono  un  uomo  che  dice  la  verità. 

Mad.  11  conte  tarda  assai. 

Gri.  Ma,  diavolo  !  non  sapete  che  fa  ogni  mattina  un' 
ora  almeno  di  toilette  ? 

Rie.  Manca  ancora  il  signor  Pappimolli. 

Mad.  Ah  sì,  lo  speziale. 

Gri.  Colla  sua  spiritosissima  figlia. 

Mad.  La  quale  studia  una  parte  in  tragedia. 

Gri.  Lo  so,  lo  so.  Me  1'  ha  detto  ier  sera  madama  Pan- 
tasilea  sua  madre.  Che  casa  ridicola  è  quella  !  Il 
padre  è  un  ignorante  che  si  dà  un'  aria  d'  impor- 
tanza, sua  moglie  una  ciarliera,  la  figlia  poi,  la  si- 
gnora Gioachina,  una  sciocca  che  nulla  più. 

Rie.  (Che  lingua  infame  !)  (piano  ad  Elvira.) 

Eh.  Oh  viene  il  nostro  signor  conte. 

Mad.  (Sentite?  Il  nostro!)  (piano  a  Filidoro.) 
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SCENA     Vt. 

Il  conte  Alcidio  ;    Calocero  con  carte  e  detti. 

Con.  Signore  mie  gentilissime,  il  mio  rispetto.  Amici, 
vi  saluto. 

FiL  Evviva  il  signor  conte. 

Rie.  11  nostro  direttore. 

Con.  Ecco  qui  varie  commedie  che  il  signor  Calo- 
cero  ha  avuto  la  bontà  di  copiare.  Le  parti  sono 
levate  ,  e  possiamo  metterci  a  tavolino  e  dar  loro 
unJ  occhiata. 

Mad.  Il  palco  scenico  .  .  . 

Con.  È  terminato. 

Eh.  I  due  palchi  di  proscenio  ? 

Con.   Si  stanno  formando. 

FU.   Le  decorazioni  ?  .  .  . 

Con.  11  pittore  tira  giù  pennellate  a  rotta  di  collo.  In 
somma  spero  che  per  la  sera  di  domenica  tutto  sarà 
all'  ordine. 

Rie.   Oh  bene  ! 

FU.  Oh  bravo! 

Eh.  E  daremo  principio  alle  nostre  recite. 

Con.  Così  spero,  così  sarà  ,  purché,  come  già  ebbi 
l'onore  di  dirvi  altre  volte,  siamo  tutti  d'accordo 
e  che  non  si  vadano  eccitando  preminenze  ,  pun- 
tigli e  che  so  io  :  divertiamoci  noi  e  procuriamo 
di  non  annoiare  gli  altri.  Ecco  lo  scopo  che  ci  dob- 
biamo prefiggere. 

Eh.  Ci  s' intende. 

Mad.  Perfetto  accordo. 

FU.  Nessuna  pretensione. 

Mie.   Ci  rimettiamo  tutti  in  voi. 

Cai.  Senza  riserva. 

Gri.  Così  debb'  essere. 

Con.  Bravi  !  mi  consolate.  La  signora  Gioachina  non 
tarderà. 

Mad.  Son  le  dieci;  possiamo  senza  di  lei  .  .  . 

Elv.  Così  mi  pare. 
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Con.  No,  perdonatemi;  mezz'ora  prima,  mezz'  ora  do- 
po, non  preme.  Ci  vuole  un  pochino  di  tolleranza. 
Sento  la  voce  di  suo  padre;  è  qui  tutta  la  famiglia. 

Gri.  (Prepariamoci  alle  solite  bestialità.) 

SCENA     VII. 

Pappjmolli  con  parrucca,  cappello  antico  a  punta, 
abito  antico  e  bastone  lungo  con  pomo  d'oro; 
Pantasilea  ,   Gio achina  in  caricatura  e    detti. 

Pap.  (con  sussiego  affettato)  Signor  conte  caro,  ec- 
coci a  voi.  Amici  .  .  .  signori  .  .  .  mia  moglie,  mia 
figlia,  il  vostro  dovere  .  .  .  (tutti  salutano.) 

Pan.  Serva  del  signor  conte. 

Gio.  Serva  del  signor  conte. 

Con.  Via,  signor  Pappimolli,  e  voi,  signore  mie,  senza 
tanti  complimenti,  riguardatevi  tutti  come  padroni 
di  mia  casa. 

Pap.  Anzi  .  .  .  fo  il    mio  dovere. 

Eh.  Signora  Gioachina,  un  bacio. 

Mad.  Anche  a  me. 

Gio.  Grazie,  grazie,  grazie. 

Pap.  Perdonate ,  signor  conte  ,  se  v'  abbiamo  fatto 
aspettare. 

Con.  Avrete  forse  molti  ammalati? 

Pap.  Grazie  al  Cielo,  non  c'è  male,  ho  il  mio  biso- 
gno, (leva  dalla  saccoccia  una  grande  scatola  con 
pastiglie  e  va  offrendone  a  tutti.) 

Mad.  Che  cosa  è  questo? 

Eh.  Non  è  già   tabacco  ? 

Pap.  Oibò;  servitevi:  è  un'eccellente  cosa  per  lo 
stomaco. 

Eh.  Davvero  ?  (ne  prende.) 

Pap.  Una  preparazione  che   fo  io. 

Mad.  In  somma  ? 

Pap.   Sono  paste  gentili  di  reobarbaro. 

Mad.  Obbligatissima.    (tutti    gettano    le    pastiglie    e 

ridono.) 

Eh.  È  una  galanteria  da  par  suo. 
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Con.  Evviva  il  nostro  Pappimolli. 

Pap.  Padronissimi  sempre. 

Con.  Veniamo  a  noi.  lo  sarei  di  parere,  amici  miei, 
che  per  queste  poche  recite  noi  facessimo  una  scelta 
di  buone  commedie  familiari  ,  istruttive  %  come  per 
esempio,  quelle  del  Goldoni:  che  vi  pare? 

Eh.  Si,  sì,  scegliamone  una  del    Goldoni. 

Rie.  Per  esempio   GV  innamorati. 

Mad.  Oibò,  no,  no.  Il  Goldoni  non  mi  è  mai  pia- 
ciuto e  non  mi    piacerà  mai. 

FU.  E  fuor  dì  moda  veramente. 

Rie.  Sarà   nostra  gloria  il  rimetterlo. 

Qri.  Vogliamo  cose  nuove. 

Con.  Or  bene  ,  proponete  voi  altri  qualche  cosa  di 
meglio. 

Mad.  Potremo  recitare  per  esempio  .  .  .  La  bella  as- 
sassina. 

Tatti  No,  no. 

FU.  Il  moro  del  corpo  bianco. 

Rie.  (e  gli  altri)  Oh  Cielo  !  no. 

Con.  Avanti  le  buone  scelte.  Signor  Calocero  .   .  . 

Cai.  Io  conosco  che  non  me  ne  intendo  gran  fatto  , 
e  mi  rimetto  in   voi  signor  Grimacino  .  .  . 

Cri.  Proponga  il  signor  Riccardo  ,  che  ha  tanto   sale'. 

Rie.  Io  proporrei  una  buona  commedia.  i7  signor  Ge- 
ronimo buona  lingua. 

Grl.  O  piuttosto  //  cicisbeo  languente. 

Con.  Zitti,  zitti.  Signor  Pappimolli,  or  bene,  non  con- 
cludiamo nulla  ? 

Pap.  Io,  io  ho  il  modo  di  far  tutti  contenti. 

Pan.  Oh  sì ,  sì ,    è  venuto  .  .   . 

Pap.  Tacete,  madama  .  .  . 

Già.  E  giunto  ieri  sera  .  .  . 

Pap.  Voglio  dirlo  io  .  .  ,  Abbiamo  in  casa  da  ieri  in 
qua  il  fabbricatore  delle  buone  commedie. 

Mad.  Oh  sentiamo. 

Eh.  Bene. 

Gii.  Viva  il  signor  Pappimolli  ! 

Con.  Avete  un  autore  in  casa  vostra  ? 
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Pap.  Sì,  un  mio  nipote.,  figlio  di  fratello ,  poeta  ce- 
lebre, autore,  improvvisatore. 

Gri.  Sì,  sì,  l'ho  veduto  ad  arrivare  vestito  in  abito 
nero ,  montato  maestosamente  sopra  un  elegante 
somarello. 

Pap.  Il  somaro  non  ha  che  fare  colle  commedie. 

Gri.  Lo  vedremo. 

Con.  Potevate  presentarlo  a  dirittura. 

Pap.  Vi  dirò,  è  un  poco  fiero  .  .  .  Gli  uomini  d'in- 
gegno, se  mi  capite  .  .  . 

Rie,  Ha  egli  scritto  commedie? 

Pap.  Ha  egli  scritto  commedie  !  E  che  ?  sono  io  un 
babbuino?  mia  moglie,  mia  figlia  eh?  avrà  scritto 
da  sessanta  e  più  commedie;  domandate  a  mia  mo- 
glie,  domandate  a  mia  figlia. 

Pan.  È  vero. 

Gio.  È  vero. 

Con.  Egli  è  dunque  poeta  per  professione? 

Pap.  jNo,  esercita  un  più  nobile  impiego. 

Pan.  e  Gio,  {insieme)  E  speziale. 

Pap.  Ma  zitte,  quando  parlo  io.  Signor  sì,  è  il  primo 
speziale  di  Ripadoro. 

Gri.  (E  non  ve  n'"  ha  che  un  solo.)  (da  sé.) 

Con.  E  abbandona  così  le  pratiche,  il  negozio  .  .   . 

Pap.  Vi  dirò,  una  disgrazia,  un  accidente  .  .  . 

Con.  Qualche  rissa  .  .  . 

Pap.  Oibò. 

Pan.  Per  causa  del  giudice   .  .  . 

Gio,  Anzi  dell'  ammalato  .  .  . 

Eh,  (Che  sciocchi  !)  {piano.) 

Rie.  (Sciocchissimi.)  (come  sopra.) 

Pap.  Tacete  voi  :  quando  ci  sono  io.  (alla   moglie  e 

alla  figlia.) 

Con.  Se  non  si  può  sapere  .  .  . 

Pap.  Sì ,  si ,  in  questa  casa  ,  alla  presenza  di  questi 
prudentissimi  signori  ed  amici  .  .  . 

Gri.  Bene,  sentiamo. 

Mad,  Sì,  sentiamo. 

Pap.  Vi  dirò.  Essendo  questo  mio  nipote  speziale  , 
anzi  garzone  speziale  a  Ripadoro,  dovette  preparare 
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due  caraffe  ordinate  dal  medico,  una  contenente  un 
validissimo  corroborante,  ed  era  destinata  pel  giu- 
dice; T  altra  un  potentissimo  purgativo,  ed  era  pel 
cancelliere.  Mio  nipote  che  stava  meditando  una 
scena  di  commedia  ,  sbagliò ,  diede  il  purgante  al 
giudice,  e  il  tonico  al  cancelliere.  Quest'  ultimo  non 
fu  mal  soddisfatto  del  cambio  :  ma  il  giudice,  sen- 
tendo venir  meno  quella  bile  eh'  è  tanto  necessaria 
ad  un  giudice  per  dare  una  buona  sentenza,  mandò 
pien  di  furore  a  cercar  lo  speziale  ;  lo  speziale 
mandò  mio  nipote ,  a  cui  rivolto  il  giudice ,  disse 
con  ira  veramente  magistrale:  come,  asinacci  !  a 
me  un  purgante  in  vece  del  tonico  ?  Il  nipote  ri- 
spose :  il  torto  è  mio  ;  perdonate.  Non  signore  tutto 
perdonerei,  ma  un  purgante  .  .  .  Un  giudice  pur- 
gato non  è  poi  gran  peccato  ,  replicò  mio  nipote. 
Non  1'  avesse  detto  ;  giacche  il  giudice,  balzato  in 
piedi,  uscito  di  casa,  corse  a  minacciar  lo  speziale 
di  fargli  chiuder  bottega  e  di  farlo  carcerare  ,  se 
in  quell?  istante  medesimo  non  iscacciava  mio  ni- 
pote :  questi  cheto  cheto,  fatto  fardello,  se  ne  partì 
di  notte  e  venne  a  trovare  i'  amoroso  suo  zio  Pap- 
pimolli. 

FU.   Chiamiamolo  dunque  presto  presto. 

Mad.  Sì,  senza  perder  tempo. 

Con.  Manderò  un   servo. 

Pap.  Non  conviene. 

Con.  Andrò  io  .  .  . 

Pap.  Non  lo  permetto.  Aspettate.  Poco  fa  egli  pas- 
seggiava nel  mio  orto  botanico,  (si  alza)  Da  questa 
finestra  .  .  .  (si  accosta  a  una  finestra)  Eccolo  ap- 
punto. Siete  fortunati,  Favilla?  Favilla? 

Con.  Non  è  figlio  d'un  vostro  fratello? 

Pap.  Sì,  ma  ha  voluto  prendere  un  nome  letterario  : 
Studiate  eh  ?  Yenite  qui.  Studia  sempre.  Qui  ap- 
punto ,  qui.  Siete  astratto  ?  è  sempre  astratto.  Il 
signor  conte  Alcidio  ,  e  molti  altri  signori  ...  vi 
attendono,  vi  domandano,  vi  sospirano.  Portate  le 
tragedie,  le  commedie  .  ,  .  Sì,  bravo,  venite?  Cosi 
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in  grazia  mia.  Oh  egli  verrà;  consolatevi,  in  grazia 

mia  verrà.  (riprendendo  sussiego.) 

Mad.  Questo  vostro  nipote    insegnerà    qualche    parte 

alla  signora  Gioachina  ? 
Gio.  Oh  signora  .  .  . 
Pan»  Sì  ,  si  ,  qualche  cosa. 
Pap,  Via ,  che  serve  ?  Tant'  è  ,  si  dovrà  sapere.  Sì  , 

signori ,  ella  sta  imparando  la  parte  d'  Elettra  nei- 

Y  Oreste. 
Eh.  L'Elettra?  Oh  brava! 
Mad.  Sentiamone  qualche  cosa. 
FU.  Sì  ,  davvero. 
Rie,  L'  avremo  per  grazia. 
Gio.  Oh  ,  in  verità  ,  no  .  .  . 
Pan.  Può  sbagliare. 
Pap.  Come  no  ?  Devi  recitare  una  scena  ,*  te    lo  co~ 

mando  io. 
Gio,  Ma  ,  signor  padre  .  .  . 
Pap.  Fuori  la  parte  subito. 

Gri.  (Oh  che  bella  commedia  !)  (da  sé.) 

Eh.  Ha  già  la  parte  ? 
Jlad.  Per  non  perder  tempo. 

Pap.  Sono  io  che  la  esercito.  Favilla    è    rimasto  in- 
cantato. Attenta  dunque  ;  io  suggerisco. 
Gio.  Io  tremo. 
Con.  Via  ,  siamo  tutti  dilettanti ,  e  converrà    che    ci 

avvezziamo  a  compatirci  1'  un  1'  altro. 
Gio,  Perdonino.  (si  alza.) 

Pap.  Avanzati.  Così.  La    scena    è    tutta  oscura.    Qui 

dove  e'  è  il  signor  Grimacino  è  la  grande  entrata... 

Là  dov'  è  mia  moglie  sarà  la  tomba  di .  .  .  di .  .  . 
Con.  Di  Agamennone. 

Pap.,  Bravo  ,  signor  conte  ,  di  Agamennone. 
Gio,   (Scioccamente  ci  foggia  de1  fanciulli.) 

Notte,  funesta  j  atroce,  orribii  notte, 
Presente  ognora  al  mio  pensier. 
Pap,   Finisci  il  verso.   Ogn1  anno, 
Gio.  Ogni  anno  ,  -  Oggi  ha  due  .  .  . 
Pap.  I\>o.  -  Presente  ognora  al  mio  pensier  ogni  anno  -; 

non  capisci?  Ogni  anno   presente    ognora    al   mie 
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pensiere  la  notte  funesta.  Bisogna  compatirla,  senza 
costruzione  non  fa  nulla. 

Gio.  Il  cugino  mi  ha  detto,  che  convien  legare  ogni 
arino  col  verso  susseguente  :   Oggi  ha  due  lustri. 

Pap.  Ma  no;  ti  dico,  ti  fai  scorgere;  no  ogni  anno, 
oggi  ha  due  lustri,  non  corre;  ma  sciocca!  perdo- 
nino, vuoi  che  un  anno  abbia  due  lustri?  ma  non, 
capisci  ?  ma  via  ,  ripiglia. 

Gio.  ripete. 

Cai  Oh  bravi  ! 

Elv.  Ohimè  ! 

Mad.  Non  ne  posso  più. 

Elv.  Va  bene. 

Gio.  Grazie.  ■ 

FU.  A   maraviglia. 

Gio.  Grazie. 

Gri.  Siete  una  vera  Elettra. 

Pap.  Tralasciamo  per  ora.   Viene  mio  nipote. 

Con.  (Oh  povero  me  !   Che  bei  capi  d'  opera.) 

SCENA    Vili. 

Favilla  vestilo  con  decente  caricatura.  Lessi  sa  e 
Francesco  d  che  portano  un  grande  involto  di 
manoscritti  per  ciascuno*  e  i  suddetti. 

Fav.  si  ferma  presso  la  scena.  Lesbìna  e  France- 
sco depongono  sopra  un  tavolino  il  loro    carico. 
Con.  Ed  ora  perchè  si  ferma  ? 

Pap.  Ora  monta  in  estemporaneo.  Vedrete  ,  stupire- 
te :  ieri  neir  abbracciarmi  disse    a  me    e    alla    mia 
famiglia    più    di    cinquanta    versi     che    mi    fecero 
piangere. 
Fav.  Ella  è  il  signor  conte? 
Con.  Per  obbedirla. 

Fav.  Lieto  evento  ,  signor  ,  qui  mi  conduce. 
Fra  un  colto  stuolo  in  mezzo  a  tanta  Juce, 
Anche  Esculapio 

Figlio  è  d'  Apolline  ; 
E  fu  Coronide 
Che  il  partorì. 
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Se  Giove  irritasi , 
E  mi  minaccia  , 
Del  zio  tra  i  farmaci 
Starommi  qui. 

Con.  Bravo  ,  bravissimo. 

Tutti  Bravo  ,  bravo. 

Fav.  ringrazisi  con  inchini. 

Con.  Si  accomodi. 

Favilla  passerà  alla  destra  ,  presso  a  lui  Pappi- 
molti  y  quindi  Gioachina  P  Pantasilea  3  il  Conte  , 
Calocero  ,  Madama  Cade  _,  Fi  lido  ro  ,  Elvira  _, 
Riccardo  _,   G rimacino. 

Mad.  (Ha  un  aspetto  che  dice  molto.) 

FU.  (Mi  piace  assai.)  (fra  loro  piano.) 

Eh\  (lo  non  ispero  gran  cosa  di  buono.) 

Rie.  (Dubito  anch'  io.)  {come  sopra.) 

Cai.  (Che  vi  pare ,  signor  conte  ?) 

Con.  (Vedremo.)  (come  sopra.) 

Fav.  Ehi  ?  (a  Lesbina  e  Francesco)  Favorite,  avan- 
zate un  tavolino,  recate  i  manoscritti,  (eseguiscono.) 

Con,  Tutte  opere  vostre? 

Fav.  Piccoli  saggi. 

Con.  Avete  scritto  prodigiosamente  \ 

Fav.  Ho  una  facilità  ,  per  dirla ,  che  non  è  comune. 
E  non  so  comprendere  come  certi  autoruzzi  im- 
pieghino mesi  ed  anni  nello  scrivere  qualche  fred- 
dura ;  mentre  io  ,  in  meno  di  quattro  anni  ,  ho 
composto  sei  tragedie,  otto  drammi  teneri,  quattro 
opere  serie  in  musica  ,  altrettante  opere  buffe  e 
trentacinque  o  trentotto  commedie  di  carattere. 

Pap.  Che  fa  appunto  sessanta  produzioni.  Oh  !  vieni 
che  t'  abbracci ,  onore  della  famiglia  Pappimolii. 

Fav.  Ho  qui  fra  1'  altre  una  tragedia  .  .   . 

Con.  Vorremmo  una  qualche  commedia  semplice. 

Elv.  Familiare  .  .  . 

Mad.  Oh  di  grazia  ,  non  tanto  semplice  .  .   . 

FU.  Che  annoia  il  mondo.  Cose  robuste  vogliamo, 

Rie.  Vediamo  intanto  se  questa  tragedia  .   .  . 

Gri.  Sì ,  sì ,  vediamola. 

Con.  Sentiamo. 
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Mad.  Il  titolo? 

Fav.  Le  ombre  vendicate. 

Mad.  Bello. 

Pap.  Bel  titolo ,  nuovo,  originale  !  Finora  si  credeva 
che  i  soli  corpi  potessero  vendicarsi  ;  mio  nipote 
fa  vedere  che  anche  le  ombre  fanno  vendetta. 

Fav.  Le  ombre  vendicate  ,  tragedia  spettacolosa.  I 
comici  quando  sentono  questa  parola  spettacolo  , 
spalancano  gli  occhi ,  inarcano  le  ciglia.  E  questa  , 
vedete  ,  scommetto  che  in  qualche  città  si  replica 
più  di  venti  volte. 

Pap.  Più  di  quaranta,  io  dico. 

Con.  Perdonatemi  ,  signore  ,  io  credo  che  la  vostra 
sarà  una  buona  tragedia  .  .  . 

Fav.  Se  non  fosse  tale  ,  non  la  presenterei. 

Pap.  Che  domanda  ! 

Con.  Del  resto  si  dica  pure  ad  onta  de'  maligni,,  e  a 
gloria  nostra  ,  non  e'  è  più  ,  come  per  l'  addietro  , 
in  Italia  cotesta  smania  di  vedere  spettacoli  mo- 
struosi ,  che  corrompono  il  buon  gusto  e  allonta- 
nano i  progressi  del  nostro  teatro. 

Fav.  Questa  è  una  buona  tragedia. 

Con.  Lo  credo. 

Fav.  Scritta  in  venti  giorni. 

Con.  Il  tempo  non  fa  nulla. 

Fav.  Letta  a  due  accademie. 

Con.  E  anche  accademico  ? 

Pap.   E   come  ! 

Fav.  Signor  sì.  Ho  le  mie  patenti,  fra  i  Sonnacchiosi 
1'  energico  ,  fra  gli  Ambulanti  il  marmoreo. 

Mad.  C  è  una  parte  forte  ,  vibrata  per  me  ? 

Fav.  Fortissima. 

Elv.  C  è  dei  tenero  ? 

Fav.  Da  far  piangere. 

Rie.  Ci  sono  situazioni  drammatiche  ? 

Fav.  Cinque  o  sei. 

Pan.  E  per  mia  figlia  ? 

Gio.  Per  me  ? 

Fil.  Per  me  ? 

Fav.  Per  tutti,  per  tutti.  Nessun  poeta  è  più  comodo 
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di  me  pe'  filodrammatici.  Gli  altri  scrivono  una  , 
due  o  tre  belle  parti  al  più  ;  il  resto  non  è  più 
nulla. 

Mad.  È  vero, 

FU.  Giustissimo  riflesso. 

Fav.  E  tra  i  dilettanti  non  ci  han  da  essere  premi- 
nenze. 

Pap.  Avete  trovato  il  tesoro.  (a  Madama.) 

Con.  (O  è  pazzo  ,  ovvero  una  bestia.) 

Cai.  (Pare  anche  a  me.)  (piano  fra  loro.) 

Gri.  Favorite  Y  argomento  ,  0  non  la  finiamo  più. 

Fav.  Argomento,  (logge)  Ormidor  re  degli  Sciti  era 
innamorato  .  .  . 

FU.  Perdoni ,  quest'  Ormidor  è  il  tiranno  ? 

Fav,  È  uno  degli  amorosi  serj:  era  innamorato  aV  una 
principessa  dì  Numidia  chiamata  Armidolifolib. 

Flv.  Che  brutto  nome  ! 

Mad.  Non  si  può  pronunziare. 

Fav.  E  un  bellissimo  nome  in  lingua  numidica. 

Con.  (Oh  che  roba  !) 

Fav .  Un  altro  re  chiamato  Abufor  y  questo  è  il  ti- 
ranno ,  ama  la  stessa  principessa. 

Elv.  Non  e'  e  che  una  donna  ? 

Fav.  Aspetti  .  .  .  benché  abbia  per  moglie  la  vir- 
tuosa y  la  tenera  ,  la  compassionevole  Mirsicai, 
Abufor  ,  irritato  da'  rifiuti  di  Armidolifolib  ,  at- 
tende di  notte  i  due  amanti  in  agguato,  nascosto 
in  un  armadio  della  reggia  ,  e  spietatamente  li 
uccide  entrambi.  Escono  due  principi  reali  ,  fidi 
amici^d*  Ormidor,  e  cadono  trqffitti  dallo  stesso 
pugnale. 

Con.  Quattro  morti  adunque  nella  tragedia  ? 

Fav.  Questi  tutti  nelV  atto  primo,  (tutti  ridono)  Ma 
questi  quattro  infelici  sono  poi  le  quattro  ombre 
che  si  vendicano  d'  Abufor.  La  tenera  Mirsicai 
vuol  placarle  per  salvare  il  marito  ,  ma  inutil- 
mente. Si  dà  fuoco  alla  reggia  :  Abufor  assalito 
da  quattro  furie  cade  estinto  ,  e  sua  moglie  di- 
sperata si  trafigge  e  muore  sul  cadavere  del 
marito. 
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Con.  Muoiono  dunque  tutti  ?  (lutti  ridono.) 

Fav.  Tutti.  Un  coro  aV  ombre  e  di  spettri  chiudono 
co"1  loro  ululati  il  grandioso  spettacolo. 

Mad.  Oh  bene  ! 

Elv.  Bravissimo  ! 

Rie,  Mirabil  cosa  ! 

FU.  Stupenda  ! 

Cai.  Magnifica! 

Grì.  Evviva  il  gran  tragico  emulatore  del  nostro 
Sofocle  ! 

Pap.  Non  ve  V  ho  detto  io  ?  non  ve  V  ho  detto  ? 

Con.  (Signor  Calocero,  io  non  ne  posso  più.  Andia- 
mo di  là,  concerteremo  qualche  cosa.)  (piano.) 

Cai.  (Sono  agli  ordini  vostri.)  (come  sopra.) 

Fav.  (legge)  Atto  primo  ,  scena  prima  >  la  quale 
rappresenta  una  gran  rócca  sulle  spiagge  del 
mare.  Neil7  aprirsi  della  scena  tempesta  ,  vento, 
fulmini  ,  strisce  di  fuoco  ;  e  qui  generale  battuta 
di  mano. 

Con.  Al  macchinista. 

Fav.   Ormidor  che  passeggia  pensoso. 

Gri.  Fra  i  turbini  e  le  tempeste  ? 

Fav.  Si  signore,  fra  i  turbini  e  le  tempeste.  Se  si 
uccidono  in  iscena  re,  principi  ,  eroi  accanto  alla 
moglie  ,  presso  gli  amici ,  nelle  case  loro  ,  e  non 
si  chiama  mai  il  soccorso  di  medici  o  di  chirurghi, 
posso  ben  io  far  passeggiare  pensoso  un  principe 
innamorato  fra  i  turbini  e  le  tempeste. 

Pap.  Questo  si  chiama  convincere. 

Con.  Con  buone  ragioni. 

Fav.   (legge)   Ormidor  solo. 

Tristo  pensier  che  il  cor  mi  arretri  e  spingi 
Fra  il  timore  e  la  speme  ondoleggiando. 

Pap.  Bello  quell'ondoleggiando!  par  che  ondoleggi  ! 

Gri.  Non  mi  pare  italiano  quell'ondoleggiando  ,  e 
non  ci  sarà  forse  nel  vocabolario  della  Crusca. 

Fav .  Se  non  v'  è  ,  merita  d'  esservi. 

Con.  (a  Calocero)  Andiamo  ,  andiamo.  (partono 
mentre  Favilla  ripone  gli  occhi  sul  manoscritto 
per  leggere.) 
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Fav.  Deh  lascia  tregua  a'  dolorosi  lai 
E  ammollisci  quesl'  alma  inaridita 
Dal  lungo  pianto  e  da  dolenti  doglie. 

Pap.  Oh  benedetto  !  quelle  dolenti  doglie  come  spie- 
gano bene  ! 

Rie.  (piano  ad  Elvira)  (Oh  che  bei  versi  !) 

Eh.  Il  conte  è  andato  di  là  ;  andiamo  anche  noi. 

{parie  con  Riccardo) 

Fav.  {continua.) 

La  mia  dolce  compagna  un  mostro  orrendo 
Vuol  togliermi  per  sempre  ...  A  te  m'  affido 
Gran  nume  ,  assisti  Armidolifolib. 

Pap.   Oh  eroe ,  oh  eroe  !  altro  che  Alfieri  ! 

Mad.  (piano  a  Filidoro)  (Sì,  vi  dico;  distribuiscono 
le  parti  senza  di  noi.) 

FU.  (Andiamo  pure  ;  già  non  si  può  più  resistere.) 

(partono.) 

Fav.  Scena  seconda.  Entra  Maclid  +  confidente  di 
Ormidor. 

Pap.  Oh  buono,  qui  sarà  il  bello.  Zitto,  (si  accosta 
sempre  pili  a  Favilla  _,  e  si  volta  in  modo  che 
ne  egli  né  Favilla  si  avvedono  della  mancanza 
de*  personaggi.) 

Fav.  Attenti  ,  bravi.  Maclid  narra  il  progetto  del  re 
nemico  ;  e  questa  si  chiama  la  protasi. 

Pap.  La  protasi.  Bello ,  bel  nome  che  vuol  poi  signi- 
ficare sintassi. 

Grì.  (Bestia  lo  zio  ,  bestia  il  nipote  ;  bestia  lo  zio  t 
bestia  il  nipote.)  (parte.) 

Fav.  Badate  a  me  ,  signor  zio. 

Pan.  Se  vanno  via  tutti  ci  sarà  il  perchè. 

Gio.  Andiamo  via  anche  noi  e  lo  sapremo. 

(piano  tra  di  loro  e  partono.) 

Fav.  Questa  è  scena  d'  amicizia. 

Pap.  D'  amicizia  .  .  .  bello  !  Padroni  ,  zitti  ,  attenti. 
(facendo  segno  colla  mano  senza  rivolgersi.) 

Fav.  (legge.) 

Ormidor ,  e  che  pensi  ?  un  tanto  eroe  , 
Per  cui  Numidia  gode  e  geme  e  spera  , 
Sarà  afflitto  così  ?  deh  stanca  il  duolo  , 
E  rigurgiti  in  seo  e  gioia  e  pace. 
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Pap.  Benedetto  ! 
Fav.   Or /nido  r. 

Lasciami  amico  ,  il  duol  si  disacerba 

Mal  temprato  così  ;  la  morte  invoco 

Solo  a  miei  mali  ,  sol  conforto  e  tregua. 
Pap.  Oh  che  bel  verso  !  Solo  ci  miei  mali*,  sol  con* 

Jorio  e  tregua. 

SCENA    IX. 

Lesbina  e  detti. 

Les.  Signor  Pappimolli  ? 

Pap.  (facendole  segno  che  si  accosti  piano)  Caro 
nipote  3  un  momento. 

Les.  parla  piano  a  Pappimolli. 

Fav.  Ripeterò  questi  versi  che  l'accademia  degli  Am- 
bulanti chiamò  fortunatissimi. 

Pap.  Per  la  signora  castellana?  vado  subito  a  prepa- 
rarlo e  ritorno.  (parte.) 

Fav.  Ripetiamo.  Silenzio. 

Les.  (A  chi  parla  questo  pazzo?) 

Fav.  Lasciami  ?  amico  ,  cioè  vaitene. 

Les.  (Bellissima.) 

Fav.  Il  duol  si  disacerba.  Mal  temprato  così.  Bel 
contrapposto  d'immagine!  La  morte  invoco,  cioè 
invoco  la  morte  solo  a' miei  mali,  e  poi  ripetizione 
accrescitiva.  Solo  a7 miei  mali,  sol  conforto  e  tre- 
gua.  Che  ne  dice  il  signor  conte  ?  parli  ,  parlino 
tutti.  Amo  la  critica  :  solo  a'  miei  mali ,  sol  con- 
forto .  *  .  Come  !  mi  hanno  lasciati  tutti  ? 

Les.  Credo  che  siano  nelP  altra  camera. 

Fav.  Questo  è  un  oltraggio. 

Les.  E  massimo. 

Fav.  Mi  vendicherò.  Non  metterò  più  piede  in  questa 
casa. 

Les.  Così  si  fa. 

Fav.  Non  avran  più  i  signori  dilettanti  nessuna  delle 
mie  commedie. 

Les.  Che  peccato  ! 
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Fav.  Recitino  il  loro  Goldoni.  Si  vada. 

Les.  Pazienza  ! 

Fav.  Ma  non  fia  vero  che  io  qui  lasci  le  mie  gìoje  , 

i  miei  tesori. 
Les.  Potrebbero  veramente  essere  utili. 
Fav*  Volete  leggere  qualche  cosa? 
Les.  Oibò  ,  me  ne  servirei  per  involgere  .  .  . 
Fav.  Profana  !  riprendete  quegli  scritti    ed    abbiatevi 

1'  onore  di  riportarli  in  casa  di  mio  zio. 
Les.  Ma  io  .  .  .  (ridendo.) 

Fav.  Ridete?  In  faccia  ad  un  vate  si  ride? 
Prendi  quel  cumulo , 
Prendi  repente  , 
O  eh'  io  ti  fulmino, 
Serva  insolente, 
Con  apollineo 
Fuoco  terribile  , 
Che  t' arda  e  stritoli 
E  ti  sminuzzoli 
E  giù  ti  rotoli 
Fin  nelle  tenebre  , 
In  fondo  agi'  inferi  ; 
Onde  tu  apprenda 
Quanto  d'  un  vate 
1/  ira  è  tremenda. 
Les.  Vuol  che  vadano  così  presto  ? 
Fav.  (con  enfasi)  In  un  baleno,    (prende  egli  stesso 
un  fascio  ,  e  Lesbina  un  altro.) 
Les.  Così. 

Fav .  Andiamo  ,  brava. 

Les.  (si  accosta  alla  finestra  ,  e  getta   già  i  mano- 
scritti) Ecco,  eccoli  in  un  baleno  presso  la  bottega 
dello  speziale. 
Fav.  A  me  un  insulto  tale  ? 

Perfida  ,  fuggi .  . .  oimè  !  pietosi  Dei, 
Soccorreteli  voi ,  son  figli  miei.         (parte.) 
Les.  Mi    sono  veramente    divertita.    Ma    che    vedo  ! 
Madama  Cade  esce  furiosa.  Vediamo  ,  sentiamo. 
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SCENA    X. 

Madama  Cade  seguita  da  Fili  doro  e  detti 

Mad.  A  me  la  parte  d'  una  vecchia  birbante?  a  me 
la  parte  di  madama  Wolf?  non  la  voglio. 

FU.  Acquietatevi.  Che  volete  che  dica  il  conte  ? 

Mad.  Non  m' importa  ne  di  lui  ne  di  nessuno.  Ma 
mi  stupisco  di  voi  ,  che  ,  udendo  il  torto  che  mi 
vien  fatto  ,  non  abbiate  detto  nulla. 

FU.  Che  volete  ch'io  dicessi?  anch'io  fo  la  parte  del 
fratello  ammalato  ,  che  non  mi  piace  punto. 

Mad.  Un  uomo  non  ci  perde  nulla. 

FU.  Assicuratevi  che    il  carattere  di  madama  Wolf... 

Mad.  Come?  che?  vorreste  dar  ragione  al  direttore? 

FU.  Io  dico  .  .  . 

Les.  (Or  ora  gli  pettina  il  ciuffetto.) 

Mad.  E  sostenete  eh'  è  una  bella  parte  ? 

FU  Ma  .  .  . 

Mad.  Il  conte  vuol  fare  il  despota;  crede  di  sapere, 
e  non  sa  nulla. 

FU.  Zitto  ,  e'  è  la  governante. 

Mad.  Ho  gusto  che  la  ci  sia.  Tanto  meglio.  Raccon- 
tate pure  al  vostro  padrone  tutto  quello  ch'io  dico... 

Les.  Non  si  dubiti  ;  sarà  obbedita. 

FU.   Eh  via ,  Lesbina ,  scusate  .  .  . 

Mad.  Non  ho  bisogno  d'essere  scusata  da  una  serva. 

Les.  Io  sono  la  governante  e  non  la  serva,   madama. 

Mad.  Voi  ..." 

Les.  Ella  tratti  bene,  se  vuol  essere  rispettata,  (parte.) 

FU.  Vedete ,  signora  .  .  . 

Mad.  Lasciatemi.  Domenica  avrò  la  casa  piena  di 
forestieri  che  vengono  espressamente  di  città.  Il 
conte  Marcoli,  il  marchese  Silvioj  la  contessa  Fie- 
voli ,  don  Costanzo  .  .  .  Tutti  ,  tutti  si  aspettano 
di  vedermi  brillare  in  una  bella  parte  ,  ed  io...  ed 
io  farò  una  vecchia  malvagia? 

FU.  Se  facciamo  così  ,  va  tutto  a  monte. 

Mad.  Tanto  meglio. 
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FU.  Vi  esporrete  al  ridicolo  della  villa  e  della  città. 

JMcid.  Non  ni"  importa.   Mi  sentiranno. 

FU.  Avete  pure  inteso  che  la  signora  Gioachina  farà 
la  parte  della  vecchia  Anna. 

Alati.  Che?  che?  come?  (passeggiando  con  furia  e 
alzando  la  voce)  vorreste  mettermi  in  confronto 
della  signora  Gioachina  ? 

FU.  Zitto. 

Mad.  Con  quella  sciocca,  scimunita,  che  non  sa  leg- 
gere? con  una  borghigiana  fatua,  insipida  come  la 
signora  Gioachina  ? 

SCENA  XI. 

Pantasilea  y   Gioachina  e  delti, 

Pan.  Come  parla  ,  Madama ,  di  mia  figlia  ? 

Gio.  Abbiamo  inteso.    ^ 

FU.  (Sto  fresco!) 

Mad.  Se  avete  sentito  .  .  . 

Pan.  Mia  figlia  non  sa  leggere  ?  mia  figlia  una  sci- 
munita ?  mia  figlia  non  ha  soggezione  di  lei  ,  ne 
pel  talento,  ne  per  l'educazione.  Non  ha  letto  ro- 
manzi ,  non  saprà  fare  all'  amore  ,  tanto  meglio  ; 
non  sarà  una  civetta ,  non  avrà  i  cicisbei  .  .  .  dei 
resto  può  star  del  pari  con  qualunque  cittadina  ,  e 
in  commedia  ,  e  fuori  della  commedia. 

FU.  Via,  non  v'alterate  per  una  parola  di  collera. 

Pan.  Non  signore  ,  e  la  borghigiana  non  farà  più  la 
vecchia  Anna. 

Gio.  Oh  non  la  farò  più. 

Mad.  Oh  sicuramente  ,  se  ha  da  far  I?  Elettra  .  .  . 

Gio.  Non  dipenderò  da  lei. 

Pan.  E  qui  non  si  faranno  prepotenze.  Siamo  tutti 
eguali. 

Mad.  Andiamo  via  ,  signor  Filidoro. 

Pan.   )    A    ,  . 

Gio    y   A  buon  viaggio. 

Mad.  Se  non  avessi  prudenza  .  .  . 
Pan.  Non  sa  dove  stia  di  casa  la  signora  Prudenza. 
Nota.  /  dilettanti  comici.  2 
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Mad.  Oh  via  poi  .  .  . 

Pan,  Stia  in  senno.  Già  sa  tutto  il    villaggio    che  le 

dissensioni  fra  noi  cominciano  d'  autunno. 
Mad,  Yi  dico  .  .  . 
Gio.  Sì ,  signore  ,  fomentate   dalle    pretensioni    delle 

signore  cittadine  villeggianti. 
Mad,  Siete  voi  .  .  . 

Gio.  Perchè  non  abbiamo  il  figurino  di  Parigi. 
Pan,  E  non  facciamo  sospirare  i  mercanti. 
Mad,  In  fine:  siete  due  pettegole. 
Pan,  A  me  ? 
Gio.  A  me  ? 
Mad,  E  voi,  Filidoro ,  non  dite  nulla  ?  stolido. 

SCENA     XII. 

Calo  cero  y  e  detti. 

Cai,  Per  amor  del  Cielo,  questo  è  uno  scandalo.  Di 
là  si  sente  ogni  cosa. 

Pan.  Non  fa  nulla. 

Gio.  La  signora  non  dica  insolenze. 

Cai.  Abbiate  un  po'di  discrezione  e  le  une  e  le  altre. 

Mad.  Bravo,  bravo,  si  è  fatta  una  bella  distribuzione. 

Cai.  Credetemi  ,  il  signor  conte  appagherà  le  brame 
di  tutti. 

Mad.  Quando? 

Cai.  Dopo  questa  commedia  se  ne  darà  un'  altra. 

Mad.  E  quale  ? 

Cai.  Forse  GV  innamorati  .  .  . 

Mad.  Benissimo  ,  e  appunto  negV  innamorati  la  si- 
gnora Elvira  si  è  vantata  che  farà  la  prima  parte. 

Cai.  Non  è  possibile. 

Mad,  L'  ha  detto  a  me. 

Pan.  Anche  a  me. 

Gio.  Anche  a  me. 

Mad.  E  poi  si  sa;  il  conte  è  invaghito  di  lei,  e  noi 
saremo  sempre  le  umilissime  serve  della  signora 
prediletta. 

Cai.  11  signor  conte  non  ci  pensa  nemmeno. 
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Mad.  Vi  dico  di  si  ;  lo  sanno  tutti  ,  e  se  non  fossi 
prudente  ,  so  io  le  belle  avventure.  In  somma  la 
causa  principale  delle  nostre  dissenzioni  è  la  signora 
Elvira. 

Pan.  Oh  certo  che  la  signora  Elvira  ci  ha  la  sua 
parte. 

Gio.  E  che  gran  parte  ! 

SCENA    XIII. 

Elvira  ,  Riccardo  y   Gri macino  >  e  detti. 

Eh.  Signore  ,  io  vi  supplico  di  risparmiare  certe 
espressioni  a  mio  riguardo.  Non  son  io  sicuramente 
che  ho  domandata  la  parte  di   Carolina. 

Mad.  Oh  siamo  persuasissimi  che  le  sarà  stata  offerta. 

Pan.  E  si  sa  il  perchè. 

Gio.  Si  sa  il  perchè. 

Eh.  Voi  m'  offendete  ,  io  non  merito  .  .   . 

Rie.  Il  perchè  lo  dirò  io  senza  alcuna  soggezione.  Il 
direttore  ha  creduto  che  la  signora  Elvira  abbia 
per  questa  parte  una  migliore  disposizione. 

Mad.  Vorrà  dir  dunque  il  signor  Riccardo  che  ho 
una  particolare  disposizione  per  rappresentare  una 
femmina  cattiva  ? 

Gri.  Ed  io  un  procuratore  birbante  ? 

Gio.  Ed  io  una  vecchia  imbecille  ? 

Rie.  Io  non  dico  .  .  . 

Mad.  Pensi  a  sé  il  signor  Riccardo. 

FU.  In  questo  poi  ,  amico  ,  voi  mancate  alle  dovute 
convenienze. 

Rie.  lo  pretendo  che  la  signora  Elvira  sia  rispettata. 

FU.  Nessuno  le  manca  di  rispetto. 

Rie  Io  non  parlo  con  voi. 

FU.  Ed  io  rispondo  a  voi. 

Rie.  Mi  maraviglio. 

Cai.  Per  carità  ,  amici  ;  noi  uomini  poi  .  .  . 

Gri.  Oh  buona  ,  oh  bella  ,  oh  cara  ! 

Eh.  Signore  mie ,  ecco  per  causa  vostra  .  .  . 

Mad.  Per  voi.  (ad  Elvira.) 
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Gio.  Per  voi.  (ad  Ekim.) 

Cai.  La  società  andrà  in  fumo. 

Mad.  Piuttosto  in  fumo  che  soperchierie. 

Eh.  Vi  replico  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Pan.  In  fumo. 

Gio.  In  fumo. 

SCENA    XIV. 

Pappi  molli  e  detti* 

Pap.  Signori,  mio  nipote,  il  signor  Favilla  è  grave- 
mente sdegnato. 

Cai  Eh  altro  che  Favilla  !  Tutto  in  disordine. 

Gri.   Le  recite  andranno  a  terra. 

Pap.  Davvero!  Ma  vediamo.  Son  qua  io,  sentiamo  il 
motivo. 

Mad.  Ve  lo  dirò  io.  (tirando  a  sé  Pappìmolli)  Il 
conte  ha  scelto  per  prima  commedia  la  Riconci- 
liazione fraterna,  e  vuol  eh'  io  faccia  la  parte  della 
vecchia  maligna. 

Pap.  Ha  torto  il  conte  ,  glielo  dirò  io. 

Mad.   Vedete  voi  .  .  .  (agH  altri.) 

Cai.  (tirando  per  V  altra  parte  Pappìmolli)  Ma  se 
la  commedia  deve  andare  in  iscena  ,  qualcuno  bi- 
sogna pure  che  si  arrenda. 

Pap.  Mi  par  di  sì,  la  cosa  è  naturale,  sillogistica. 

Eh,  (ritraendo  a  sé  Pappìmolli)  E  tutti  l'hanno  me- 
co ,  perchè  il  conte  mi  ha  assegnata  la  parte  della 
giovane  Carolina. 

Pap.  Se  il  conte  l'ha  assegnata,  non  c'è  che  ripetere. 

Mad.  Come ,  non  e'  è  che  ripetere  ? 

Pap.  Voglio  dire  ,  mi  spiego  .  .  . 

Gio.  Ed  io,  signor  padre,  farò  la  vecchia  Anna,  io 
che  non  ho  ancora  diciotto  anni. 

Pan.  Vecchia  ,  e  serva. 

Pap.   E  non  è  né  1'  una  ,  uè  l'  altra.  Ma  come  va  ? 

Gri.  Ed  io  che  fo  un  procuratore ,  e  un  procuratore 
birbante  ? 

Pap.  Procuratore  e  birbante  !  Se  si  potesse  almeno 
staccar  1'  uno  dall'  altro  ! 
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Pan,  Insomma  tutto  e  scompiglio. 

Mad,  Si  cangi  la  commedia. 

Pap,  Oh  bene  ,  oh  brava  !  Si  cangi  la  commedia. 

Eh.  Oh  questo  poi  no.  Le  parti  sono  tutte  distribuite. 

Rie.  E  deve  star  così. 

Pap,   Veramente  ,  quando  le  parti  sono  distribuite... 

FU.  Signor  no  ,  quando  insorge  una  dissensione  tra 
la  pluralità  ,  il  partito  più  prudente  è  di  toglierne 
il  fomite. 

Pap.  Questa  è  filosofia. 

Rie,  Le  dissensioni  .  .  . 

Cai.  Se  si  potesse  rimediare  .  .  . 

Pap.  Capisco  tutto  ,  tutti  ;  ma  la  colpa  e  vostra.  Se 
non   aveste  offeso  Favilla   .  .   . 

Mad.  Or  bene  ? 

Pap.  Egli  ha  una    commedia    scritta  ,  die'  egli  ,    per 
dilettanti  :  vi  sono  tre  prime  donne  ,  e    tre   primi 
amorosi. 
Eh.  Scusatemi  ,  io  non    recito    che    nelle    commedie 

che  sceglierà  il  conte. 
Rie.  Io  parimente  .  .  . 

Gri.  Almeno  per  convenienza. 

Cai.  Sarebbe  un  offenderlo. 

Pap.  È  vero,  è  vero  ,  io  non  ci  pensava  .  .  . 

Mad.   Cercate  dunque  voi  un  disimpegno  .  .  . 

FU.  Sì  ,  voi ,  che  non  recitale  .  .  . 

Cai.  Siete  imparziale. 

FU.  Fate  un  progetto. 

Eh.  Ma  presto ,  prima  che  venga  il  conte  .  .  . 

Rie.  E  ci  vegga  in  queste  gare. 

Pap.  Volete  un  progetto  ? 

Mad.  Fate  voi. 

Pap.  Un  progetto  ? 

FU.  Ci  raccomandiamo. 

Gri,  Decidiamo  almeno  presto. 

Rie,  Risolviamo. 

Pap,  [con  gran  sussiego)    Ho  capito  ,  sediamo.    Che 

cosa  dunque?  .   .  . 
Tutti  (vogliono  parlare  y  e  cominciano)  Noi  .  .  . 

2* 
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Papi.  Adagio  ,  non    mi    confondete    le    combinazioni. 

Uno  per  volta.  Madama   Cade  desidera  .   .  . 
Mad.  Punto  primo  ,  che  vada  a  monte  la  commedia 

scelta. 
Fil.  Anch'  io  la  penso  così. 
Eh.  Non  ci  vedo  questa  necessità. 
Pan.   Oh  signora  sì. 
Gio.   Signora  sì. 

Rie.  La  commedia  scelta  dee  stare. 
Cai.   Io  non   mi  oppongo. 
Ori.  Farò  il  procuratore  ,  pazienza  ! 
Pap.  Zitti  ,  zitti  ,  m'  è  venuto  un  pensiero. 
Mad.  Sentiamo. 
Rie.  Presto. 

Pap.  Se  gli  uomini  sono  d'  accordo  ,   le    donne    po- 
trebbero estrarre  a  sorte    le    parti.    A    chi    tocca  P 
tocca  ,  eh  ? 
Pan.  Bene. 
Gio.  Benissimo. 
Pap.  Eh? 

Mad.  Non  m  oppongo. 
Pap.   Eh  ? 

FU.  Mi  pare  un  disimpegno  .  .  . 
Eh,  Mi  pare  una  bestialità. 
Rie.   Delie  più  massicce. 

Cai.  Via  ,  signora  Elvira ,  signor  Riccardo  .  .  . 
FU.  Adattatevi  anche  voi. 
Pap.   Pro  ho  no  pacis. 

Rie.  (Il  conte  non  lo  comporterà,  non  li  disgustate.) 

(piano  a  Elvira.) 

Eh.  (Così  credo.)    Per    farvi    vedere    che    non    sono 

ostinata  ,  mi    adatterò    al    bellissimo    ritrovato    del 

signor  Pappimolii. 

Pap.  Brava  ,  ho  inteso.  Oh    la    va    bene.    Converrà 

dunque  scrivere  i  nomi. 
Cai.  Su  tanti  pezzetti  di  carta.  Ecco  l'  occorrente  , 
(scrive  tre  biglietti,  che  poi  rimette  a  Pappimolii) 
Carolina  ,  madama  Woìf ,  Anna.  Ecco  fatto  ;  pie- 
gate ,  e  mettete  nei  cappello. 
Pap.  Così  eh?  ma  io?  i  disimpegni!  eh?  su  via,  chi 
ha  da  estrarre  la  prima  ? 
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Gri.  La  più  giovane. 

Pan.  Dunque  mia  figlia   .   .  . 

Mad.  Di  grazia,  nessuna  ha  qui  l'attestato  di  nascita. 

Pan.  Gioachina  ha  appena  diciotto  anni. 

Pap.  Moglie  mia  ,  non    so    bene  ,    ma    mi    par    che 

n   abbia  ventuno. 
Pan.  JNon  è  vero. 
Mad.  Ed  io  non  ne  ho  che  venti. 
Eh.   Ed  io  diciannove. 
Gio.  JNon  può  essere.  Sono  io  la  più  giovane.  Si  vede 

pur  chiaro  ,  e  madama  e  la  più  vecchia. 
Mad.   (alzandosi  con  impeto,  e  quindi  tutti  gli  altri) 
Siete  la  più  temeraria.    Signor    Filidoro    esciamo  , 
non  soffro  altre  insolenze. 
Gio.  Porti  P  attestato  ,  io  porterò    il    mio.    Qui    non 

servono  le  parole. 
Mad.  Fraschetta  ! 
Pan.   Come  ,  signora  ? 

Pap.  Povero  me!  (cerca  di  pacificar  tutti,  ed  è  ur- 
tato qua  e  là.) 
Calg "Sentite  ...  (a  Madama.) 

Mad.  Niente. 
Pap.   Son  qua   io. 
FU.  Calmatevi. 
Mad.  No. 

Gri.  Queste  ,  queste  son  le  buone  scene. 
Eh.  Mi  fa  ridere. 

Rie.  Davvero.  (ride,) 

Mad.  Ridete  di  me?  meritereste  .  .  . 

SCENA     XV. 

Lesbina    e  detti. 

Les.  Il  conte  viene  a  momenti. 

Tutti  fanno  silenzio. 

Pap.  Silenzio. 

Cai.   Calma. 

Rie.  Non  ci  facciamo  scorgere  in  dissensioni. 

Cai.  Pappimolli ,  parlate  voi. 
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Pap.  Ma  io  .  .  . 

Tutti.  Sì  ,  voi  .  .  . 

Pap.  Bene  .  .  .  ma  che  cosa  ho  da  dire  ? 

Elv.  Quel  che  vi  suggerisce  il  vostro  talento.  Ecco  il 

conte. 
Les.  Ora  viene  il  bello. 

SCENA     XVL 

II  conte  in  abito  di  partenza  ,    con  cappello 
e  stivali  cogli  sproni ,   e  detti. 

Con.  Oh  padroni  miei  ;  si  sono  divertiti  a  ridere  ? 
bravi  ,  così  mi  piace.  Si  vede  a  ciascuno  nel  viso 
V  allegria  ,  il  buon  umore  ed  il  buon  accordo. 
Bravi  ,  bravi  .  .  . 

Pap.  viene  innanzi  ^  poi  si  ritira.  Madama  ,  e  Fi- 
lidoro  gli  fanno  coraggio. 

Con.  Signor  Pappimolli,  avete  qualche  cosa  da  dire? 

Pap.  Signor  conte  ,  questa  nobile  adunanza  .  .  .  men- 
tre penetrata  dal  desiderio  .  .  .  perchè  .  .  .  \lìz\ 
siccome  la  commedia  che  avete  scelta  ...  * 

Con.  Non  piace. 

Pap.  Anzi  piace  ...  ma  trattandosi  che  la  vecchia  , 
anzi  due  vecchie  e  una  serva  ...  ed  essendo  cosa 
poco  decorosa  ,  convenevole  e  leggiadra  ,  che  una 
dilettante  faccia  da  serva  ,  dovendo  ciò  essere  re- 
ciproco, e  dovendo  servire  ed  essere  servite  l'una 
dopo  l'altra,  come  che  la  prima  donna,  la  signora 
Elvira,  i  cui  talenti  accomunati  col  signor  Riccar- 
do ,  e  la  degna  madama  Cade  .  .  .  impertanto  così 
da  loro  richiesto  e  persuaso,  vi  preghiamo,  signor 
conte  ,  di  cangiare  per  questa  volta  la  commedia. 

Elv.  (precipitosamente)  No  cangiar  la  commedia  ; 
non  v'  abbiam  detto  questo. 


In  questo  discorso  Pappimolli  sarà  tenuto  in 
soggezione  da  cenni  e  gesti  contrarj  di  ognuno 
degli  attori. 
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Pap.  Vi  preghiamo  di  non  cangiar  la  commedia. 

Mad.  Sì ,  sì ,  cangiarla  ,  questa  è  V  intelligenza. 

Pap.  No  ...  sì  ...  sì  ..  .  no,  fate  in  somma  co- 
me volete. 

Con.  Signore  mie  ,  signori  miei  ,  v'  ho  inteso.  Due 
parolette  ,  e  mi  sbrigo.  Padroni  miei  ,  io  ho  un 
trasporto  grandissimo  per  la  recitazione  teatrale. 
Voi  tutti  mi  sembraste  esserne  appassionati  al  pari 
di  me.  Soli  pochi  giorni  ,  mi  proponeste  d'  essere 
socio  di  una  piccola  brigata  di  amici  per  recitare 
commedie  :  me  ne  tenni  onorato  ,  e  mi  offerii  di 
formare  a  mie  spese  un  teatrino  ,  e  non  volli  per- 
mettere che  vi  obbligaste  ad  altro  fuorché  ad  ac- 
cettare quelle  parti ,  eh'  io  avrei  credute  adattate  a 
ciascuno  di  voi.  In  tutte  le  commedie  vi  sono  pa- 
droni ,  servi ,  amici  ,  confidenti ,  caratteri  ,  e  che 
so  io  ?  la  prerogativa  di  scrivere  tutte  prime  parti 
non  è  data  che  al  signor  Favilla  ,  speziale  di  Ri- 
padoro,  ed  accademico  sonnacchioso,  ed  ambulante. 
Ora  dunque ,  perchè  si  reciti  bisogna  pure  che 
alcuno  si  adatti  a  far  anche  delle  piccole  parti. 
Ogni  gara  è  inutile.  Se  ciascuno  non  sacrifica  per 
la  buona  riuscita  un  pochino  d'  amor  proprio  , 
V  affare  è  finito.  A  parecchi  di  voi  non  piace  Gol- 
doni ?  pazienza;  tanto  peggio  per  chi  non  ne  co- 
nosce i  pregi.  Ho  cercato  un  dramma  del  celebre 
Kotzebue  ,  e  1'  ho  distribuito  secondo  il  mio  giu- 
dizio. Io  mi  credeva  che  così  andrebbe  bene  ,  mi 
sarò  ingannato  ;  ma  non  cangerei  però  mai  la  fatta 
distribuzione,  come  neppure  la  commedia.  Sarebbe 
uno  scandalo  ,  e  non  farebbe  che  produrre  nuove 
gare ,  nuovi  dissapori.  Mi  dispiace  di  essere  un 
cattivo  direttore  ,  uno  spilorcio  ,  un  parziale  ,  un 
despota.  So  che  questi  sono  gli  onorarj  di  tutti  ì 
direttori  di  filodrammatici.  Non  me  1'  avrei  per 
male  ,  e  continuerei  ciò  malgrado  nell'  impegno  ; 
ma  siccome  la  riuscita  è  impossibile  . . .  Francesco? 

(chiama.) 
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SCENA    U  L  TI  MA. 

Francesco  e  detti. 

Fra.  Signore  ? 

Con.  li  cavallo  è  pronto  ? 

Fra.  Sì ,  signore. 

Con.  Così ,  padroni  belli  ,  io  me  ne  vado  per  qual- 
che giorno  in  città  ,  dove  altresì  mi  chiamano  al- 
cuni affari  domestici. 

Tutti  (interromponlo)  Signor  conte  .  .  .  senta  . .  . 

Fra.  Il  falegname  domanda  se  deve  anche  metter  giù 
il  palco  scenico. 

Con.  Senza  fallo  e  immediatamente. 

Pap.  No  ,  per  carità. 

Gri.  Non  fate  ,  signor  conte. 

Cai.  Sospendete. 

Mad.  Signore  «  .  . 

FU.  Non  ci  private  di  questo  divertimento. 

Con.  E  finita. 

FU.  Non  ci  lamenteremo  più. 

Mad.  Un  po'  di  torto  è  mio  ,  lo  confesso. 

Gio.  Un  altro  poco  e  mio. 

Pan.  La  mia  figlia  è  docile. 

Tutti,  (accerchiatilo)  Grazia  ,  grazia. 

Con.  Sì ,  grazia  ,  ma  ad  un  patto.  Che  nessuno  si 
lagni  ?  che  ognuno  accetti  la  parte  che  gli  è  stata 
assegnata  ,  e  che  tra  noi  non  vi  sia  neppur  l'  om- 
bra di  contesa. 

Mad.  Per  conto  mio  ve  lo  prometto. 

Eh.  Mi  adatterò  sempre  a  quel  che  mi  direte. 

Rie.  Così  farò  ancor  io. 

Gio.  Io  farò  la  vecchia  Anna. 

Mad.  Ed  io  ...  sì  ..  .  farò  madama  Wolf. 

Con.  E  voi  signori? 

FU.  Io  non  mi  sono  lagnato. 

Gri.  Io  non  dico  mai  niente. 

Pap.  Oh  bravi  !  tutta  opera  mia. 

Con,  Andiamo  dunque  a  riscontrare  le  parti. 


UNICO  55 

Tutti.  Sì  ,  sì  andiamo. 

Con.  Confessiamo  ,  amici  miei ,  che  se  gli  spettatori, 
che  vedono  le  commedie  dei  dilettanti  ,  fossero 
presenti  alle  gare  che  le  precedono,  sarebbe  questo 
per  essi  un  anticipato  divertimento. 


Fine  della  Commedia. 


OSSERVAZIONI 


DELLA    COMMEDIA 


I    DILETTA  IN  TI    COMICI 


M. 


Lale  a  proposito  si  è  avvisato  da  taluni  che  V  au- 
tore abbia  in  questo  lavoro  voluto  porre  in  burla  i 
filodrammatici  eh'  egli  amò  ed  incoraggiò  sempre , 
risultandone  aver  egli  stesso  più  volte  dirette  simili 
brigate  ne'  teatrini  domestici  della  sua  patria.  E  chiun- 
que abbia  un  tal  po'  di  senno ,  farà  ragione  che , 
esponendo  que'  difetti  per  cui  si  viene  spesso  intor- 
bidando un  così  utile  passatempo ,  abbia  il  sig.  Nota 
avuto  il  lodevole  intendimento  di  correggere  il  ridi- 
colo ,  sferzandolo  graziosamente  siccome  è  suo  co- 
stume. 11  soggetto  di  questa  commedia  non  è  ,  come 
si  suol  dire,  di  un  generale  interesse,  ne  vi  può 
trovar  gran  sollievo' chi  non  conosce  il  vero  di  co- 
teste  piccole  gare  cosi  bene  imitate.  Ma  sarà  lodata 
dai  conoscitori  la  festività  e  la  rapidità  del  dialogo , 
la  semplicità  della  condotta  e  la  naturalezza  ed  il 
contrasto  de'  caratteri. 


AMOR    TIMIDO 


COMMEDIA 


DI       UN      ATTO 


PERSONAGGI 


}**» 


'iuo  le  di  Erasto. 


Erasto. 

GlLETTA 

Balbina 
Argellini    ì 

Marcella  ;  governante  in  casa  di  Erasto. 


Scena  :  una  spaziosa  ed  ornata  loggia  terrena  nella 
casa  di  campagna  di  Erasto  ^  con  tavole  di  mar- 
mo e  seggiole.  Vedesi  in  prospetto  un  piacevole 
poggio  >  ricco  d'aranci  e  di  altre  piante  _,  a  si- 
nistra del  quale  sarà  un  viale  di  platani  ;  sotto 
la  loggia  ,  a  mano  destra  degli  attori  ^  è  la  porta 
di  casa. 
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SCENA    I. 

Erasto  e  Marcella. 

Era.  v_/r  via,  signora  governante,  m'avete  inteso: 
l' inquietudine,  la  tristezza  di  Giletta  sono  una  cosa 
certa.  Dunque  o  essa  non  istà  bene  di  salute,  ov- 
vero ha  qualche  angustia  d'  animo,  e  voglio  ad  ogni 
costo  saperne  la  sorgente. 

Mar.  Signor  Erasto,  voi  tate  un  torto  alla  mia  vigi- 
lanza. Poiché  avete  levate  le  due  vostre  figliuole  di 
ritiro,  non  le  ho  mai  perdute  di  vista  un  momento. 
Nessuna  delle  due,  grazie  al  Cielo,  soffre  incomodi 
di  salute,  ne  ha  motivi  di  dispiacenze.  È  il  vero  che 
alla  sera  frequentano  in  casa  vostra  varie  persone; 
ma,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  la  signora  Gi- 
letta non  bada  più  all'uno  che  all'altro  di  quelli 
che  ci  vengono. 

Era.  Ella  intanto  non  mangia,  non  bee  :  la  veggo  spesso 
astratta,  sopra  pensieri,  ed  or  farsi  pallida,  or  ros- 
sa ,  irritarsi  per  ogni  menomo   che  .  .  . 

Mar.  Tutte  le  zitelle  ,  qual  più  ,  qual  meno  ,  vanno 
soggette  nel  fior  di  loro  giovinezza  a  simili  muta- 
zioni, ne  ciò  mi  fa  specie.  E  se  mi  fossi  accorta  di 
qualche  motivo  più  particolare,  potete  credere  che 
non  avrei  taciuto. 

Era.  Desidero  che  non  v'inganniate,  ed  eccovi  il  per- 
chè. Giletta  è  da  marito,  e^  per  quanto  intendo  da 
voi  e  pare  a  me,  essa  ha  il  cuore  ingenuo  ed  inno- 
cente: ho  quindi  pensato  di  provvedere  per  tempo 
alla  sua  felicità,  procurandole  uno  sposo  giovine  e 
ben  costumato. 
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Mar.  Approvo  un  tale  divisamente  ;  e  vedrete  che  la 
signora  Giletta  ne  sarà  lietissima  ,  e  le  passeranno 
tutte  le  inquietudini. 

Era.  Mi  preme  tuttavia  che  voi  procuriate  d'  inda- 
gare da  lei  con  la  massima  circospezione  Se  per  av- 
ventura alimentasse  una  qualche  propensione. 

Mar.  Lasciatene  a  me  la  cura  :  ma  oso  accertarvi  che 
ciò  non  è. 

Era*  In  un  cuor  novello  penetra  amore  più  facilmente. 

Mar.  Per  questo  appunto  son  sempre  allato  alle  vo- 
stre figlie,  e  non  temo  di  nulla. 

Era*  Un  momento  basta  alle  volte  a  traviare  .  .  . 

Mar.  Ed  in  questo  corrottissimo  secolo  le  fanciulle  ci 
nascono  beli'  e  maliziate;  e  non  aggiungono  ancora 
a' nove  o  dieci  anni  che  v'imbroccano  con  certe 
risposte  che  fanno  trasecolare.  E  vi  sono  poi  de' 
padri  e  delle  madri  che  se  ne  van  compiacendo  e 
dicono:  «  Sentite  la  mia  Nina,  la  mia  Beppa  !  ha 
detto  sì  e  sì  ;  vedete  in  quell'età  che  ingegno,  che 
prontezza,  che  vivacità!  »  Vergogna!  direi  piut- 
tosto a  quei  parenti  ;  conviene  in  vece  contener  le 
ragazze  ,  ammonirle  ,  farle  arrossire.  Oh  !  il  rigore 
e  la  vigilanza  sono  un  mezzo  valevole  e  sempre 
sicuro. 

Era.  Basta  così;  io  vo  costà  dall'amico  Alfonso  ;  ba- 
date a  quello  di  che  v'  ho  pregata.  (sy  avvia  pel  via- 
ley  ed  incontra  Giletta  e  Balbina  ,  le  quali  baciano 
a  lui  la  mano  e,  dette  sommessamente  alcune  pa- 
role 9  vengono  innanzi  sulla  scena  ;  ed  Erasto 
parte.) 

Mar*  Qualche  sospetto  mi  fanno  nascere  le  riflessioni 
«lei  signor  Erasto.  Diamine!  alla  mia  età,  con  la 
mia  esperienza,  eh'  io  non  mi  fossi  mai  accorta  .  .  . 
Oh!  mi  sentirebbe  la  signorina.  Sospendiamo  il  giu- 
dizio :  eccole  tutte  due.  Fo  preparare  la  colezione  e 
poi  mi  porrò  all'  opera.  (entra  in  casa.) 
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SCENA     II. 

Ghetta   e  Balbino, 
Questa  avrà  nelle  mani  un  libro* 

Bai.  E  inutile,  sorella  mia,  che  tu  mi  dica  :  leggi, 
leggi;  che,  tant' è,  non  voglio  più  leggere  che  tu 
mi  senta. 

Gii.  Perchè  cotesto  capriccio  ? 

Bai.  Perchè  da  un  mese  in  qua  non  badi  più  a  me 
né  puntone  poco,  e  non  mi  vuoi  più  bene  niente 
affatto. 

Gii.  Che  dici  mai,  Balbina  mia  ? 

Bai.  La  verità  dico  :  egli  è  molti  giorni  che  ti  sto  os- 
servando, e  non  ti  ho  mai  voluto  dir  nulla.  Ma  poco 
fa  nel  viale,  mentre  mi  facevi  leggere  questo  libro 
francese,  ho  detto  a  bella  posta  e  forte,  cinque  o 
sei  spropositi,  ma  di  que'  grossi  che  facevano  escla- 
mar alla  nasuta  maestra  del  ritiro:  «  questo  è  ilprofit- 
«  to?  (contraffacendo  un  -parlar  nasale)  »  E  tu  cogli 
occhi  volti  air  insù  e  sospirando,  m'andavi  invece 
dicendo  :  «  bene,  benissimo;  Balbina,  prosegui:  (imi- 
ti tando  una  voce  languida  ed  un  parlar  astrat- 
to) »  Ehi?  che  sapresti  dirmi  ora?  niega,  se  il  puoi. 

Gii.  Perdonami  sorella,  via. 

Bai.  Così  fai,  quand'  io  disegno,  così  quando  ripeto  la 
lezione  al  pianoforte.  E  ,  credimi,  pensando  a  ciò 
stanotte,   io  non  poteva  dormire. 

Gii.  Mi  duole  di  queste  mie  inavvertenze. 

Bai.  E  poiché  ci  sono,  vo?  dirle  tutte.  Le  altre  volte 
solevi  quasi  ogni  mattina  venir  meco  nel  teatrino 
del  Poggio  ;  e  quivi  recitavamo  le  belle  scene  del- 
l' Isola  disabitata,  e  me  ne  facevi  imparare  anche 
di  quelle  dell'  Alfieri.  Ora  tutto  ti  disgrada,  o  ti  vien 
subito  a  noia,  e  non  pensi  che  a  farmi  camminare 
su  e  giù  per  quel  malinconico  viale. 

Gii.  Ti  dirò  ;  da  qualche  tempo  vo  soggetta  a  mali 
di  capo. 


6  ATTO 

Bai.  Vedi ,  vedi  la  bugia  ;  non  ti  ho  mai  sentita  a 
lagnane  di  mal  di  capo.  Bada  ve' ,  che  se  tu  non 
torni  a  divenire  la  stessa  Giletta  per  me  ,  io  sco- 
prirò .  .  . 

Gii.  E  che  vuoi  scoprire  ? 

Bai.  Voglio  scoprire  la  cagione  del  tuo  mal  di  capo. 

(ridendo.) 

SCENA    III. 

Marcella  sulla  porta  e  dette. 

Mar.  Madamigelle,  la  colezione  è  servita,      (rientra.) 

Bai.  Andiamo,  Giletta,  andiamo. 

Gii.  No  ,  in  verità  ho  lo  stomaco  imbarazzato. 

Bai.  Vieni,  per  far  piacere  a  me. 

Gii.  Non   posso  ,  ed  anzi   ho  bisogno  di    passeggiar 

tuttavia. 
Bai.  Ed  io  ho  un  appetito  grandissimo,  (va  in  casa.) 

SCENA     IV. 

Giletta  sola. 

(Guarda  verso  il  viale)  Gli  altri  giorni  egli  era  sem- 
pre qui  prima  delle  nove  ;  sono  le  dieci,  e  non  si 
vede.  Sarà  andato  in  città  .  .  .  Me  lo  avrebbe  detto 
ieri  sera.  E  perchè  me  lo  avrebbe  detto?  Egli  non 
Sa  punto,  e  non  gli  premerà  neppur  di  sapere  quanta 
compiacenza  io  provi  nell'  essergli  vicina  !  Ed  io 
frattanto  .  <  .  Ah  che  mai  significa  questo  fuoco 
che  tutta  dentro  mi  accende,  ed  ora  dà  luogo  a  un 
soave  commovimento  dell'  animo,  or  mi  è  cagione 
di  amarezza  e  di  pianto  ?  Oh  come  mi  trovo  diversa 
da  quella  di  pochi  mesi  addietro  !  Balbina  ha  ra- 
gione :  musica,  danze,  conversazione,  passeggio,  tutto 
ni' è  noia  ;  le  stesse  premure  dell1  affettuoso  mio  pa- 
dre e  di  mia  sorella  sono  spesso  indifferenti  per 
me  ;  e  questi  oggetti  stessi  al  solo  comparire  di  Emi- 
lio mi  tornano  cari  ,  li  apprezzo ,  me  ne  compiae* 
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ciò,  e  tutto  il  cuore  ne  giubila.  Emilio  adunque 
è  divenuto  una  cosa  necessaria  per  me,  indispensa- 
bile alla  mia  esistenza.  Ma  perchè  Emilio  solo  ,  e 
nessuno  di  tanti  altri  che  ho  conosciuto  e  prima  e 
dopo  di  lui  ?  Ah  chi  mi  spiega  questo  incompren- 
sibil  mistero?  Ma  egli  non  viene  più  questa  mat- 
tina ,*  pazienza  !  leggiamo  ...  no ,  non  ho  voglia 
di  leggere  ne  di  passeggiare  ne  di  lavorare  ne 
di  far  nulla. 

SCENA      V. 

Marcella  e  detta. 

Mar.  E  perchè  non  siete  venuta  a  far  colezione  ? 

Gii.  Oh  bella  !  perchè  non  me  ne  sento  il  bisogno 
né  la  volontà. 

Mar.  Giletta  ,  da  qualche  tempo  avete  una  stranezza 
d'  umore  che  dà   molta  pena  a  vostro  padre. 

Gii.  A  mio  padre  !  e  perchè  ? 

Mar.  Perchè  egli  non  vi  trova  quale  eravate  prima, 
tenera  ed  affettuosa  per  lui. 

Gii.  V  ingannate  .  .  .  s' inganna  mio  padre  ,  s'  egli 
crede  eh'  io  non  lo  ami  teneramente.  E  come  non 
lo  amerei  ?  come  non  sarei  grata  all'  assidua  cura 
da  lui  posta  nell'  educarmi ,  e  alla  dolce  amorevo- 
lezza di  cui  mi  dà  tutti  i  giorni  tante  riprove  ? 

Mar.  Qual  cosa  insomma  vi  conturba  e   vi   attrista  ? 

Gii.  Non  saprei ,  signora  Marcella  ,  non  saprei  .  .  . 
né  parmi  aver  motivi  di  rattristarmi.  (Oh  quanto 
mi  gioverebbe  di  poterle  aprire  tutto  1'  animo  mio  ! 

(da  sé.) 

Mar.  Parlate  tra  voi ,  e  non  mi  rispondete  chiara-r 
mente  ?  .  .  . 

Gii.  Ditemi  .  .  .  ditemi  quel  che  debbo  fare,  e  pro- 
curerò di  contentare  mio  padre,  voi,  tutti,  (un  po' 

risentita.) 

Mar.  Poiché  nulla  vi  manca,  e  non  avete  a  dolervi  di 
alcuno,  ed  anzi  tutti  vanno  a  gara  per  compiacervi, 
non  vi  rimane  che  a  tenere  in  guardia  1'  animo  vo- 
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stro  sì  che  nessun  Sentimento  vi  nasca  o  vi  al- 
ligni, il  quale  non  sia  consentaneo  alla  ragione  ed 
ai  voleri  di  vostro  padre. 

Gii.  Possono  adunque  nascere  in  noi  de'  sentimenti 
senza  che  vi  abbia  parte  la  nostra  volontà,  o  vi 
consenta  la  nostra  ragione? 

Mar.  Sì,  ve  ne  sono,  ve  ne  sono  pur  troppo  !  (con 

tuono  di  autorità.) 

Gii.  E  sentimenti  di  tenera  ,  di  dolce  natura ,  in  cui 
tutto  si  compiaccia  il  cuore  di  una  fanciulla? 

Mar.  Anzi  sono  cotesti  i  più  perniciosi,  i  più  infausti. 

Gli.  1  più  perniciosi! 

Mar.  E  convien  rigettarli  od  abbatterli  prontamente. 

Gli.  Deh  9  come  si  fa,  signora  Marcella,  come  si  fa? 

Mar.  Con  la  ragione*  con  la  scorta  delle  buone  mas- 
sime. 

Gli.  Mi  avete  detto  che  nascono  senza  che  il  consenta 
ragione. 

Mar.  E  così? 

Gli.  E  non  potrebbero  rimanere,  malgrado  di  lei? 

Mar.  Che  favellate  ? 

Gli.  Domando  .  .  .  per  sapere  .  .  .  perchè  ... 

Mar.  E  che  sarebbe  forse  il  caso  vostro  ? 

Gii.  Io  ?  ...  io  no  ...  mi  fa  tremare  il  solo  peri- 
colo. (Povera  me  !  non  le  dico  più  nulla.)  (da  sé.) 

Mar.  (come  sopra)  Ah  sì,  il  tolga  il  Cielo  pel  decoro 
vostro,  di  vostro  padre,  di  vostra  famiglia.  Ma  se 
mai  ciò  fosse  ...  se  vi  foste  dimenticata  a  tal  se- 
gno, confidatemi  tutto  quel  che  sentite,-  io  sono  l'aja 
vostra,  la  vostra  custode,  e  debbo  vegliare  sopra  di 
voi  e  consigliarvi  e  dirigervi.  Non  vi  farò  il  torto 
di  credere  che  alimentiate  qualche  affetto  indegno 
di  voi,  o  che  vi  renda  meritevole  di  riprensione  ; 
arrossirei,  arrossirei ,  se  potessi  solamente  immagi- 
narmi .  .  . 

Gii.  No ,  non  v'  immaginate  cose  sinistre  ,  per  amor 
del  Cielo  .  .  .  poiché  è  male  così  grande  il  voler 
bene  ...  io  non  sento  ...  no ,  il  Ciel  mi  libe- 
ri ..  .  ne  crediate,  perchè  vi  ho  domandato  .  .  . 
non  il  cuore,  ma  la  ragione  ...  e  poi  gli  affetti 
del  padre  .  .  . 
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Mar.  Voi  vi  confondete,   tremale  .  .  . 

Gii  Non   è  vero. 

Mar,  E  quasi  mi  fareste  dubitare  .  .  . 

Gii,  Niente;  anzi  mi  vedrete  allegra  ...  sì,  sì,  al- 
legrissima,  e  farò  quel  che  richiede  il  dovere,  quel 
che  piace  a  mio  padre  .  .  . 

Mar.  Zitto,  viene  alcuno,  (verso  la  scena  a  sinistra.) 

Gii  E  chi  ?  (con  ansietà.) 

Mar.  Il  signor  Argellini,  mi  pare. 

Gii.  Io  mi  ritiro  subito. 

Mar.  Perchè  non  rimanete  ? 

Gii,  Perchè  .  .  .  perchè  ho  bisogno  di  prendere  aria, 

perdonatemi,  e  di  lasciarvi,  (parte  per  la  scena  a 

destra  fuori  del  portico.) 

Mar.  Non  v'  è  dubbio  ;  1'  agitazione  sua  ne  dice  ab- 
bastanza. E  poiché  le  amorevoli  mie  parole  non  han- 
no potuto  indurla  a  tutto  scoprirmi,  converrà  ch'io 
interroghi  le  donne  di  casa,  i  servi,  i  maestri  .  .  . 
Ed  io  aveva  assicurato  il  signor  Erasto  !  .  .  Ah  , 
in  queste  cose  è  prudenza  il  non  accertar  mai  nulla. 

SCENA     VI. 

Argellini    e  Marcella. 

(Argellini  dee  parlar  con  brio  e  prestezza.) 

Arg.  (salutando)  La  signora  Giletta  si  è   allontanata. 
Mar,  Perdonate  .  .  .  suo  padre  non  è    in   casa  .  .  . 

ma  se  volete  favorire  .  .  . 
Arg,  A  dirla,  io  cercava  di  voi. 
Mar,  Eccomi. 

Arg.  Voi  siete  una  signora  di  garbo  e  di  gran  senno. 
Mar.  Vostra   bontà. 
Arg.  11  signor  Erasto  non  poteva  affidare  in  migliori 

mani  il  governo  di  sua  casa  e    delie  sue    figliuole. 
Mar.  Vi  sono    tenuta. 
Arg.  E  sotto  una  tal  direttrice ,  un  padre  può  viver 

sicuro. 
Mar.  Se  posso  ubbidirvi  .  .  . 
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Arg.^  Veniamo  al  punto.  Voi  conoscete  la  mia  fa- 
miglia? 

Mar.  E  chi  non  la   conosce  ? 

Arg.  Rimasto  senza  genitori  nella  mia  prima  giovi- 
nezza ,  ho  dovuto  pensare  io  stesso  a  coltivare  il 
mio  intelletto  ed  a  perfezionare  la  mia  educazione  , 
senza  1'  accompagnatura  di  noiosi  pedanti. 

Mar.  E  siete  infatti  un  signore  amabile  e  gentile. 

Arg.  Prescindete  dai  complimenti.  Ho  appena  ventisei 
anni,  e  posso  dire,  senza  ombra  di  millanteria^  che 
nessuno  mi  supera  nella  scherma ,  nel  ballo  e  nel 
maneggiare  un  cavallo. 

Mar.  Si  sa  da  tutti. 

Arg.  Nessun  giovane  ,  sia  detto  modestamente ,  nes- 
sun giovane  veste  con  maggior  uettezza  ed  elegan- 
za ;  parlano  per  me  la  cravatta,  i  pantaloni ,  l'abi- 
to, il  gilè. 

Mar.  Si  vede. 

Arg.  Tutte  le  nostre  damine  ne  vanno  perdute,  e  di- 
cono di  non  sapere ,  perdonate  ,  non  sono  io  che 
parlo,  dicono  di  non  sapere  qual  sìa  maggiore  in 
me,  o  la  vivacità  dell'  ingegno ,  o  F  espression  dei 
concetti,  o  la  forza  de'  sentimenti. 

Mar.  Così  ho  inteso  da  molti. 

Arg.  Non  mi  adulate.  Non  vi  dirò  delle  poche  mie 
cognizioni.  So  l' inglese,  il  francese,  il  tedesco  :  sono 
associato  a  tutti  i  giornali  scientifici  e  letterari  :  ho 
una  libreria  sceltissima  :  gli  uomini  d' iugegno  ri- 
cercano la  mia  compagnia:  ho  studiato  leggi,  ho  fatto 
un  corso  di  chimica,  ed  ora  mi  sono  tutto  immerso 
nella  diplomazia. 

Mar.  Mi  consolo  seco  voi:  nulla  vi  manca. 

Arg.  Ah  sì,  mi  manca  un'  amabile  fanciulla  che  sap- 
pia apprezzare  il  mio  piccolissimo  merito  ,  noi  dia 
la  mano  ed  il  cuore,  e  sia  compagna  alle  dolcezze 
della  mia  vita. 

Mar.  Ho  capito  dove  volete  riuscire  :  la  signora  Gi- 
letta  non  vi  dispiacerebbe. 

Arg.  Avete  una  penetrazione  aristotelica.  Che  ve    ne 
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Mar.  L'  intenzione  di  suo  padre  e  veramente  di  darle 
marito. 

Arg.  lo  sono  il  fatto  suo.  E  se  voi,  la  più  savia,  la 
più  avveduta  di  quante  governanti  furono,  sono  e 
saranno,  se  voi  v'  interponete  .  .  . 

Mar.  Sentite  :  ii  signor  Erasto  ama  le  figliuole  sue 
svisceratamente.  Ed  anche  qualora  vi  giudicasse,  co- 
me non  dubito,  conveniente  partito  per  la  signora 
Giletta,  sou  certa  eh'  ei  vorrebbe  indagare  se  V  a- 
nimo  della  fanciulla  .  .  . 

Arg.  Fosse  disposto  per  me  ,  non  è  vero  ? 

Mar.  Non  vi  par  cosa   ragionevole  ? 

Arg.  Ragionevolissima  ...  ma  .  .  .  signora  Marcella  , 
posso  parlare  ? 

Mar.  Parlate. 

Arg.  Liberamente,  senza  alcuna  tema  ? 

Mar.  Ve  ne  prego- 

Arg.  Senza  pericolo  che  quella  cara,  innocente  crea- 
tura sia  per  ricevere  dal  padre  alcun  rimprovero  ? 

Mar.  {da  se)  (Che  intendo  mai?)  Che  ?  avreste  osato 
parlar  d'  amore  con  la   Giletta  ? 

Arg.  Non  sono  così  ardito. 

Mar.  Scriverle  qualche  viglietto  ? 

Arg.  Peggio. 

Mar.  Ma  come  dunque?  .  .  . 

Arg.  Non  vi  alterate,  prudentissima  signora  Marcella: 
vi  chiederò  soltanto  se  alla  vostra  perspicacia  sia 
sfuggito  che  da  qualche  tempo  la  signora  Giletta  è 
più  malinconica  del  solito  ? 

Mar.  Pur  troppo  è  vero  ;  ed  anche  a  suo  padre  ne 
duole. 

Arg.  Avrete  pure  badato  a  quell'  aria  patetica,  ai  so- 
spiri, a  quel  languido  e  sentimentale  abbassar  degli 
occhi  quand'  io  le  sono  d'  appresso. 

Mar.  Questo  no  certamente  :  (risentita)  guai   a  voi  se 

me  ne  fossi  accorta,  guai  a  lei  !  .  . 
Arg.  Deh  rispettate  un  primo  amore  che  in  un  cuor 
tenerello  e  uuovo  s'apprende  così  facilmente  :  e  lascia 
un'  impronta  per  tutta  la  vita. 
Mar.  Voi  dunque  credete?  .  .  . 
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Arg.  Io  non  credo  nulla:  siate  giudice  voi   stessa. 

Mar.  In  verità  ;  di  tanti  che  vengono  in  casa  ,  non 
avrei,  perdonatemi,  non  avrei  immaginato  che  voi 
foste  appunto  quello  .  .  . 

Arg.  Io  non  merito  e  non  pretendo  alcuna  prefe- 
renza; ma  di  coloro  che  vengono  dal  signor  Erasto, 
quale  altro  potrebbe  avere  ispirato  nelP  amabile  zi- 
tella un  sì  tenero  sentimento  ?  Il  signor  Giacinto 
non  è  bel  giovine,  è  di  corta  vista  ed  è  il  ridicolo 
presso  tutti  i  beaux  garcons.  Il  signor  Delvivo  ha 
oltrepassato  i  trenta  anni  ;  poniamolo  tra  i  veterani. 
II  signor  Evaristo  è  sempre  immerso  nelle  mate- 
matiche, il  che  vuol  dire  giovine  freddo,  privo  di 
fantasia,  astratto,  inamabile,  incivile.  Il  signor  Emilio 
sente  il  collegiale  che  muove  a  nausea:  non  ha  brio, 
non  ha  sale  .  .  . 

Mar,  Eppure  ei  non  manca  d' ingegno. 

Arg.  Oibò  :  non  sa  discorrere  ,  non  sa  presentarsi  , 
non  sa  porgere  il  braccio  ad  una  donna;  infine  egli 
è  un  semidiota  ,  ed  è  1'  ultimo  in  cui  potesse  ca- 
dere il  dubbio  ...  E  poi  .  .  .  non  dico  altro  : 
avete  inteso  .  .  . 

Mar.   Che  voi  amate  e  siete  corrisposto  ? 

Arg.  La  mia  modestia,  vi  replico,  i  riguardi  che  io 
debbo  alla    fanciulla     ni' impongono     silenzio,  (con 

affettata  gravità.) 

Mar.  Bene  ;  parlerò  con  suo  padre  .  .  .  ma  siete  ben 
certo  di  non  ingannarvi  ? 

Arg.  (sospirando)  Sì ,  ne  sono  certo.  E  ieri  sera  , 
mentre  ella  sonava  ?  accompagnata  malamente  dal 
collegiale  ,  cadde  la  musica  dal  leggio.  Volli  esser 
più  pronto  di  lei  a  raccoglierla  :  la  mia  mano  s'  in- 
contrò con  la  sua  innocentemente  ...  mi  guar- 
dò ..  .  si  fé'  rossa  ...  il  suo  petto  anelava  .  .  . 
ah  !  basta  ,  basta  :  signora  Marcella  ,  non  cercate 
altro. 

Mar.  No  davvero ,  ce  n'ha  anche  di  troppo  .  .  .  rna 
viene  il  signor  Emilio. 

Arg.  Osservate  di  grazia  com'egli  cammina,  com'è 
vestito,  com'  egli  è  sgraziato  in  tutto  il  movimento 
della  persona. 
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SCENA    VII. 

Emilio  dal  viale  con  un  Involtino    di  musica  ., 
e  detti. 

Emi.  Signora  Marcella,  amico  .  .  .  (salutando.) 

Arg.  Siele  io  visita  molto  per  tempo. 

Emi.  Poiché  ci  siete  voi,  non  dovreste  maravigliarvi 
di  me. 

Arg.  (Impertinenze  da  collegiale.)  (piano  a  Marcella) 
lo  diceva  per  ischerzo  ;  so  che  siete  vicino  ed  ami- 
co di  casa. 

Emi.  Ho  promesso  alla  signora  Giletta  certe  nuove 
sonate  .  .  . 

Mar.  Credo  che  il  maestro  faccia  cantar  la  Balbina. 
Andrò  a  vedere  se  la  signora  Giletta  .  .  . 

Emi.  JNon  vorrei  disturbarla. 

Mar.  E  questa  Fora  appunto  della  sua  lezione. 

Arg.  (Mi  raccomando.)  (piano  tra  loro.) 

Mar.  (Siamo  intesi.) 

Arg.  (Sperate  bene?) 

Mar.  (Se  quel  che  mi  avete  detto,  è  vero  .  .  .) 

Arg.  (Qual  dubbio?) 

Mar.  (Tenete  la  cosa  per  fatta.) 

Arg.  (Mi  consolate.) 

Mar.  (da  se)  (E  un  po'  leggiero  e  vanaglorioso  ;  ma 
è  un  buon  partito,  e  se  piace  alla  fanciulla^  è  me- 
glio spicciare  il  negozio.)  (va  in  casa.) 

SCENA    Vili. 

Argellini  ed  Emilio. 

Arg.  Questa  sera  adunque  alla  conversazione  sentiremo 

musica  nuova  ? 
Emi.  Così  credo. 
Arg.  La  signora  Giletta  suona  il  piano-forte  con  molta 

espressione. 
Emi.  E  vero. 
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Arg.  E  voi  .  .  .  sì,  non  maneggiate  male  il  violino. 

Emi.  Mi  fate  grazia.  Siccome  soglio  impiegare  il  tem- 
po in  altri  studj  ;  non  pretendo  d'esser  valente  in 
cotesto  più  che  tanto. 

Arg.  Sonava  anch'  io  una  volta  il  violino ,  Haidin  , 
Pleyel,  Mozart,  Cromer,  tutto  a  prima  vista. 

Emi.  Se  volete  accompagnar  madamigella,  vi  cedo  il 
luogo  ;  starò  ad  ammirarvi. 

Arg.  Sono  fuori  d*  esercizio  :  e  poi  mi  sono  applicato 
al  diritto  pubblico,  ho  tralasciato  le  altre  bagattel- 
le :  e  poi  la  signora  Giletta  è  avvezza  ad  essere  ac- 
compagnata da  voi  .  .  . 

Emi.  Qualche  volta  ,  quando  suo  padre  lo  permette, 
o  mi  richiede. 

Arg.  Che  ragazza  dolce,  virtuosa,  adorabile  ! 

Em.  Così  pare  a  tutti. 

Arg.  Sarà  pur  fortunato  chi  dovrà  esserle  consorte  ! 

Emi.  (Che  dice  costui?)  (da  sé.) 

Arg.  Voi  che  siete  amico  di  casa,  saprete  che  suo  pa- 
dre ha  divisato  di  darle  sposo,  e  quanto  prima  ? 

Emi.  In  verità  non  so  nulla.  (Che  novità  è  cotesta?) 

(da  sé.) 

Arg.  Eh  noi  sappiamo  qualche  coserella.  (Non  vorrei 
che  cotesto  collegiale  .  .  .)  (da  sé.) 

Emi.  La  signora  Giletta  merita  uno  sposo  che  la  renda 
lieta  e  felice. 

Arg.  Non  dubitate  :  suo  padre  non  le  darà  per  certo 
uno  zotico,  ne  uno  sgarbato  giovane.  (Se  costui  ne 
avesse  qualche  pensiero,  è  meglio  sbrigarsene  e  man- 
darlo a  scuola.)  (da  sé.) 

Emi.  Forse  vi  è  noto  chi  possa  aspirare  alla  mano 
di  lei  ? 

Arg.  Quale  domanda  !  tanti  v'  aspirano  :  ma  la  signora 
Giletta  ha  il  cuore  e  V  ingegno  fatti  per  discernere 
chi  merita  la  preferenza:  e  poi  le  occasioni,  il  de- 
stino fanno  il  resto. 

Emi.  (da  se)  (Quale  discorso!)  Dal  modo  con  cui  par- 
late, parrebbe  che  voi  stesso  .  .  . 

Arg.  Amico,  siate  discreto:  non  posso  dir  altro:  a 
rivederci. 


UNICO  i5 

Emi.  Siatemi  compiacente  d'una  risposta. 

Arg.  Vostro  padre  è  ritornato  ieri  sera  da  Firenze  ? 

Emi.  Ieri  sera. 

Arg.  Ed  è  costà  alla  sua  villeggiatura  ? 

Emi.  Appunto. 

Arg.  Se  il  permettete,  andrò  a  riverirlo. 

Emi.  Padrone  ;  ma,  signor  Argcllini  .  .  .  (Voglio  usci- 
re di  questa  ansietà.)  (da  sé.) 

Arg.  Volete  qualche  cosa  ?  Forse  che  vi  mandi  il  mio 
sarto,  poiché  vi  tagli  un  abito  come  questo? 

Emi.  Follie.  Voi  siete  un  giovine  brioso  ed  amabile, 
fatto  per  ottenere  gli  affetti  d'una  avvenente  e  bene 
educata  zitella,  quale  è  appunto  la  signora  Giletta. 

Arg.  (compiacendosi)  Amico,  in  che  posso  servirvi  ? 

Emi.  Vorrei  per  mera  curiosità  ,  e  promettendovi  la 
maggior  discrezione,  vorrei  sapere  se  posso  ralle- 
grarmi con  voi  d'  un  vicino  maritaggio. 

Avg.  Ne   godereste  ? 

Emi.  E  perchè  no  ? 

Avg.  di  cuore,  eh? 

Emi.  Vi   pare  ? 

Arg.  Or  bene,  a  voi,  a  voi  solo  .  .  .  venite  qui  :  nojt 
vi  siete  mai  avveduto  di  nulla? 

Emi.  lo  no  ...  e  di  che  doveva  avvedermi  ?  (Mi  fa 
tremare.)  (da  se.) 

Arg.  Si  vede  che  uscite  fresco,  fresco  di  collegio.  Se 
aveste  esperienza  di  mondo ,  se  conosceste  il  lin- 
guaggio degli  occhi  .  .  . 

Emi.  Or  via? 

Arg.  Non  mi  avreste  interrogato  sopra  una  cosa  che 
è  nota  al  signor  Erasto,  alla  governante,  a  tutti. 

Emi.  A  tutti! 

Arg.  Sì,  poverino,  a  tutti,  fuorché  a  voi. 

Emi.  Bene  ...  sì  ...  mi  consolo. 

Arg.  Amico,  qual  rara  felicità  esser  1'  eletto  a  posse- 
dere quel  cuore  nuovo,  innocente!  Addio  ,  vi  rac- 
comando il  segreto  :  se  faremo  il  contratto  ,  non 
sarò  un  marito  burbero,  intrattabile  :  festini,  danze, 
accademie  ,  rappresentazioni  sceniche  ...  se  reci- 
teremo la  commedia,  vi  darò  la  parte  di   secondo 
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amoroso.  (Meschi nello  !  gli  dee  bastare,*  uà  po' di 
inerito ,  un  po'  di  audacia  e  un  po'  di  fortuna  go- 
vernano tutte  le  cose  del  mondo.)   (da  sé  e  parte.) 

SCENA    IX. 

Emilio  solo. 

Quale  scoperta  terribile,  inaspettata!  È  più  d'un  mese 
ch'io  soffro  iti  silenzio;  e  mentre,  vinto  ogni  timore, 
vengo  per  palesare  il  mio  affetto,  trovo,  oh  Cielo! 
trovo  che  un  altro  possiede  il  cuor  di  Giletta  ,  e 
sta  per  divenirle  consorte  ?  Ma  la  colpa  è  mia  :  .  . 
oh  gli  audaci  sono  più  fortunati  d'assai.  Perchè  ho 
troppo  taciuto  ?  perchè  non  profferirmi  in  tempo  ? 
E  a  che  mi  avrebbe  giovato  ,  quando  Y  animo  di 
lei  era  disposto  per  Argellini  ?  E  a  me  stolto,  ine- 
sperto di  queste  cose,  pareva  che  i  sospiri^  gli  sguar- 
di ,  e  persino  le  incerte  parole,  mi  fossero  sicuro 
argomento  di  tacita  corrispondenza!  Ho  fatto  bene 
di  nulla  dirne  a  mio  padre  .  .  .  Non  ho  neppure 
coraggio  di  più  presentarmi  in  questa  casa.  Riveder 
Giletta  ,  saperla  d'altrui,  e  non  impallidire,  o  tre- 
mare mi  sarebbe  impossibile.  Posiamo  qui  la  musi- 
ca :  io  1'  aveva  dedicata  a  lei  .  .  .  (posa  V  involto  so- 
pra una  tavola)  e  quest'omaggio  le  sarà  indifferente. 
Cercherò  qualche  pretesto  per  andare  in  città  :  vo- 
glio a  qualunque  costo  distrar  1'  animo  mio,  e  trion- 
far di   questo  primo  sgraziatissimo  amore.  (s'  avvia 

verso  il  viale.) 

SCENA    X. 

Giletta  e  detto. 

Gii.  Signor  Emilio?  (a  mezza  voce.) 

Emi.  (da  se)  (  Eccola  :  che  farò  ?  ) 

(si  arresta  senza  rivolgersi.) 

Gii.  Signor  Emilio  ?  (più  forte.) 

Emi.  (si  rivolge)  Signora  Giletta?    (Adesso,  e  come 

potrei  partire  ?)  (da  sé.) 
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Gii.  Perchè  così  tardi  questa  mattina  ? 

Etni.  Ho  terminato  di  ricopiar^  la  sonata  pochi  mo- 
menti prima  di  venir  qui. 

Gii.  (prende  la  musica  e  la  osserva)  Vi  sono  tanto, 
tanto  obbligata.  M#  ora  ,  dove  eravate  incammi- 
nato^ 

Etne.  (Tremando)  Me  ne  tornava  a  casa.  Vi  ho  la- 
sciato la  musica  ,  perchè  non  credeste 


perche  non 
he  la  provia 


Gii.  E  non  volete  che  la  proviamo  ?  non  volete  ac- 
compagnarmi ? 

Emi.  Sarà  tardi ,.  .  .  e  voi  aspetterete  forse.  .  .  chi 
sa  ...  e  poi  qualche  mia  faccenda  .  .  .  perdonate. 

Gii.  Pazienza:  verrete  un'altra   volta. 

Emi.  (Eccola  ,  eccola  indifferente  !  ora  mi  è  caduta 
la  benda.)       .  (da  sé.) 

Gii.  Signor  Emilio  ...  mi  sembrate  di  mal    umore 

-    questa  mattina. 

Emi.  Il  tempo  ,  signora  .  .  .  non  mi  sento  bene. 

Gii.  Poverino  ,  dite  davvero!  volete  caffè,  qualche 
spirito  ?  andrò  subito  .  .  . 

Emi.  INon  occorre  nulla  .  .  .  piccola  cosa  .  .  .  un  gi- 
ramento di  capo  .  .   .  passerà. 

Gii.  Se  potessi  pregarvi  di  trattenervi  .  . .  sapete  che 
mio  padre  è  appassionato  per' la  musica.  .  .  se  non 
istate  bene,  non  mi  accompagnerete:  sentirete  me; 
ove  però  anche  questo  v'  infastidisca  ,  non  oserò 
insistere  .  .  . 

Emi.  Anzi  io  ...  io  starei  qui  .  .  .  sempre. 

Gii.   Quanto  piacere  ne  avrei,  signor  Emilio? 

Emi.  E  come  posso  crederlo  ? 

Gii.  E  perchè  dovrei  mentire  ? 

Emi.  Perdonate  ,  non  voglio  ,  non  debbo  rimprove- 
rarvi. Era  bensì  venuto  con  la  speranza  di  trovarvi 
sola  un  momento  per  parlarvi...  per  dirvi  che  io  .  .  . 

Gii.  Si?  or  bene,  sedete,  sediamo.  E  frattanto  che 
mia  sorella  sta  terminando  la  sua  lezione  ,  ditemi 
tutto  quello  che  volete  (seggono  alquanto  discosti 
V  uno  dalV  altro)  ,  mi  avete  dedicato  con  gentili 
parole  questa  bella  sonatina,  (osservando  la  musica.) 

Emi.  Essa,  come    sapete,  non  è  mia   composizione; 
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mi  sono  studiato  di  adattarla  al  pianoforte.  Le  va- 
riazioni sonQ  mie,  le  ho  scritte  per  voi;  dunque 
vi  appartengono  ...  se  le  gradite. 

Gii.  Se  le  gradisco  !  .  .  .  non  posso  spiegarvi  quanto 
io  le  .apprezzi  e  gradisca  ...  ah  sì ,  le  studierò 
col  massimo  piacere  .  .  .  ma  io  v'  ho  interrotto  , 
vi  domando  scusa  .  .  .  voi  volete  dirmi  .  .  .  che 
mai  ,  signor  Emilio? 

Emi.  E  affatto  inutile.  Sarà  meglio,  meglio  assai  che 
io  taccia.  (un  momento  di  silenzio.) 

Gii.  Me  ne  rincresce  :  sentirei  molto  volentieri  quel 
che  avete  a  dirmi. 

Emi*  Ah,,  madamigella,  troppo  tardi  vi  scopro  F ani- 
mo mio.  Dal  primo  momento  che  mi  fu  conceduto 
V  onore  di  vedervi  .  .  . 

GiL  Da  quel  momento  . . .  proseguite  .  . .  (con  ansietà.) 

Emi.  Un'incognita  forza  pareva  tenesse  vincolata  l'a- 
nima mia  presso  di  voi. 

Gii.  Se  me  l'aveste  detto  prima!  .  .  .     (sospirando.) 

Emi.  Sì ,  sì ,  lo  so  pur  troppo  ! 

SCENA     XI. 

I  suddetti  9  Balbina  che  sta  un  momentino  sulla 
porta  y  quindi  pian  piano  va  dietro  di  loro  ,  ed 
accenna  di  voler  ascoltare. 

Gii.  Io  v'avrei  candidamente  risposto  .  .  . 

Emi.  Ch'  io  era  un  oggetto  indifferente  per  voi. 

Gii.  Al  contrario:  che  da  quel  primo  momento  sen- 
.  tii  nascer  in  me  un'  interna  agitazione  ,  un  vivo 
desiderio  di  rivedervi  più  spesso .  .  e  quando  partite 
di  qua ,  succede  al  piacere  un  affanno  ,  un  disgu- 
sto ...  e  in  voi? 

Emi.  Un*  ambascia,  una  pena  .  .  . 

Gii.  E  si  dileguano?  .  .  . 

Emi.  Allorché  torno  ad  esservi   dappresso. 

Gii.  Quand'  è  così  siamo  perfettamente  d'  accordo.  Ma 
la  governante  dice  che  questi  sentimenti  sono  per- 
'xriciosi,'"che  conviene  cacciarli,  ove  non  siano  con- 
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sentanei  alla  ragione.  Deh  ditemi ,  signor  Emilio  , 
la  ragione  entra  o  non  entra  in  questi  nostri  sen- 
timenti? 

Emi.  Anzi  essi  sono  puri,  onesti,  ragionevolissimi. 

Gii.  Mi  date  un  po'  di  conforto  :  ma  non  saranno  ac- 
cetti a  mio  padre:  ecco  la  maggior  difficoltà. 

Emi.  Per  questo  avete  data  la  preferenza  ad  un  altro. 

Gii.  Io?  a   chi  ? 

Emi  k\  signor  Argellini. 

Gii,  Chi  lo  dice? 

Emi.  Egli  stesso  lo  dice ,  lo  crede  la  governante ,  e 
ne  sta  forse  inteso  e  soddisfatto  il  padre  vostro^  per 
proporvelo  in  isposo. 

Gii.  Oh  Cieli  !  adesso  capisco  .  .  .  si,  sì,  pur  troppo. 

Emi.  Ah  è  vero  dunque?  .  .  . 

Gii.  Cioè  che  i  discorsi  della  signora  Marcella  .  .  . 
i  suoi  rimproveri  .  .  .  mio  padre  avrà  così  divi- 
sato ;  ma  non  il  mio  cuore ,  ma  non  i  miei  affetti 
che  sono  tutti ,  tutti  per  voi.  Ah  credetelo  .  .  . 
promettetemi  di  crederlo  .  .  .  promettetemi  di  cre- 
derlo .  .  . 

Emi.  Oh  voci  che  mi  consolano  .  .  .  sì  ,  vi    credo. 

Gii.  Voi  siete  il  primo,  il  solo  che  . . .  (mentre  vogliono 
accostar  le  sedie.  Balbina  si  fa  in  mezzo  di  loro.) 

Bai.  Bravi,-  bravissimi. 

Gii.  Per  carità  mia  sorella! 

Emi.  Deh  non  ci  tradite  ! 

Bai.  Sarà  il  signor  Emilio  che  ti  fa  venire  il  mal  di 
capo  ? 

Emi.  Il  nostro  affetto  non  ha  nulla  che  ci  faccia  ar- 
rossire .  .  . 

Bai.  Se  non  vi  è  male,  ecco  nostro  padre,  gli  vo'  dir 
tutto. 

Gii.  No,  sospendi  per  amor  del  Cielo  :  io  stessa  io  gli 
parlerò  questa  sera. 

Emi.  Lasciate  ch'io  mi  ritiri  a  casa:  ma  no,    incon- 
trerei vostro  padre  ;  tremo  che  sia  per  accorgersi... 
Gii.  Enirate  in  casa  nostra;  trattenetevi  col  maestro, 
e  qualche  cosa  sarà.  (Emilio  entra  in  casa)  Sorel- 
la, se  hai  piacere  di  accrescere  i  nostri  tormenti . .  . 
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Bai.  Via,  mi  fate  compassione,  non  dirò  nulla,  ve  Io 
prometto  :  non  sono  una  bambina,  eh'  io  non  sap- 
pia custodire  un  segreto. 

SCENA    XII. 

ERASTO  9    Gì  LETTA    e    B  ALBINA. 

Era.  11  signor  Emilio  è  entrato  in  casa? 

Gii.  Signor  sì. 

Era.  Ottimamente.   Balbina,  ritirati  anche  tu. 

Bai.  Perchè  non  posso  star  con  Giletta? 

Era.  Perchè  tu  questo  momento  la  tua  presenza  non 

è  necessaria. 
Bai  (Ho  una  gran  curiosità  di  sentir  tutto.)   (da  se , 

ed  entra.) 

SCENA    XIII. 

EfìAsro  e   Giletta. 

Gii.  (Ora  mi  aspetto  eh'  egli  mi  parli  di  nozze.)  (da  sé.) 

Era.  La  signora  Marcella  ti  ha  detto  qualche  cosa  a 
mìo  nome  ? 

Gii.  Signor  sì. 

Era.  Benché  giovinetta,  hai  tuttavia  discernimento  che 
basta  per  apprezzare  quanto  ha  dovuto  dirti  la  go- 
vernante, e  quanto  sono  per  dirti  io  stesso.  Si  tratta 
di  stabilire  la  tua  felicità. 

Gii.  Signor  padre  ,  ditemi  una  cosa  :  voi  volete  par- 
larmi di  nozze. 

Era.  Or  bene? 

Gii.  Deh  !  vi  prego  di  prescindere  se  mi  amate  ;  in 
questo  non  mi  sento  il  coraggio  di  secondarvi. 

Era.  Che  pazzia  nuova  è  cotesta  ? 

Gii.   Perdonate  la  mia    schiettezza  .  .  . 

Era.  Sai  tu  chi  ti  voglio   proporre? 

Gif.  Signor  sì^  un  giovine  che  non  mi  piace,  che  non 
isposerò  mai,  eleggendo  mille  volte  di  starmi  zitella 
presso  del  mio  caro  padre. 
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Era.  Se  tu  così  mi  parli,  io  mi  sono  apposto  al  vero, 
tu  hai  il  cuor    prevenuto  ...  tu  ami  un  altro  .  .  . 

Gii.  No  .  .  .  signor    padre  ...  io  no  ...  no  ..  . 

{tremando.) 

Era.  Voglio  saperlo  .  .  .  Signora  Marcella ,  signora 
Marcella  ? 

Gii.  Permettete  eh'  io  vada  in  casa. 

Era.  No,  devi  star  qui  :  ti  amo,  ti  sono  padre  affet- 
tuoso ,  bramo  di  vederti  felice  ,*  ma  ti  voglio  ob- 
bediente e  sincera. 

Gii.  Ubbidirò  in  tutto:  ma  non  obbligatemi  a  con- 
sentire ... 

Era.  Signora  Marcella,  signora  Marcella?  Ehi  chi  è 
di  là?  (forte) 

SCENA    XIV. 

Marcella  >  B albina  che  le  vien  dietro  ,   i  suddetti. 

Mar.   Son  qui,  son  qui. 

Era.  Yi  fate  chiamar  mille  volte. 

Bai.  Il    papà  è  in  collera  ? 

Era.  Signora  Marcella,  quali  misterj  sono  cotesti  ?  Gi- 
letta  ama  sì  o  no  qualche  giovane  ? 

Gii.  Non  signore  .  .  .  non  amo  .  .  . 

Bai.  Sorella,  le  bugie  .  .  . 

Gii.  Taci  tu. 

Mar.  A  che  serve  il  tacere,  io  vi  aspettava  per  dirvi 
tutto.  Il  signor  Argeiliui  mi  ha  confidato  l'amor 
che  porta  alla  signora  Giletta,  debbo  pur  dirlo,  ed 
essa  gli  corrisponde  con  tutto  l'animo. 

Gii.  Non  è  vero  ,  signor  padre ,  ve  lo  giuro  ,  non 
credete. 

Bai.  (Ora  tocca  a  me,  non  posso  soffrir  le  bugie.)  (da 

se,  ed  entra  in  casa.) 

Era.  Malgrado  la  tua  ostinazione  meriti  d'esser  punita, 
voglio  appagarti:  lagnati  poi  di  tuo  padre.  Il  signor 
Argellini,  sebbene  ha  il  difetto  di  parlar  troppo  di  se, 
non  è  giovane  di  cattiva  indole  ,  ed  è  un  ottimo 
partito.  Così  egli  sarà  tuo  sposo. 
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Gii.  No,  se  mi  amate,  signor  padre  .  .  . 
Mar.  Via,  fatevi  pregar  bene,  signora  timidetta. 
Era.  La  finirò  io  .eccolo.  Signor  Argellini,  venite,  af- 
frettatevi. 

SCENA    XV. 

Argellini  dal  viale  e  detti. 

Arg.  Signor  Erasto  ,  signora  Marcella ,  forse  i  miei 
voti  .  .  . 

Era.  Voi  amate  mia  figlia  .  .  . 

Arg.  Appassionatamente. 

Era.  Ella  pure  vi  vuol   bene  .  .  . 

Gii.  Signore  .  .  . 

Arg.  lo  non  ne  dubitava  .  .  * 

Era.  Ve  la  concedo  in  isposa. 

Arg.  Deh,  amabile  fanciulla  .  .  . 

Gii.  Allontanatevi ,  signore ,  io  non  vi  amo  niente 
afFatto. 

Arg.  Signora,  gli  sguardi,  i  sospiri  .  .  . 

Gii.  Il  Ciel  mi  punisca  ,  se  una  sola  volta  ho  sospi- 
rato per  voi. 

Era.  Che  stranezza  !  se  non  ami  lui,  chi  dunque  .  .  . 

SCENA    ULTIMA. 

Balbi* a  che  tira  seco  Emilio  e  i  suddetti. 

Bah  Eccolo  qui  chi  vuol  bene  a  mia  sorella,  ed  è  cor- 
risposto, ma  come  va.  Negate,  se  potete,  che  io  vi 
ho  colti. 

Gii.  Ah,  caro  padre,  perdono. 

Emi.  Amo  ardentemente  la  figlia  vostra:  tacqui  sem- 
pre, e  non  le  discopersi  il  mio  affetto  che  pochi  mo- 
menti sono. 

Bai.  Questa  è  la  verità,  ed  io  ne  son  testimonio. 

Emi.  S' io  vi  dispiaccio,  son   pronto  ad  allontanarmi... 

Arg.  Che  imbroglio  è  questo? 

Era.  E  tu  gli  corrispondi  ? 
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Gii.  Io  non  so  altro  ,  fuori  che  egli  è  il  primo ,  il 
solo ,  e  veramente  quello  per  cui  ha  sospirato  il 
mio  cuore. 

Era.  Pazzi,  se  aveste  parlato  prima  .  .  . 

Emi.  Oh  Dio! 

Gii.  Perchè? 

Era.  Il  tutto  è  inteso  con  suo  padre.  Era  appunto 
Emilio  eh*  io  ti  aveva  destinato.  (a  Giletta.) 

Gii.  Oh  gioia! 

Emi.  Oh  consolazione  ! 

Arg.  Ed  io  adunque?  .  .  . 

Mar.  Con  tanti  meriti  personali,  non  vi  mancherà  una 
sposa. 

Bai.  Povero  signor  Argellini  !  me  ne  duole. 

Era.  Andiamo  tutti  a  consolar  1'  amico  Alfonso.  Signor 
Argellini  .  .  . 

Arg.  Servitor  umilissimo.  (parte.) 

Era.  Signora  governante,  vi  rimane  ancora  Balbina 
da  custodire.  Se  la  vista  non  vi  serve  bene,  vi  prov- 
vedere buoni  occhiali. 


Fine  della    Commedia. 


LA     FIERA 

COMMEDIA 

DI      CINQUE      ATTI 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Torino  dalla 
Compagnia  Drammatica  al  servizio  di  S.  M,  il 
Re  di  Sardegna,  li  17  e  19  giugno  t8a6. 


PERSONAGGI 


Conte  Aurelio  di  Valdimora. 

Contessa  Emilia  ,  moglie  del  Conte. 

Cavalier  Floridoro. 

Dottor  Lorenzo  j>    medico  della    terra ,    amico    di 

casa  del  Conte. 
Signor  Zoccolino  ,  notaro  s  marito  di 
Madama  Doralisa. 

Rosina  loro  figlia  ,  ragazza  di  dieci  anni  circa. 
Berto  ,  cameriere  del  Conte. 
Lena  _,  servente  del  medico. 
Astellia  ,  indovina. 

Una  mercantessa. 

Un  mereiaio  francese. 

Un  ciarlatano. 

Un  mo rettino  servo  d Astellia. 

Un  fattorino  della  mercantessa. 

Garzoni  del  caffè  :  uno  parla. 

Famigli  :  uno  parla. 

Venditori  di  fiera. 

Popolo. 


Scena:  una  terra  popolosa,  chiamata  Valdimora, 
di  antica  signoria  del  Conte. 
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SCENA     I. 

Camerone  antico  nel  castello  del  conte  Aurelio,  con 
uscio  in  mezzo  di  prospetto.  A  destra  sono  gli  ap- 
partamenti del  conte,  a  sinistra  le  camere  abitate 
dal  dottor  Lorenzo.  Specchi  e  suppellettili  tutto  an- 
tico. Varj  tavolini  :  uno  con  lo  scacchiere ,  un  al- 
tro con  tazze,  ec. 

77  conte  Aurelio  dal  suo  appartamento  , 
quindi  e  subito  Berto  dall'  entrata   di  prospetto. 

Aur.    (uscendo)  J3erto  ,  Berto  ? 

Bert.  Illustrissimo  ? 

Aur.  E  ancora  allestito  questo  diavolo  di  carrozzino? 

Bert.  Tutto  è  all'  ordine. 

Aur.  Andiamo  adunque.  (s'incammina.) 

Bert.  Perdoni  :  ella  non  vorrà  passare  per  la  via 
maestra,  che  troppa  è  quivi  la  folla  che  va  e  vieu 
dalla  fiera  ? 

Aur.  Il  mio  legno  è  tuttavia  nella  rimessa  ? 

Bert.  Signor  sì. 

Aur.  Passeremo  dietro  gli  orti  .  .  .  attendi  un  mo- 
mento. La  Lena  dov'  è? 

SCENA   li. 

Lena  da  un  altro  uscio  a  destra  e  detti. 

Len.  Mi  comandi  ,  signor  conte  ? 

Aur.  Lena  mia  ,    bada  a    quel   che  ti  ho    detto  :  che 
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al  mio  ritorno  la  colezione  sia  pronta,  caffè,  cioc- 
colato ,  frutti  ,  rosolio.  Verranno  frattanto  le  altre 
provvigioni  pel  desinare. 

Len.  Egli  è  già  un  buon  pezzo  che  si  lavora  in  cu- 
cina. 

Aur.  Mi  raccomando  a  te ,  perchè  il  tutto  vada 
bene ,  e  i  miei  convitati  siano  serviti  a  dovere. 

Len.  Farò  quel  poco  eh'  io  so  .  .  .  per  servir  lei , 
già  s'intende,  e  poi  compatirà:  che  sebbene  serva 
del  signor  medico,  sono  nata  contadina,  e  per  uà 
desinare  di  signori  .  .  . 

Aur.  Fai  la  cucina  a  meraviglia,  ed  io  sono  con- 
tentissimo di  te. 

Len.  Mi  fo  aiutare  dalla  Ghita  che  apparecchia  assai 
bene  :  era  la  cuoca  d'  un  procuratore  .  .  . 

Aur.  Ingegnati  come  e'  ti  parrà  il  meglio. 

Len.  Ma  di  grazia,  quante  persone  saranno? 

Aur.  Non  te  1'  ho  detto  ?  madama  Doralisa  .  .  . 

Len.  S;  intende. 

Aur.  Suo  marito  ,  la  ragazza  ,  il  dottor  Lorenzo  ,  il 
Delegato  e  sua  moglie  ,  se  ci  verranno. 

Len.  Per  sette  persone  ? 

Aur.  Possono  arrivar  d' improvviso  altri  amici  .  .  . 
giorni  di  fiera  .  .  . 

Len.  Basta  così ,  ho  capito. 

Aur.  Il  tuo  padrone  dov'  è  ? 

Len.  Credo  nelle  sue  camere. 

Aur.  Studia  sempre  le  sue  ricette.  Oh  signor  Lo- 
renzo ?  Signor  dottorone  ?  (battendo  forte  V  uscio 

con  la  canna.) 

SCENA    IH. 

Dottor  Lorenzo  e  detti. 

Lor.  Questa  mattina,  signor  Conte,  non  volete  quie- 
tare un  momento  ;  è  la  terza  volta  che  mi  inter- 
rompete. 

Aur.  (tirandolo  a  sé  e  sommessamente)  Caro  ami- 
co ,  io   sono    al  colmo  della    consolazione  :  ho  ri- 
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cevuto  finalmente  un  vigl iettino  .  .  .  (Berto  e  Lena 
stanno  indietro  ripulendo  tazze  ,  disponendo  ta- 
volini e  e.) 
Lor.  Benissimo  :  della  vostra  bella  ? 
Aur.  Sì  ;  madama  Doralisa  ,  la  mia  fiamma  ,  V  ido- 
letto  mio  di  campagna  verrà  con  suo  marito  da 
Montenero  per  veder  la  fiera  ;  e  passeremo  alle- 
gramente tutta  la  giornata. 

Lor.  Questo  già  me  lo  immaginava.  Infatti  il  vo- 
stro castello  che  era  sin  qui  il  nido  dei  gufi  e  il 
tranquillo  passeggio  de'  topi  ,  in  pochi  giorni  1'  a- 
vete  rassettato  e  ordinato  in  guisa  che  e'  non  par 
più  desso. 

Aur.  Eh  ,  che  ne  dite  ?  son  uomo  io  quando  mi  ci 
metto?  Or  sentite,  signor  Lorenzo:  vo  nel  mio 
carrozzino  ad  incontrare  madama  sino  all'  erta. 

Lor.  Buon  viaggio  e  felice  ritorno. 

Aur.  Dottor  mio,  vi  prego  in  amicizia  ,  date  d'  oc- 
chio alla  casa,  ordinate,  disponete  .  .  . 

Lor.  Ho  varj  ammalati  in  campagna  .  .  . 

Aur.  Baie  :  guariranno  ,  o  morranno  senza  di  voi. 

Lor.  Che  vuol  dire  il  non  aver  nulla  che  fare  ! 

Aur.  Aspetto  pure  il  Delegato. 

Lor.  Me  1*  avete  detto. 

Aur.  Dunque  siamo  intesi? 

Lor.  Ma  vi  dico  ...  * 

Aur.  Mi  date  parola  ? 

Lor.  Se  potrò  .  .  . 

Aur.  Voglio  parola  che  non  vi  moverete  di  casa .  . . 

Lor.  Via  ,  vi  compiacerò. 

Aur.  Evviva  il  mio  dottore  !  Berto  corri ,  precedimi. 

Ber.  Vuol  eh'  io  guidi  ? 

Aur.  Pazzo  !  ti  pare  ?  voglio  guidare  io  stesso. 

(Berto  parte.) 

Lor.  Badate  che  siete  miope ,  che  su  pei  burroni 
non  rompiate  il  collo  a  voi  e  all'  idoletto  di  cam- 
pagna. 

Aur.  Ecco  il    rimedio,    (tira   gli    occhiali   di    tasca 

e  se  li  adatta.) 

Lor.  Sì,  per  rovinare  la  vista  a  chi  l'ha  buona,  per 
accecar  chi  l'ha  debole. 
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Aur.  Voglio  che  andiam  come  il  vento  e  torniam 
come  il  fulmine.  Che  piacere  questa  bellissima  li- 
bertà di  ricrearsi  senza  le  soggezioni  di  città  ; 
{quindi  piano  a  Lorenzo)  (senza  le  noie  della  mo- 
glie!) Pranzi,  brigate,  fiera,  festino  e  qualche  av- 
ventura romantica  ...  oh  mi  par  proprio  d'esser 
tornato  alla  felicità  dell'  uom  celibe.  (parte.) 

SCENA    IV. 

Dottor  Lorenzo  e  Lena. 

Lor.  Ka  il  miglior  cuore  del  mondo  ;  ma  è  leggiero 
e  non  pensa  che  a  darsi  buon  tempo. 

Len.  Intanto  la  signora  Contessa  se  ne  sta  sola  in 
città. 

Lor.  Ed  è  una  dama  virtuosa  ed  amabile. 

Len.  E  di  più  sono  sposi  di  fresco. 

Lor.  Lasciamo  andare. 

Len.  E  il  signor  conte  si  è  appiccicato  con  quella 
madama  di  Montenero,  vana ,  presuntuosa  ,  moglie 
d'  uno  spiantato  ghiottone. 

Lor.  Basta  così  :  bada  a  servire. 

Len.  Gli  è  appunto  cotesto  che  mi  dà  noia  ,  di  do- 
ver servire  colei  :  perchè  sappiam  chi  era  madama 
Doralisa  ,  prima  che  sposasse  il  signor  Zoccolino 
o  ,  a  dir  meglio ,  Zuccolone. 

JjOr.  Finisci. 

L>en.  Signor  sì  :  figliuola  d'  un  legnaiuolo. 

IjOr.  E  tu ,  di  grazia  come  sei  nata  ? 

Len.  Che?  vorreste  mettermi  con  lei?  mio  padre  era 
un  tessitore  di  gran  rinomanza.  E  anche  oggidì , 
quando  si  vede  un  tessuto  bene  ordito  e  serrato , 
si  sa  ,  tutto  il  mondo  dice  :  ecco  tela  da  maestro 
Checco. 

Lor.  Si  fa  tardi. 

Len.  E  quando  il  padre  della  signora  Madama  ve- 
niva ad  accomodare  i  nostri  telari ,  la  figlia  por- 
tava i  ferramenti  nel  cestino  .  .  . 

Lor.  Che  lingua  ! 
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Len.  Ed  ora  co'  cappellini ,  con  le  vesti  di  moda  , 
con  le  catenelle  ,  co'  cintolini  .  .  .  Affò  ,  s' io  fossi 
la  signora  contessa ,  e  mio  marito  frequentasse  tal 
donna  ,  gli  vorrei  far  vedere  la  luna  di  pien  me- 
riggio. i 

Lor.  Me  ne  vado  io. 

Len.  E  poi  tra  la  colezione  ,  il  pranzo  ,  la  cena  , 
scommetto  che  non  potrò  andar  sulla  fiera. 

Lor.  Vi  andrai  dopo  desinare. 

Len.  Vi  è  un'indovina  e  voglio  farmi  astrologare. 

Lor.  Scioccherie  da  scemi. 

Len.  Scioccherie?  ieri  sera  nell'aia  di  Rialto,  costei 
indovinò  alla  Bettina,  moglie  del  fattore,  quante 
galline  aveva  nel  pollaio  ;  alla  Ghita  col  giuoco 
delle  carte  scoprì  le  infedeltà  dell'  amante  .  .  . 

Lor.  Non  ne  posso  più. 

Len.  E  quando  fece  quel  brutto  temporale,  e  tutti 
fuggivano  ,  ella  sola  se  ne  stette  suli'  aia ,  e  con  la 
bacchetta  scongiurò  la  tempesta;  e  di  fatto  in  quel 
della  Bettina  non  ci  cadde  gragnuola. 

Lor.  Oh  potesse  l' indovina  scongiurar  la  tua  lingua! 

SCENA     r. 

I  suddetti  :    un  villano  che  reca  un  cestone 
di  provvigioni  da  tavola  9   pacchi  di  cera,  ec. 

Vili*  Signor  Lorenzo ,  dove  riponiamo  questa  roba  ? 
Len.  Evviva  !    provviste  per    la   Madama  ;   perfin  la 

cera  pel  ballo.  (osservando.) 

Lor.  Andate    nella  dispensa  ;  Lena  ,    accompagnalo  , 

e  pensa  a  farti   onore. 
Len.  Se  non  fosse  pel  signor  conte ,  vorrei  preparare 

tal  desinare  che   madama  Zuccolina  non    ci  avesse 

a  tornare  la  seconda  volta,  (parte  seguita  dal  vil- 
lano per  le  scene  a  destra») 


8  ATTO 

SCENA    VI. 

Dottor  Lorenzo   solo. 

La  Lena  per  verità  non  dice  male  ...  E  chi  mai 
avrebbe  potuto  credere  che  in  pochi  mesi  fosse 
venuto  meno  nel  Conte  quel  caldo  affetto  che  por- 
tava alla  moglie  ?  .  .  .  Cose ,  cose  che  mi  dispiac- 
ciono ,  e  che  sebbene  sian  l'effetto  di  pura  legge- 
rezza e  non  tocchino  il  cuore,  possono  tuttavia 
produrre  conseguenze  nocive  alla  domestica  pace... 
Vorrei  potervi  rimediare  .  .  .  Ma  chi  viene  ?  una 
contadina.  Vorrà  un  consulto:  adesso  anche  le  con- 
tadine patiscono  vapori ,  mali  di  nervi  .  .  .  Ve- 
diamo. 

SCENA     VII. 

La  contessa  Emilia  in  abito  da  contadina  con 
pezzuola  in  testa  e  canestrino  al  braccio.  Il 
suddetto. 

Em.  (dopo  aver  guardato  alV  intorno  se  non  ci  ha 
nessuno)  Dottor  Lorenzo?  (con  voce  affannala,  ma 

sommessamente.  ) 

Lor.  Cercate  il  medico  ?  eccomi  da  voi. 

Em.  3No  ,  cerco  I'  amico. 

Lor.  Oh!  che  veggo  mai?  signora  Contessa!  .  .  . 

Em*  Tacete  :  siamo  soli  ? 

Lor.  Per  ora  sì.  Il  signor  Conte  è  uscito. 

Em.  L'ho  veduto  .  .  .  Deh  lasciate  eh'  io  riposi  un 
momento  :  non  ne  posso  più  dall'  affanno  e  dalla 
stanchezza.    ^  (si  getta  a  sedere.) 

Lor.  (da  se)  (È  arrivata  in  buon  punto  !)  Ma  come 
mai  a  quest'ora,  in  questo  abito,  a  qual  fine? 
deh  ,  signora  ,  parli  liberamente  :  forse  in  traccia 
del  signor  Conte?  ... 

Em.  Sono  sette  giorni  che  quell'ingrato  è  partito  di 
^ittà  dicendomi  che  interessi  di  famiglia  lo  chia- 
mavano in  Novara.  Io  gli  prestai  fede  ...  ed  ho 
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saputo  ieri  l' altro  sera  in  teatro  che  egli  invece 
se  ne  venne  in  Valdimora  a  divertirsi  e  poi  a  go- 
dersi la  fiera. 

Lor.  Non  è  poi  gran  male  .  .  . 

Em.  Come  ?  sette  giorni  d' assenza  dopo  appena 
quindici  mesi  di  matrimonio  ?  Ah  voglio  che  li 
sconti  cari. 

Lor.  Finalmente  è  venuto  in  casa  sua  :  credo  anzi 
che  qualche  affare  .  .  . 

Em.  E  perchè  tacere  alla  moglie  il  dove  si  va ,  per- 
chè non  iscrivermi?  Dunque  ci  sta  sotto  un  mistero. 

Lor.  Convien  dire  che  V.  S.  fosse  in  grande  ansietà. 

Em.  Passai  la  giornata  di  ieri  e  la  notte  precedente 
con  mille  pensieri,  l'un  peggio  dell'altro:  feci  mille 
risoluzioni  ;  voleva  parlarne  a  mio  padre  ;  poi,  te- 
inendo  di  farmi  ridicola,  mi  rimasi.  Immaginatevi; 
mi  venne  persin  nell'  idea  che  un  qualche  amoraccio 
di  villa  lo  trattenesse. 

Lor.  In  queste  terre,  a  dir  vero,  non  vi  sono  don- 
ne ,  di  cui  ella  possa  ragionevolmente  temere. 

Em.  Oh  sì  !  i  mariti  che  hanno  il  destro  di  variare , 
si  accomodano  bene  alla  ragione  !  In  somma  dopo 
essere  andata  ,  secondo  il  solito  ,  al  corso ,  quindi 
alla  commedia ,  a  mezzanotte ,  senza  dir  nulla  a 
persona ,  deliberai  tutto  ad  un  tratto  di  volermi 
togliere  la  crudelissima  pena  dell'  incertezza  ;  e  so- 
la ,  con  la  mia  cameriera  ,  montai  in  carrozza  e 
partii. 

Lor.  A  meraviglia. 

Em.  Siamo  smontate  alla  fattoria  di  Rialto.  E  fattomi 
prestar  quest'abito  dalla  moglie  del  fattore,  lasciata 
quivi  la  donna  e  la  carrozza ,  ed  imposto  silenzio 
a  tutti  sotto  pena  della  mìa  disgrazia  ,  preso  meco 
un  famiglio  ,  me  ne  venni  da  voi. 

Lor.  A  piedi  ? 

Em.  A  piedi. 

Lor.  V.  S.  avrà ,  m' immagino ,  interrogato  il  fatto- 
re ?..  . 

Em.  Non  seppe  o  non  volle  dirmi  nulla:  ma,  cain- 
min  facendo ,  scoprii  dal    famiglio    che  mio   marito 
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ha  fatto  mettere  in  sesto  un  appartamento  del  ca- 
stello; e  tratto  ogni  vecchio  arnese  dalle  guardaro- 
be,  ne  ha  addobbate  le  camere  facendo  egli  stesso 
da  tappezziere    ed  apparatore. 

Lor,  Sì ,  e  vero  .  .  .  per  passare  il  tempo. 

Em.  Ho  saputo  che  questa  mattina  si  tien  convito  in 
castello. 

Lor.  Giorni  di  fiera  .  .  .  arrivano  persone  improv- 
visamente .  .   . 

Em.  Finalmente  che  ci  sarà  festa  da  ballo  questa 
sera  nella  gran  sala  terrena,  e  che  i  suonatori  sono 
tutti  accaparrati. 

Lor.  Eh  mi  pare  sia  stata  informata  a  dovere. 

Eni.  E  se  vi  ha  qualche  cosa  di  più,  voglio  saperlo 
da  voi. 

Lor.  Dico  così  io  :  un  marito  giovane  e  brioso  .  .  . 
qualche  passatempo  in  villa...  si  sa  :  .  .  .  m'intendo 
onestamente . . .  (Non  so  quel  che  diavolo  mi  dica.) 

(da  se.) 

Eni.  Voi  vi  confondete  .  .  .  veniamo  al  punto.  Dov'è 
andato  poco  fa   mio  marito  nel  suo  carrozzino? 

Lor.   Che  so  io  ?  sarà  andato  a  spasso. 

Erri.  Tarderà  molto  a  tornare  ? 

Lor.  lo  non  saprei.  Certo,  se  egli  immaginar  potesse 
questa  inaspettata  ventura  sarebbe  sollecito.  (Oh 
potessi  farlo  avvertire!)  (da  sé.) 

Em.  S'  egli  mi  ama  coni'  io  V  amo  ,  se  innocente  è 
la  sua  venuta  ,  quanto  gli  sarà  cara  la  visita  im- 
provvisa della  sua  Emilia  !  Che  ne  dite }  dottor 
Lorenzo  ? 

Lor.  Senza  alcuu  dubbio  ...  Oh  mi  permetta  eh*  io 
mandi  un  uomo  a  farne  ricerca  .  .  .  (per  partire.) 

Em.  Non  voglio  assolutamente.  (rattenendolo.) 

Lor.  E  che  pensa  V.  S.  di  fare? 

Eni.  Mi  nasconderò  per  pochi  momenti;  lo  sorpren- 
derò al  suo  arrivo,  lo  sgriderò  un  tantino,  e  poi.. . 
e  poi  s'  intende  ,  gli  perdonerò  di  tutt'  anima  ;  fa- 
remo la  pace;  passeremo  insieme  la  giornata,  an- 
drem  sulla  fiera  ;  voi  verrete  con  noi  .  .  .  sì ,  sì . .  . 
Ah  mi  balza  il  cuore  tra  V  affanno  e  il  piacere. 
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Lor.  (Oh  stiamo  freschi  se  arriva  con  colei  !)  (da  sé.) 

Em.  Ma  che  ?  voi  non  approvate  ?  .  .  . 

Lor.  (da  sé)  (Ah    potessi    allontanarla!)  Mi  pare  più 

a  proposito  che  V.  S.  vada  a  fare  un  giro...  così, 

sulla  fiera. 
Em.  Eh  giusto  !  voglio  aspettar  mio  marito. 

SCENA      FUI. 

Lena  con  un  paniere  di  pere  e  detti. 

Len.  (uscendo)  Signor  padrone  ,  signor  padrone  .  .  „ 
Buon  giorno,  contadinella. 

Lor.  Vattene ,  ho    da  discorrere   con  questa  giovane. 

Len.  Voglio  che  veggiate  il  bei  regalo  di  pere  ber- 
gamotte .  .  . 

Lor.  Vanne. 

Len.  Mandato  da  madama  Doralisa  al  signor  Conte. . . 

Lor.   Basta ,  falle  riporre. 

Em.  (Che  vorrà  dire  costei  ?)  (da  sé.) 

Len.  Ne  metterò  qui  due  per  la  colezione.  (pone  al- 
cune pere  sovra  una  guantiera    o    sottocoppa.) 

Em.  Chi  è  cotesta  madama  Doralisa  ?      (a  Lorenzo.) 

Lor.  È  una  signora  di  Montenero. 

Len.  Cioè  una  che  non  è,  ma  vorrebbe  esser  signora. 

Lor.  (interrompendo)  E  la  moglie  d' un   notaro  .  .  . 

Em.  E   viene  qui  in  casa  ? 

Lor.  Dirò  .  .  . 

Len.  Ah  !  non  sapete  che  è  V  innamorata  del  signor 
Conte? 

Em.  (Che  sento  !)  (da  se  frenandosi  a  stento.) 

Lor.  Sei  una  frasca  e  non  sai  nulla.  Il  signor  Conte 
usa  civiltà  con  tutti    e    non  ha  parzialità  .  .  . 

Len.  Oh  bella  !  e  non  sa  tutta  la  villa  che  mattina 
e  sera  egli  fa  le  sue  passeggiate  a  cavallo  o  a  piedi 
per  andare  a  ricevere  la  signora  Madama  ? 

Lor.  Lena  ,  ti  replico  .  .  . 

Len.  E  il  signor  Conte  non  ha  promesso  al  marito 
di  farlo  nominare  segretario  del  riostro  Comune  per 
disgrazia  di  tutta  la  popolazione  ? 


12  ATTO 

Em.  (Di  più!)  (da  se  come  sopra.) 

Lor.  Indegna ,  vanne,     (la  va  spingendo    per  farla 

uscire ,  ed  essa  prosiegue  tuttavia.) 

Len.  Vado,  vado.  E  per  chi  il  pranzo  d'oggi,   e  la 

festa  di  ballo  ? 
Lor.  Ti  caccerò  dal  mio  servizio.  (come  sopra.) 

Len.  E  non  la  vedremo  di  qui  a  poco  venirsene  fe- 
steggiarne da  Montenero  nella  carrettella ,  e  in  com- 
pagnia del  signor  Conte  ? 
Em.  (Oh  Dio  !)  (da  sé  come  sopra.) 

Lor.  Lingua  infernale!  (spìngendola  p ih  forte.) 

Len.  Sapessi  così  scrivere  come  so  parlare!  E  quella 

sciocca  delia  signora  Contessa  .  ,  . 
Lor.  Sciaguratissima  !      (non  la  lascia  terminare  ;  e 
dopo  averla  spìnta  entro  le  scene;,  chiude  V uscio.) 

SCENA      IX. 

La  contessa  Emilia  9  dottor  Lorenzo. 

Em.  Che  intesi?  e  voi  mi  tacevate?  .  .  .   (risentita.) 

Lor.  Questo  ,  questo  me  lo  aspettava. 

Em.  Sareste  voi  mediatore  o  partecipe  di  tali  pra- 
tiche ? 

Lor.  Mi  maraviglio ,  signora  :  sono  un  uomo  d'  ono- 
re; ho  detto  al  signor  Conte  quel  che  richiede  la 
stima  e  l'amicizia  che  ho  per  lui  ;  ma  infine  poi 
non  sono  suo  precettore  ,  nò  suo  custode. 

Em.  Potevate  scrivermi ,   informarmi  .  .  . 

Lor.  E  metter  la  discordia  tra  marito  e  moglie! 

Em.  Intanto  il  perfido  ama  un'  altra  donna. 

Lor.  Non  posso  darmelo  a  credere  :  colei  è  una 
donna  ridicola.  Conoscerete  voi  stessa  .  .  . 

Em.  È  inutile.  Sono  sette  giorni  ch'egli  è  qui;  e  per 
chi  ci  sta  egli  se  non  per  colei  ? 

Lor»  Orsù  ella  adoperi  da  dama  prudente. 

Eni.  Io,  che  l'amo  con  tanta  tenerezza,  così  sono  con- 
traccambiata ? 

Lor.  Pensi  che  in  questi  giorni  di  fiera,  la  villa  è 
piena  di  gente  ;    e  se  si  viene  a  sapere  che  V.  S, 
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e  qui  travestita  ,  con  questi  abiti ,  si  fanno  le  glo- 
se  ,  i  commenti  ,  le  aggiunte  ;  la  voce  passa  in 
città ,  e  se  ne  compone  un  romanzo  ridicolo  per 
tutti. 

Em.  No ,  non  crediate  eh'  io  voglia  avvilirmi  con 
lagnanze  o  riclami  :  fo  uno  sfogo  di  dolore  con 
voi ,  con  voi ,  che  credo  amico  vero  di  nostra  fa- 
miglia. 

Lor.  E  non  v'  ingannate  di  certo. 

Em,  Del  resto  ho  tanto  amor  proprio  che  basta  per 
poter  comprimere  l'affanno  e  seppellirlo  nell'animo, 
dissimulare  e  frenarmi. 

Lor,  Ma,  signora,  qui  bisogna  risolvere. 

Em,  È  vero.  {sospirando.) 

Lor,  O  aspettare  il  signor  Conte  ,  ovvero  tornarsene 
prudentemente  .  .  .  perdoni  .  .  . 

Em,  Io  partire,  mentre  egli?  .  .  .  {trema,) 

Ijor,  Si  affidi  a  me  ...  Ma  V.  S.  si  sente  male? 

Em,  Non  bene  per  certo  ,  perchè  posso  appena  reg- 
germi in  piedi. 

Lor,  Povero  me  !  .  .  .  qui  non  istiamo  bene. 

Em,  Dove  sono  le  vostre  camere? 

Lor,   Eccole. 

Em,  Permettete  .  .  .  per  pochi  momenti. 

Lor,  Vuol  caffè ,  qualche  spirito  ? 

Em.  Nulla  ,  nulla  affatto,  che  riposar  sola  un  mo- 
mento. A.  quell'  uomo  che  mi  ha  accompagnata 
direte  che  mi  aspetti  qui  sotto. 

Lor.  E  se  viene  il  signor  Conte? 

Em.  Sono  moglie  ,  saprà  rispettare  i  miei  dritti. 

{entra  nelle  stanze  del  dottor  Lorenzo.) 

Lor.  Se  non  parte  ,  saran  brutti  gì'  impicci,      {parte 
per  Vuscio  di  prospetto.) 


Fine  deir  atto  primo. 


il  ATTO 

ATTO     SECONDO 


SCENA     I. 
Dottor  Lorenzo. 

(L/aW  entrata  comune  va  presso  aW  uscio  di  sue 
stanze ,  poi  toma  indietro)  Cospetto  !  non  esce 
ancora  ?  temo  che  il  malanno  ne  colga  tutti  que- 
st' oggi.  È  impossibile  che  una  donna  gelosa  e  di 
spiriti  così  pronti  stia  ne'  termini  della  prudenza. 
E  se  ella  si  mostra ,  ah  !  di  ^erto  non  fu  mai  la 
maggior  combustione  in  famiglia.  Vo'  pregarla  per 
amor  mio  ch'ella  esca  di  qua  finche  non  c'è  nes- 
suno :  parlerò  poi  al  Conte  io  stesso  .  .  .  Signora  ? 
signora  Contessa  ?  (tentando  /'  uscio.) 

SCENA     II. 

La  contessa  Emilia    e  detto. 

Etn.  Oh  signor  Lorenzo  ?  (più  serena.) 

Lor.  Si  sente  meglio  ? 
Em.  Sì,  sono  riposata  e  tranquilla. 
Lor.  Lodato  il  Cielo  ! 
Em.  E  penso  d'  andarmene  prontamente. 
Lor.  Prudentissima  dama  ! 
Em.  Dov'è  il  famiglio? 
Lor.  Aspetta  qui  sotto  in  istrada. 
Em.  Voi  mi  accompagnerete  due  passi  ? 
Lor.  Volentieri. 

Em.  Precedetemi  dunque  :  e  dite  a  quelF  uomo  che 
corra  subito    all'  albergo   della  posta ,  cerchi  di  un 


SECONDO  i5 

cavalier  Floridoro  entratovi  in  calesso  ,  son  pochi 
minuti  ,  gli  consegni  questo  viglietto  e  venga  a 
farmi  la  risposta  al  caffè. 

Lor.  Ma ,  signora  .  .  .  che  novità  ? 

Em.  11  cavalier  Floridoro  è  una  persona  ch'io  conosco 
da  lungo  tempo;  ed  anzi  era  una  volta  innamorato 
di  me  .  .  . 

Lor.  Come,  come? 

Em.  Sì ,  quando  era  fanciulla  ;  e  fu  da  me  preferito 
il  Conte,  che  corrisponde  con  tanta  gratitudine  al- 
l'amor  mio.  (ironica.) 

Lor.  E  Y.  S.  vuole?  ... 

Em.  Passeggiare  col  cavaliere  sulla   fiera. 

L^or.  E  poi  ? 

Em.  Al  poi  ci  ho  da  pensar  io  e  non  voi. 

Ijor.  Questo  improvviso  cambiamento  ?  .  .  . 

Em.  Mobilità  di  donna. 

Lor.  In  lei  mi  fa  specie. 

Em.  Ho  riflettuto  che  quando  una  persona  non  si 
ama  più  ,  V  insistere  è  peggio. 

JjOr*  Dunque  cercare  un  altro  ? 

Em.  Deh  non   vi  arrestate ,  io  seguirò  bel  bello  .   .   . 

Lor.  Ah  che  nou  siamo  più  a  tempo  !  il  cuore  me 
lo  presagiva. 

Em.  Arriva  forse  mio  marito  con  Madama  ? 

Lor.  Non  sente  ?  la  carrozza  si  avvicina  .  .  .  presto  , 
presto  torni  nelle  mie  camere  per  lo  migliore. 

Em.  Vengano  pure:  non   vo'  disperarmi  per  questo. 

Lor.  Coglieremo  un  altro  istante  ;  ma  per  ora  la 
prego  ...  le  raccomando  .  . .  per  non   espormi  .  .  . 

Em.  Avete  una  gran  paura  !  finalmente  sono  in  casa 
mia  ;  saprò  contenermi. 

Lor.  Non   mi  fido  niente  affatto. 

Em.  Faranno  qui  loro  colezione  ? 

Lor*  Pur  troppo  ! 

Em.  Sì  . .  .  va  benissimo.  Mi  ritiro  per  compiacervi. 

Ljor.  Ella  badi  .  .  .  salgono  le  scale  .  .  . 

Em.  Pensate  a  ricapitare  il  viglietto. 

Lor.  Deh  !  mi  permetta  .  .  . 

Em.  E  indugiate  ancora  per  poco  a  giudicarmi. 

(rientra  nella  camera  del  signor  Lorenzo-) 
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Lor.  Questa  sua  calma  mi  fa  specie.  Quando  una 
donna  offesa  tace ,  sorride  e  cessa  di  risentirsi , 
cattivo  segno.  O  non  sono  Lorenzo,  o  la  Contessa 
medita  di  vendicarsi.  Passiamo  per  quest'altra  parte 
a  far  T  incumbenza.  (s7  incammina,  poi  torna  in- 
dietro)  E  inutile ,  non  sono  tranquillo  :  qui  si 
discorre  ,  di  là  si  sente  ...  Mi  perdoni  la  signora 
Contessa  ,  ma  voglio  assicurarmi  (chiude  V  uscio 
delle  sue  stanze  e  toglie  la  chiave).  Così  né  il 
Conte  potrà  andar  di  là  ,  ne  la  Contessa  venir  di 
qua.  Se  esco  salvo  da  quest'  impiccio ,  gli  è  un 
prodigio, 

SCENA    III. 

Lesa  e  Berto  dalla  entrata  comune  '  il  suddetto. 

Len.  È  qui ,  è  qui  la  gran  dama  di  Montenero. 

Lor.  E  dove  sono? 

Bert.  Nel  salone  terreno. 

Len.  Madama   vuol    vedere  se  la    sala  è  preparata  a 

dovere  pel  ballo. 
Lor.  (Vado  e  mi  spiccio.)  (da  sé)  Via ,  preparate  quel 

che  occorre  :  tornerò  or  ora.  (parte.) 

SCENA    ir. 

Lena  e  Berto. 

Len.  La  madamina  ha  voluto  dunque  passare  per  la 
via  grande  ,  per  mezzo  alla  folla  eh  ? 

Bert.  Sì,  aiutatemi  a  tirar  innanzi  questo  tavolino 
per  la  colezione. 

Leti*  Dite  su,  via.    (portano  verso  i  lumi  il  tavolino 

ove  sono  le  tazze.) 

Bert.  Ella  godeva  che  si  gridasse  «  largo,  largo!  »  e 
a  quei  della  villa  che  salutavano  il  padrone  ,  ri- 
spondeva anch'  essa  con  un  tal  sussiego  di  prote- 
zione: così,  così.  (abbassando  la  testa.) 

Len.  Sciocca,  vana! 
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Bert.  A  cotest'  altro,     (avanzano  un  altro   tavolino.) 

Len.  Raccontatemi  quel  che  dicevano  in  carrozza. 

Bert.  «  Caro  conte ,  caro  conte  !  »  andava  dicendo 
madama. 

Len.  Cara ,  cara  ...  E  il  marito  ? 

Bert.  Eccoli  :  andate  a  prender  la  colezione. 

Len,  Ditemi  ancor  questo  .  .  . 

Bert.  Il  marito:  «illustrissimo,  troppa  bontà  per  mia 
moglie ,  illustrissimo  ». 

Len.  Oh  il  gran  baccellone  !  voglio  almeno  che  ri- 
diamo, (va  negli  appartamenti.) 

Bert.  Per,  verità  il  padrone  non  è  di  buon  gusto. 

SCENA     V. 

Madama  Dorausa    servita  di   braccio  dal  conte 
Aurelio  y  il  signor  Zuccolino  y   Rosina. 

(Appena  entrati ,  il  Conte  fa  un  cenno  a  Berto ,  il 
quale  parte.  Doralisa,  siccome  è  per  lo  pili  costu- 
me delle  terrazzane,  avrà  una  soverchia  abbondan- 
za di  ornamenti  tanto  sul  cappellino  ,  quanto  nel 
resto  delV  abbigliamento ,  per  altro  senza  troppa 
caricatura.) 

Aur.  Che  dite  adunque  della  sala  del  ballo  ? 

Dor.  Caro  Conte  ,•  tutto  quello  che  disponete  voi , 
merita  elogi. 

Aur.  Siete  gentile,  Madama  ...  Or  via,  signori  miei, 
vi  prego  di  riguardarvi  come  padroni  di  casa  mia  : 
comandate  liberamente  ;  io  sono  nemico  de'  com- 
plimenti. 

Zucc.  Bontà  dell'  illustrissimo  signor  Conte. 

Dor.  Mi  par  grande  assai  questo  castello. 

Aur.  Se  tutti  gli  appartamenti  fossero  ordinati .  .  . 

Dor.  Caro  Conte,  conviene  ordinarli. 

Ros.  va  intorno  con  curiosità  ora  alzando  le  chic- 
chere ,  ora  rovistando  sovra  tavolini* 

Dor.  E  di  qui  dove  si  va  ? 

Aur.  Al  mio    appartamentino.  Cotest'  uscita    conduce 
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alle    camere    della    servitù ,    al   terrazzo ,  ed  è  un 

comodo  sfogo  per  la  casa. 

[accennando  le  varie  porte  a  man  dritta.) 
Zucc.  E    l' illustrissima  signora  Contessa  ,    moglie  di 

vossustrissima ,  non  ci  vien  mai? 
Aur.  Essa  è  signora    di   capitale  ;   non    verrebbe    in 

villa  per  tutto  1'  oro  del  mondo. 
Dor.  E  chi  abita  coteste  camere  ? 
Aur.  Il   dottor  Lorenzo.  Egli    era    grande    amico   di 

mio  padre...  e  poi  tien  d'  occhio  ai  fattori    quando 

occorre,  sopravvede  alle  possessioni  . .  . 
Dor.  Intanto  ha  i'  abitazione  .  .  . 
Zucc.  Gratis. 
Dor.  E  poi  ,  s' intende  ,   essendo  in  casa  ,  si   servirà 

dell'  ortaggio ,  della  frutta  .  .  . 
Zucc.  Dei  tini ,  della  legna  .  .  . 
Aur.  Piccole  cose. 

Zucc.  Calcolando  l' una  cosa  e  l' altra  .  .  . 
Dor.  Sono  altrettanti  risparmii  per  una  famiglia. 
Aur.  E  dov'  è  fitto  questo  dottor  Lorenzo  ? 

SCENA     VI. 

Dottor  Lorenzo  e  delti. 

Lor.  Sono  qui  a'comandi  del  mio  signor  Conte.  Pa- 
droni miei.  (salutando.) 

Zucc.  Dottore,  evviva  noi! 

Dor.  Dite  un  poco  ,  medico  ?  .  .  . 

Lor.  Signora? 

Dor.  Quante  camere  avete  di  là  ? 

Lor.  Cinque  e  un  gabinetto,  (Quale  curiosità?) 

(da  sé.) 

Dor.  Eh  non  è  poco  per  un  uomo  solo. 

Lor.  Bontà  del   signor  Conte  e  di  suo  padre ,  buona 
memoria. 

Dor.  Yi  basterebbe  assai  meno ,  mi  pare  .  .  . 

Aur.  Lasciam  questo  discorso. 

Lor.  (Sta  a  vedere  che  Madama  pensa  a  cacciarmi  d[ 
qua.)  (da  sé.) 
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Dor.  (piano  al  Conte)  (Ricordatevi  che  avete  pro- 
messo un  appartamentino  a  mio  marito.) 

Aur.  (Sì ,  sì ,  farò  il  possibile.)  {piano.) 

Dor.  Rosina,  dammi  una  sedia  :  sono  stanca.  (Rosina 
va  a  prendere  una  sedia;  il  Conte  ne  accosta  al" 
tre)  (Marito  ,  che  vi  pare  ?  quelle  camere  .  . .) 

Zucc.  (Se  io  sarò  segretario  del  Comune  .  .  .) 

{piano  tra  loro.) 

Dor.  (Spero  saranno  nostre.) 

Zucc.  (Così  andava  calcolando.) 

Ros.  E  la  colezione  non  viene  ancora  ? 

Dor.  Zitta  là. 

Ros.  Ho  fame. 

Aur.  Signor  Lorenzo  .  . . 

Lor.  Un  po'  di   pazienza. 

Zucc.  Siam  partiti  alle  sette  meno  un  quarto  ,  siamo 
arrivati  alle  otto  e  un  quarto.  Un'  ora  e  mezzo. 
Aveva  calcolato  precisamente  così. 

Ros.  Avete  anche  calcolato  ,  che  appena  giunti ,  si 
farebbe  colezione  ,  e  finora  . .  . 

Dor.  Taci ,  o  non  ti  condurrò  mai  più  con  noi. 

Lor.  Consolatevi,  il  calcolo  non  andò  fallito  :  è  qui 
la  colezione. 

SCENA      VII. 

Berto  e  Lena  con  caffettiere  _,  biscotti  3  confetti  -, 
frutti ,  rosolio  ec.  Dispongono  ,  servono  come 
verrà  detto  :  e  gli  altri  baderanno  a  non  in- 
terrompere  il  dialogo, 

Ros.  Finalmente  !  io  non  ne  poteva  più.  (non  lascian- 
do neppur  deporre  le  cose ,  si  piglia  un  biscotto 
e   lo  mangia.) 

Dor.  Temeraria  ,  lasci  lì  . .  . 

Ros.  No  ,  no. 

Dor.  Me  la  pagherai ,  tristarella. 

Aur.  Non  la  sgridate ,  poverina  ! 

Lor.  (Che  bella  educazione  !)  (piano  al  Conte.) 

Aur.  (piano  a  Lorenzo)  (Sì ,   davvero  ;    ma    convieti 
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riderne.)  Madama  ,  avrò  V  onor  di  servirvi,  (serve 
Doralisa)  Signori,  ognuno  badi  a  se.  Lena,  servi- 
rai la  Rosina.  (Aurelio  e  Lorenzo  si  serviranno , 

e  beono.) 

Zucc.  Faremo  noi ,  faremo  noi.  Qua ,  galantuomo. 
(si  fa  servire  da  Berto ,  e  mette  già  del  gran, 
zucchero  nella  tazza.  Berto  gli  offre  il  vaselletto 
come  se  lo  volesse  vuotare)  Grazie ,  pare  che  basti 
così. 

Len.  E  voi ,  ragazza  ,  che  volete  ? 

Ros.  Io  sono  la  figlia  del  signor  notaro  Zuccolino , 
e  tutti  mi  danno  del  lei. 

Len.  Mi  perdoni ,  madamigella  :  vuole  frutti  ? 

Ros.  Oibò  ,  quelle  pere  son  delle  nostre. 

Dor.  La  vuoi  finire? 

Aur.  Mi  avete  mandato  delle  pere?        (a  Doralisa.) 

Dor.  Perdonate  la  libertà  .  . . 

Zucc.  Non  è  roba  degna  . .  . 

Aur.  Anzi  vi  ringrazio  ,  sono  assai  belle. 

Lor.  (La  Contessa  non  può  uscire ,  l'altro  aspetta  al 
caffè  :  oh  il  beli'  imbroglietto  !)  (da  sé) 

Ros.  Che  cosa  è  quello  ? 

Len.  Caffè. 

Ros.  Cotesto? 

Len.  Cioccolata ,  e  qui  latte ,  e  qui  rosolio. 

Ros.  Voglio  un  po'  di  tutto. 

Len*  Eccomi  a  servirla,  (mette  un  po'  di  tutto  nella 
tazza,  eccetto  il  rosolio.) 

Dor.  Il  rosolio  ti  fa  male. 

Ros.  Non  è  vero,  mi  fa  bene. 

Lor.  Veramente  alla  vostra  età  .  •  . 

Ros.  Ne  voglio  ,  vi  replico. 

Zucc.  Te  ne  darò  un  pochino  dopo  il  caffè ,  abbi 
pazienza. 

Dor.  Ehi  ?  (a  Lena  con  sussiego)  Date  qui  due  bi- 
scottini. 

Len.  Servirla.  (co'  denti  stretti.) 

Dor.  Siete  di  casa  ? 

Len.  Sono  la  serva  del  signor  medico. 

Dor.  Mi  pareva  ...  ma  no  . . . 
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Len.  Oh,  signora  sì.  Ella  dee  conoscermi,  sono  an- 
ch' io  di  Montenero. 

Dor.  Sarà  ,  non  mi  ricordo. 

Len.  Se  mi  permette  ,  le  farò  risovvenire  . . . 

jdur.  A  che  ora  volete  desinare  ?  (a  Doralisa.) 

Dor.  Non  saprei  .  .  . 

Zucc.  Quando  piacerà  a  V.  S.  illustrissima. 

Ros.  A  Montenero  desiniamo  sempre  a  mezzodì. 

Aur.  Non  so  bene  se  verrà  il  Delegato  o  altri  .  .  * 

Dor.  A  un'  ora  ,  se  vi  piace. 

Aur.  Avete  inteso  ?  (a  Berto  e  Lena.) 

Dor.  A   un'  ora.  (con  sussiego  ,  e  si  alza.) 

Len.  Illustrissima  sì,  a  un'ora.  (Berlo  e  Lena  rac- 
coglieranno le  tazze  e  rimetteranno  i  tavolini 
ov'  erano  prima.) 

Lor.  (Quella  Lena  è  un  demonio.)  (da  sé.) 

Dor.  Caro  signor  Conte ,  a  proposito  del  Delegato  , 
sentite  una  parola. 

Aur.  Eccomi  tutto  a'  vostri  comandi. 

(vanno  alla  sinistra  della  scena.) 

Lor.  (Povero  me!  un  colloquio  vicino  alle  mie  ca- 
mere !)  (da  sé  ,  e  passa  alla  sinistra  per  allon- 
tanare con  destrezza  il  Conte  e  Doralisa.)  Non 
sarebbe  meglio  andar  sulla  fiera  ?  Mi  par  l' ora 
opportuna. 

Dor.  C  è  tempo. 

Aur.  Ci  abbiam  tempo. 

Lor.  (Ma  non  cederò  questo  posto.)  (da  sé.) 

Eos.  Adesso  non  so  più  che  fare  e  comincio  proprio 
ad  annoiarmi.  Voglio  andare  su  quel  terrazzo. 

(accennando  entro  le  scene  a  destra.) 

Dor.  Sì ,  andate  sul  terrazzo  ,  se  il  signor  Conte  lo 
permette. 

Aur.  Lena  ,  accompagna  la  Rosina. 

Ros.  Non  ho  bisogno  d'essere  accompagnata:  a  Mon- 
tenero giro  da  me  sola  per  tutte  le  case. 

(corre  via.) 

Len.  Padronissima.  Berto,  spicciatevi,  andiamo,  (parte 
con  Berto  ^  portando  via  le  tazze,  le  caffettiere  ec.) 
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SCENA    Flit 


I 


personaggi  saranno  collocati  così.  Zuccol/no 
alla  destra  •>  poi  Doralisa  ,  il  conte  Aurelio  ,  il 
dottor  Lorenzo. 


******     lajtii*   y      yv 

dottor  Lorenzo. 


Zncc.  Signor  Lorenzo,  venite  qui,  giuochiamo  a  dama. 

Lor.  Il  giuoco  veramente  non  mi  diverte.  Se  non  vo- 
lete andar  sulla  fiera,  si  potrebbe  passeggiare  in 
giardino. 

Aur.  Avete  un  grande  impegno  di  farci  uscire  di  qua. 

Lor.  Eh  vi  pare? 

Dor.  E  qui  non  si  sta  male. 

Lor.  Io  son  buon  servitore  degli  altri. 

Zucc.  Tenete  dunque  il  mio  invito  ;  giuochiamo. 

Lor.  Bene,  si  faccia.  (  Porterò  qui  lo  scacchiere.)  (da 
sé,  e  mentre  va  a  prendere  lo  scacchiere  per  re- 
carlo alla  sinistra _,  Doralisa  fa  sedere  il  Conte 
presso  di  lei  dalla  stessa  parte.) 

Zucc.  Giuocheremo  alla  polacca,  se  volete. 

Lor.  Giuochiamo  anche  alla  russa. 

Zucc.  E  perchè  volete  tramutar  lo  scacchiere?  qui 
non  istà    bene? 

Lor.  Benissimo  ;    ma  la  luce  di  quella    finestra...    (È 
fatta,  pazienza!  Il  Cielo  la  mandi  buona  alla  Con- 
tessa ,    tremo  per  lei.)    (seggono    alla    destra^  di- 
spongono e  giuocano.) 

Dor.  (E  posso  fidare  nella  vostra  promessa  ?) 

(piano  tra  loro.) 

Aur.  (Farò  il  possibile  per  consolar  vostro  marito,) 

Dor.  Ve  l'ho  detto  e  lo  ripeto:  il  soggiorno  di  Mou- 
tenero  mi  è  diventato  insoffribile  ;  l'invidia  ci  per- 
seguita.) (come  sopra.) 

Aur.  (Spero  verrete  a  dimorar  qui.)      (come  sopra.) 

Dor.  (Caro  conte ,  dipende  da  voi.)        (come  sopra.) 

Zucc.  Quanti  malati  avete?  (giuocando.) 

Ijor.   Pochi.  (Que?  due  parlano  piano.) 

(da  sèy  sogguardando  verso  il  Conte.) 

Zucc.  L'aria  qui  debbe  essere  sana? 
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Lor.  Sanissima. 

Zucc.  Migliore  che  a  Montenero? 

Lor.  Che  vuol  dire,  verreste  volentieri  ad  abitarci,  eh? 

Zucc.  Veramente  i  miei  interessi...  la  salute  dilicata 
di  mia  moglie...  la  protezione  del  signor  Conte... 
la  vostra  amicizia...  il  bisogno  che  ha  questo  Co- 
mune d'  un  onorato  ,  probo  ed  abile  segretario.... 
calcolando  tutto...  Soffio  la  dama. 

Lor.  Oibò;  badate  a  voi,  che  perderete  la  vostra  pedina, 

Zucc.  Avete  ragione. 

Dor.  Ma  intanto  questo  signor  Delegato  non  viene. 

(forte  al  Conte.) 

Aur.  E  ancor  di  buon'  ora  :  e  se  non  gli  sono  so- 
praggiunte persone  di  città... 

Dor.  Poiché  la  sua  villeggiatura  è  così  vicina,  man* 
date  a  riconoscere,  scrivetegli  un  viglietto. 

Aur.  (Diamine  !  scrivergli  nuovamente...)         (piano.) 

Dor.  (Vi  sono  molti  impegni  per  questa  carica.) 

Aur.  (E  verissimo,  ma...) 

Dor.  (Per  far  piacere  a  Doralisa...) 

Aur.  (Bene  ...  gli  scriverò.) 

Dor.  (Subito?) 

Aur.  (Subito.) 

Dor.  (Caro  Conte  ...)  Vi  lasceremo  dunque  in  liber- 
tà (forte  e  si  alzano),  e  andremo  a  veder  che  fa 
la  Rosina  sul  terrazzo. 

Lor.  Lode  al  Cielo! 

Zucc.  Mi  avete  dato  cappotto.  (si  alzano  pure.) 

Aur.  Se  favorite  passare...  vi  raggiungerò  fra  pochi 
minuti,  e  di  là  scenderemo  subito  sulla  fiera. 

Dor.  Via,  signor  marito. 

Zucc.  (Va  bene?)  (piano  a  Doralisa.) 

Dor.  (Scrive  nuovamente  al  Delegato.)  {incamminan- 
dosi.) 

Zucc.  (Le  camere?) 

Dor.  (Le  avremo,  e  uno  stipendio  per  voi  come  so- 
printendente delle  possessioni.) 

Zucc.  (Cara,  preziosa  moglie  !  la  vogliamo  far  vedere 

a'  nostri  nemici.)    (piano  ,  e   partono.    Aurelio  li 

accompagna  dentro,  poi  tornerà  in  iscena,) 
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SCENA     IX. 

Dottor  Lorenzo  e  subito  il  conte  Aurelio, 

Lor.  In  buon'  ora  se  ne  sono  andati  :  liberiamo  la 
prigioniera.       {va  ad  aprire  V  uscio  delle  stanze.) 

Aur.  Or  bene,  dottor  Lorenzo... 

Lor.  E  come  !...  lasciate  Madama  ? 

Aur.  Debbo  fare  un  nuovo  invito  al  Delegato. 

Lor.  E  volete  procurare  al  signor  Zuccolino?... 

Aur.  L'ufficio  di  segretario  del  Comune:  glie  l'ho  pro- 
messo. 

Lor.  E  un  uomo  ignorante,  basso,  venale... 

Aur.  Ve  ne  sono  tanti  altri  come  lui... 

Lor.  Pensate  qual  carico  di  coscienza... 

Aur.  Sono  venuto  nel  mio  castello  per  divertirmi,  e 
non  per  ascoltar  prediche,   {va  cercando  qua  e  là 

un  calamaio.) 

Lor.  Se  la  signora  Contessa  venisse  a  risapere... 

Aur.  Spero  non  sarete  voi  quello... 

Lor.  Dopo  appena  quindici  mesi  di  matrimonio... 

Aur.  E  vi  pare  che  un  uomo  della  mia  età,  col  mio 
brio  possa  adattarsi  a  stare  tutto  dì  languente  o 
seccato  presso  la  moglie  ?  {come  sopra.) 

Lor.  Essa  vi  ama... 

Aur.  Mi  ama  troppo. 

Lor.  Prima  di  sposarla  ne  eravate  pure  invaghito... 

Aur.  Sapete  che  cosa  dicono  i  Francesi  :  non  vi  sono 
amori  eterni. 

Lor.  Bellissime  massime  !  buona  morale  !  Oh  comin- 
ciamo bene. 

Aur.  No,  non  crediate  poi...  Sono  un  marito  onesto, 
affezionato  a  mia  moglie  e  incapace  di  recarle  il 
menomo  dispiacere...  Ma  essa,  vi  dico,  non  ne  sa 
niente. 

Lor.  INon  capisco. 

Aur.  Ha  una  certa  uniformità  nell' amarmi  che  ri- 
stucca. 

Lor.  Oh  lasciamo  queste  cose... 
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Aur.  No,  no,  voglio  appagarvi.  Per  esempio  :  entro 
in  casa  «  Buon  giorno  mio  sposo  »  e  poi  un  bacio  » 
«  Lo  meriti  poi?  dove  sei  stato?  voglio  saperlo...  per- 
chè così  tardi?  perchè  così  freddo?  perchè  distrat- 
to? hai  gli  occhi  torbidi,  la  faccia  accesa  »...  E 
sempre  siamo  alle  stesse. 

Lor.  Quanti  mariti  vorrebbero  tali  domande  !  e  come 
son  divenute  rare  oggidì  ! 

Aur.  No,  amico  mio  :  ci  vuole  un  po'  d'  artifizio  in 
una  moglie...  Una  leggerissima  tinta  di  civetteria, 
un  far  mostra  d' indifferenza  per  le  premure  d'  af- 
fetto... non  curarle  per  accrescere  il  desiderio...  oh. 
insomma  mia  moglie  è  affatto  novizia,  non  ne  sa 
niente... 

Lor.  E  se  la  signora  Contessa  indispettita  del  vostro 
procedere,  vi  pagasse  della  stessa  moneta  ? 

Aur.  Oibò,  non  ci  è  pericolo.  Poverina,  è  fedele,  fe- 
delissima, gelosa  come  cento  diavoli  :  e  dopo  pochi 
altri  giorni...  quando  tornerò  in  città,  farà  V  irata, 
la  stizzosa;...  qualche  lagrimetta^  perchè  piange  fa- 
cilmente, un  po'  di  corruccio,  e  poi  mi  vorrà  bene 
più  che  prima...  Ma  non  trovo  neppure  un  calamaio... 

Lor.  Or,  ora...  audiamo  di  là. 

Aur.  Eli  giusto,  nelle  vostre  camere  vi  sarà  l'occorente. 

Lor.  Permettete,  ve  io  reco  subito. 

Aur.  Vado    io    stesso,   e  mi   spiccio.  (  vuole  andare 
nelle  stanze  del  dottore,  questi  si  oppone.) 

Lor.  Perdonatemi,  vi  prego...  non  fate... 

Aur.  Che  ?  che  ?  dottor  mio,  ci  avreste  qualche  con- 
trabbando ?  (come  sopra.) 

Lor.  Rispettate  le  mie  convenienze.  (Io  sudo  tutto.  ) 

(da  sé.) 

Aur.  Bravo  il  signor  Lorenzo,  che  ammonisce  altrui 
così  bene!  (come  sopra.) 

Lor.  A  dirvela... 

Aur.  Qualche  contadinella  eh  ? 

Lor.  Sì. 

Aur.  Bellina? 

Lor.  Secondo  i  gusti. 

Aur.  Ottimamente. 

Nota.  La  fiera.  2 
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Lor.  E  venuta  a  consultarmi  per  certi  suoi  maitre». 

Aur.  E  le  spedite  in  camera  le  ricettine! 

Lor.  Vorrei  poterla  guarire... 

Aur.  Lasciate  che  io  la  vegga, 

Lor,  Mancherei  di  parola. 

Aur.  Un  solo  momento... 

Lor.  Non  posso. 

Aur.  È  qui  delle  vicinanze? 

Lor.  Così  credo. 

Aur.  Sarà  venuta  senza  che  suo  marito  lo  sappia  ? 

Lor.  Appunto. 

Aur.  Gi?  incomodi  saranno  un  pretesto...  la  fiera,  l'oc- 
casione, ...  il   marito  sarà  lontano? 

Lor.  3NTon  tanto. 

Aur.  Che  marito  sciocco  !  almeno  con  l' occhialetto... 
dalla  serratura...  {si  fa  alla  serratura)  Si  è  voltata, 
ho  capito,  bravo  dottore,  maestro  di  morale... 

Lor.  Ma,  signor  Conte,  è  un  troppo  spinger  la  cosa. 
Lena,  Lena?  {chiama.) 

Aur.  Ora  son  curioso  di  vederla.  Vi  prometto  il  più 
inviolabile  segreto... 

Lor.  Voi  mi  offendete. 

Aur.  Sì,  sì,  ci  conosciamo  :  finalmente  è  casa  mia,  e 
voglio  vederla. 

SCENA     X. 

Madama  Doralisa  e  detti, 

JDor.  E  non  avete  scritto  ancora? 

Aur.  Sì  ,  sì ,  ho  scritto. 

Lor.  (Fortuna  da  chi  mai  vieni!)  {da  se.) 

Dor.   E  il  viglietto? 

Aur.  L'ha  il  dottor  Lorenzo,  e  lo  farà  ricapitare  im- 
mediatamente. 

Lor.  (Anche  questa.)  (da  se) 

Aur.   (Scrivete  al  Delegato  a   mio    nome.)  (presto  e 

piano.) 

Lor.  (Sarete  servito.)  (come  sopra.) 

Dor.  La  fiera  è  bellissima,  caro  Conte;  mio  marito 
e  Rosina  aspettano. 
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Aur.  Sì,  andiamo.    Dottor    Lorenzo,  ci  rivedremo. 

(parte  con  Dora  lisa.) 

Lor.  Oh   finalmente    è    raccomandato    al    braccio  di 

Madama,  non  vi  è  più  pericolo,  (apre  l'uscio,  e  viene 

subito  la  Contessa,) 

SCENA    XI. 

La  contessa  Emilia  e  detto. 

Lor.  Signora,  avete  inteso... 

Em.  Sì,  quanto  per  ora  mi  basta. 

Lor.  Il  Conte  è  gioviale,  scherzoso.  In   sostanza  poi 

ama  V.  S. 
Em.  E  si  dispone  a  darmene  prova. 
Lor.  Ma,  signora,  se  V.  S.  sapesse... 
Em.  Il  viglietto  è  stato  ricapitato? 
Lor.  Immediatamente. 
Em.  Addio  dunque.  Vo  a  trovare  il  cavaliere  Fiori* 

doro  per  partire  con  lui. 
Lor.  Rifletta  che    l'altrui    cattivo    esempio  non  può 

autorizzare... 
Em.  Che  ha  risposto  il  mio  marito  alle  vostre  ammo- 
nizioni ? 
Lor.  Che  so  io? 
Em.  Che  esso  era  venuto  a  Valdimora  per  divertirsi 

e  non  per  sentir  prediche. 
Lor.  E  V.  S?... 
Em.  Ed  io  son  venuta  a  raccogliere  una  buona  lezione 

e  a  farne  profìtto.  (partendo.) 

Lor.  Signora,  pensi... 

Em.  Scrivendo  al  Delegato,  salutatelo  per  parte  mia. 

(parte.) 
Lor.  Il  marito  da  un  canto,    la  moglie   da  un  altro,- 

ecco  stabilita  la  coniugale  felicità.  (parte) 
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SCENA    I. 


Luogo  spazioso  con  case  ed  alberi  destinato  alla  fiera. 
A  man  dritta  presso  al  proscenio,  sarà  un  botte- 
gone  da  caffè  con  ampia  tenda  sul  davanti  :  e  sotto 
a  questa  tavolini,  seggiole,  panche.  A  mano  sinistra 
vedesi  l'entrata  al  teatro  con  cartellone  d'invito, 
dicenle:  Grande  spettacolo  di  fantasmagorìa.  Fra 
il  bottegone  e  il  teatro  è  la  contrada,  per  cui  si  va 
obbliquamente  da  destra  a  manca  all'  estremità  del 
palco  scenico.  Lunghesso  la  detta  strada  e  lineai- 
mente  F  un  presso  1'  altro  sono  i  banchi  de'  ven- 
ditori, siccome  vedesi  sulle  fiere.  Per  altro  in  mezzo 
è  libero  il  passo  a  chi  va  e  viene. 

Disposizione  de9  personaggi. 

Al  primo  banco  presso  al  caffè  sarà  seduta  una 
mercantessa  di  scialli,  cappellini ),  telerie >  merletti 
e  simili  •  e  di  seguito  dopo  lei,  altri  mereiai  di 
oreficerie  ec.  Rimpetto  alla  mercantessa  sarà  un 
mereiaio  francese  che  vende  parimente  cose  di 
moda.  Più  in  là,  sovra  un  banco  sollevato  di 
poco,  si  scorge  un  ciarlatano  con  cartello  rac- 
comandato ad  uri*  asta  j  e  intorno  a  lui  popolo 
di  villani,  villanelle  e  ragazzi.  Sotto  alla  tenda 
del  caffè  persone  che  beono  o  discorrono  sedute. 

Oltre  queste  persone,  e  mentre  parlano  gli  attori, 
si  vedranno  passare  e  ripassare  altri  merciaiuoli 
con  loro  botteghini,  come  pure  uomini  e  donne 
che  osservano  ,  passeggiano  o  fanno  mercato. 
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AW alzarsi  del  sipario,  tutto  sarà   in  movimento. 

Parlano  in  questa  scena 

La  Mercantessa  ,  il  Merci  aio  francese  > 
il  Ciarlatano. 

La  Mere.  VJappellini,  scialli,  merletti,  tele  d'Olanda, 
stoffe  di  seta  delle  prime  fabbriche  di  Francia...  ven- 
gano, favoriscano. 

Mere,  (coprendo  la  voce  della  mercantessa)  Au  mar- 
chand  de  modes,  bijoux,  rubans  de  Paris,  dentelles, 
ceintures  avec  agrafe  en  or,  en  argent,    en  acier. 

La  Mere.  Non  gridate  così  forte,  signor  Francese. 
Sono  pure  pentita  di  non  aver  tolto  a  pigione  an- 
che quel  vostro  banco. 

Mere.  Madama,  pensate  a'  fatti  vostri,  ne  v'  imbaraz- 
zate degli  altri. 

La  Mere.  Vi  dico  che  siate  più  discreto  e  non  gri- 
diate cosi  forte.  Cappellini,  scialli,  merletti... 

Mere,  (come  sopra)  Des  bagues  d'amitié,  des  colliers 
en  perles  et  en  corail,  des  necessaires  pour  toilette, 
des  souvenirs,  des  ridicules  de  France  de  toute 
espece... 

La  Mere.  Maledetto!..   Signori,    vengano,  (ad  alcune 
persone  che  si  accostano.) 

Mere.  Messieurs,  son  da  loro,  (ad  altri  che  vogliono 

far  mercato  con  lui.) 

Ciarl.  Questo,  riveriti  signori,  è  il  celebre  rimedio 
del  signor  Leroi,  rimedio  universale^  vera  panacea 
per  tutti  i  mali  passati,  presenti  e  futuri  :  passati 
perchè  non  tornino  più,  presenti  per  sanarli,  futuri  per 
prevenirli.  Gotte,  sciatiche,  reumatismi  cronici,  epi- 
lessie, apoplessie,  vertigini...  insomma  con  Fuso  di  que- 
sto rimedio  non  avrete  bisogno  né  di  medici,  ne  di 
medicine.  Ed  ecco  qui,  senza  costo  di  spesa,  il  modo  di 
servirsene  e  curar  le  malattie,  (scende,  distribuisce 
foglietti,  quindi  se  ne  va  dal  fondo  del  teatro  a 
sinistra.) 
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La  Mere*  A  meno  di  tre  lire  il  braccio  non  posso 
lasciarlo.  Osservinocene  filo,  che  tessuto...  Costa  più 
a  me  in  parola  d'onore...  Non  si  fa  niente,  si  sacri- 
fica la  roba...  Via,  vengano,  non  vo'  disgustarli,  e 
ci  rimetto  piuttosto  dei  mio.  (le  persone  che  s'erano 
avvicinate  comprano  ,•  e  quindi  se  ne  andranno, 
mentre  continua  il  dialogo  degli  attori  che  giun- 
l     gono.) 

SCENA     li. 

Hi         La  contessa  Emilia  9  il  cavalier  FlOridoro 
(|  escono  del  bottegone. 

Em.  Vi  fa  specie  V  avermi  trovata  qui  ? 

Fior.  Non  posso  negarlo:  in  quell'abito,  sulla  fiera; 
avete  scritta  precipitosamente  una  lettera  e  spedita 
non  so  dove...  siete  qui  incognita  da  poche  ore,  e 
mi  richiedete  il  calesse  per  tornarvene... 

Em.  Misterj  grandi  ,  e  a  suo  tempo  li  saprete. 

Fior.  Ma  perchè  non  volete  veder  vostro  marito? 

Em.  Compiacetevi  di  rispondermi  se  potete  sacrificar 
poche  ore  in  mia  compagnia? 

Fior.  Lo  stare  presso  di  voi,  signora,  il  sapete  trop- 
po, era  per  me  una  volta  il  solo,  runico  sollievo. 

Em.  Non  parliamo  di  ciò.  Siete  venuto  sulla  fiera  per 
puro  divertimento,  ovvero  con  qualche  fine  par- 
ticolare? 

Fior.  Vi  dirò  schiettamente... 

Em.  Dite  pure. 

Fior.  Qual  tormento  io  abbia  provato,  quando  vi  siete 
vincolata  al  conte  Aurelio... 

Em.  Prescindiamo  dalle  reminiscenze:  io  amava  il  Con- 
te: chi  ama  e  cieco  ;  chi  è  cieco  si  lascia  condurre 
a  grado  altrui  :  ecco  sciolta  la  questione. 

Fior.  Volli  adunque  cercare  un  oggetto... 

Em.  Ottimo  rimedio. 

Fior.  E  posi   T  occhio  ad  una  giovane  vedova... 

Em.  Sì,  sì,  ora  mi  sovviene,  e  m'  era  passato  di  men- 
te: Donna  Ernestina,  sorella  del  barone  Ortensio, 
Delegato  di  questa  provincia  :  e  dopo  capisco  il  re-* 
sto  da  me. 
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Fior.  Che  vuol  dire? 

Em.  Il  barone  Ortensio  è  alla  sua  villa  qui  vicino  : 
donna  Ernestina  sarà  da  lui... 

Fior.  Appunto. 

Em.  E  voi  volete  andare  a  vederla. 

Fior.  Io  non  ho  finora  conoscenza  col  Delegato,  ma 
so  che  prima  di  pranzo,  verso  il  mezzogiorno,  ver- 
ranno sulla  fiera,  ed  ho  promesso  di  aspettarli. 

Em.  Quand'  è  così,  avete  tutto  il  tempo  di  vedere  la 
vostra  bella,  di  accompagnarla,  e  di  far  conoscenza 
col  Delegato. 

Fior.  Donna  Ernestina  sa  che  io  vi  amava,  non  vor- 
rei... essa  è  gelosa... 

Em.  Non  temete;  ho  il  segreto  di  calmarla  e  di  giu- 
stificarvi pienamente.  Non  perdiamo  adunque  i  mo- 
menti... Ma  chi  è  costei  vestita  di  nero  che  viene 
verso  di  noi? 

Fior.  Non  saprei  :  è  una  figura  originale. 

SCENA    III. 

I  suddetti.  Astellia  seguita  da  un  morettino  il 
quale  porterà  una  cassetta  piena  di  boccette  , 
pomate  e  simili. 

Ast.  Signori,  io  sono  l' indovina  Astellia. 

Fior.  Me  ne  rallegro. 

Ast.  (recita)  Chi  vuol  conoscere 

La  sua  ventura, 

Se  amato  od  ama, 

Se  amor  non  cura, 

Se  alcun  l'intorbida 

Ne'  dolci  affetti, 

Se  in  sen  gli  bollono 

Ire  o  dispetti, 

Venga,  s'  approssimi, 

La  mano  porgami, 

E  con  simboliche 

Parole  e  numeri 

E  chiromantica 
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Scienza  infallibile, 
Se  aspetta  misera 
Sorte  o  felice, 
Astellia  il  dice. 

Em.  {a  Fior.)  Or  vedete  quante  maniere  di  furberie 
vengono  sulle  fiere. 

Fior.  Andrà  scroccando  denari  agli  sciocchi  ;  e  per 
consolarli  d'  un  lieto  avvenire,  darà  loro  ad  inten- 
dere mille  fanfaluche;  andiamo  pure. 

Ast.  (  fermando  il  cav.)  Mi  meraviglio,  signore,  che 
ella  osi  sparlare  della  mia  scienza. 

Fior.  Davvero  !  (ridendo.) 

AsU  Le  farò  vedere  che  s' inganna. 

Fior.  Alla  prova. 

Ast.  Favorisca  la  mano. 

Fior.  Eccola. 

Ast.  Questa  linea  mi  dice  che  V.  S.  amava  un'  altra 
donna,  e  non  fu  corrisposto. 

Fior.  Diamine  ! 

Em.  Singolare  ! 

Ast.  E  per  cacciarne  la  memoria,  si  è  da  poco  tempo 
impegnato  con  una  vedova... 

Em.  Meglio! 

Fior.  E  come  mai  ?  .  .  . 

Ast.  E  se  non  si  oppone  certo  pianeta  disturbatore 
de'  fatti  altrui,  Y.  S.  vedrà  la  sua  innamorata  in 
quest'  oggi. 

Fior.  Avete  ragione,  e  meritate  una  ricompensa. 

(le  dà  una  moneta.) 

Ast.  La  ringrazio.  (fa  per  partire) 

Em.  Mi  rallegro  ;  siete  una  buona  indovina. 

Fior.  Volete  astrologare  questa  contadinella  ? 

Ast.  La  mano.  Contadina  ?  (osservando  la  mano  della 
Contessa)  Con  questa  morbidezza  di  pelle?  Questa 
è  una  signora  gelosissima  del  marito,  e  viene  tra- 
vestita sulla  fiera  in  cerca  dei  suoi  disgusti. 

Em.  Io  rimango  estatica.  (al  cav.) 

Fior.  Ella  sa  anche  le  vostre  faccende? 

Em.  (da  se)  (Non  vorrei  mi  scoprisse.)  Venite  qui  , 
rispondetemi  sinceramente;  sarete  contenta  di  me. 
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Ast.  V.  S.  vorrebbe  sapere  come  mi  siano  note  co- 
teste  cose? 

Em.  Appunto. 

Ast.  Da  quel  che  mi  pare,  ne  l'uno  né  l'altra  non 
avete  fede  nell'  influenza  degli  astri  e  nelle  congiun- 
zioni celesti.  Or  bene  ,  signor  cavaliere,  io  sono 
quella  donna  che  tutte  le  sere  del  passato  inverno 
andava  nel  caffè  dei  mercanti  a  vendere  occhialetti, 
essenze  e  profumi... 

Fior,  Sì,  ora  vi  ravviso.  Ma  questa  mutazione  di  no- 
me,  di  forme... 

Ast.  Mio  marito  fabbricava  islromenti  d' ottica  ;  il 
giuoco  del  lotto  lo  ha  rovinato.  E  così,  per  non  pa- 
gar pigione,  andiam  girando  i  mercati  e  le  fiere, 
egli  con  le  macchine  di  fantasmagoria,  io  con  co- 
teste  altre  bagattelle.  So  improvvisare  qualche  cat- 
tivo verso ,  e  cantare  eziandio  se  sono  richiesta,  e 
fo  V  indovina.  E  in  verità  non  avrei  creduto  che 
darla  ad  intendere  agli  sciocchi  fosse  mestier  così 
facile  e  di  tanto  profitto. 

Em.  Ma  di  me  come  avete  saputo?... 

Ast.  La  notte  scorsa  sovrappresi  dal  cattivo  tempo 
siamo  stati  ricoverati  dal  suo  fattore  di  Rialto.  E 
stamattina,  mentre  stavam  disponendo  la  nostra  roba 
per  venir  sulla  fiera,  V.  S.  è  scesa  di  carrozza  con 
la  cameriera... 

Em.  Basta,  basta,  vien  gente  a  questa  volta,  {si  veg- 
gono Zuccolino  e    Rosina  comparir  sulla  fiera.) 

Ast.  Il  resto  poi  Y  ho  saputo  facilmente . .  . 

Em.  Non  occorr'  altro. 

Fior.  Ma  signora  ,  io  non  capisco  .  .  . 

Em.  Zitto.  Signora  indovina  ,  precedetemi  nel  caffè  : 
voglio  impiegar  l'  opera  vostra  ;  ma  vi  raccoman- 
do il  segreto. 

Ast.  La  ubbidirò  con  piacere.  (  entra  nel  caffè  :  il 
moreitino  andrà  girando  per  la  fiera.) 

Fior.  Voi  volete  pigliarvi  qualche  spasso  .  .  . 

Em.  Piacciavi  riconoscere  se  il  calesso  è  pronto:  dico 
due  parole  a  quella  donna  ,  e  partiamo  di  volo. 

Fior,  lo  non  posso  ancora  sapere  l' idea  vostra. 
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Em.  Non  importa  :  la  vostra  vedovella  perdonerà  a 
voi  la  tardanza  ,  e  a  me  questo  pochino  d'indi- 
screzione. Per  voi  il  piacere  un  po'  contrastato  rie- 
scirà  più  gradito  .  .  .  per  me ,  se  non  lo  sa  l' in- 
dovina, non  so  nemmen  io  quel  che  sarà  per  suc- 
cedere. (  entra  nel  caffè.  ) 

Fior.  Io  l'amava  sinceramente.  .  .  ha  voluto  il  Con- 
te... egli  forse  non  la  cura  più  . . .  Anche  le  più 
savie  s'  appigliano  ai  peggio. 

(  entra  egli  pure  nel  caffè.  ) 

SCENA    IV. 

Il  signor  Zuccolino   e  Rosina» 

Zucc.  Per  carità  j  lasciami  in  pace:  non  ho  danari; 
che  vuoi  eh'  io  ti  compri  ? 

Ros.  Un  cappellino  voglio  ,  una  vestina  ,  voglio  la 
fiera  insomma.  Non  vedete  quanta  roba  ci  è?  tutti, 
tutti  comprano. 

Zucc.  Aspetta  ch'io  sia  nominato  segretario  del  Co- 
mune ...  chi  vorrà  qualche  favore  dovrà  far 
capo  di  me  .  .  .  guadagnerò  le  doppiette  ...  ci 
vestiremo  tutti  di  nuovo  ,  farem  provviste  .  .  . 

Ros.  Voglio  la  fiera ,  vi  dico. 

Zucc.  Ti  posso  comprare  un  zufoletto  di  stagno. 

Ros.  Non  ini  fate  arrabbiare  :  lo  dirò  al  signor  Conte. 

Zucc.  Così  rispondi  a  tuo  padre? 

Ros.  Signor  sì ,  e  mi  pagherà  egli  la  fiera. 

Zucc.  Lo  dirai  ai  signor  ...  ti  pagherà  egli  ?  .  .  . 
(Ma  infine  calcolando  ,  ella  è  piccolina  ,  non  e'. è 
alcun  male.)  {da  se)  Vedremo ,  vedremo. 

SCENA     v. 

Dottor  Lorenzo   e  detti. 

Lor.  Che  avete  fatto  di  vostra  moglie?         (a  Zucc.) 
Zucc.  Passeggia  col  Conte.        (con  aria  di  sussiego) 
Ros.  Si  sono  arrestati  presso  un  orefice  ad  osservare 
anelletti. 
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Zucc.  Sciocca  ! 

Lor.  (Mi  premerebbe  sapere  se  la  Contessa  e  partita.) 
(da  sé  osservando  presso  il  caffi.) 

Zucc.  Questo  signor  Delegato  non  è  ancora  venuto  ? 

Lor.  Non  saprei  ...  Vi  sta  a  cuore  la  carica  eh  ? 

(osservando  presso  il  caffè.) 

Zucc.  Per  non  istare  ozioso  .  .  . 

Lor.  In  sostanza  poi  non  vi  frutterà  che  seicento  lire 
annue  .  .  . 

Zucc.  Vi  sono  gli  atti  di  notaria ,  gli  appalti  .  .  .  il 
saper  dire  ...  il  saper  fare  .  .  . 

Lor.  Avrete  un  appartamento  in  castello  ? 

Zucc.  Si  spera  ,  senza  vostro  pregiudizio. 

Lor.  Il  Conte  è  tutto  per  voi. 

Zucc.  Bontà  sua. 

Lor.  Potrete  dar  d'  occhio  a'  suoi  affari  .  .  . 

Zucc.  Senza  interesse.  . .   per  amicizia...  dove  potrò... 

Lor.  Ne  godo  davvero  ,  e  mi  consolo  con  voi. 

{toccandogli  strettamente  la  mano.) 

Zucc.  Se  potrò  servirvi ,  fate  capitale  di  me  ,    e  co- 
mandatemi sin  d' ora. 

Lor.  Obbligatissimo  ;  è  troppo  presto. 

Zucc.  Prima  di  desinare  ,   secondo  i  miei  calcoli  .  .  . 

Lor.  Se  fosse  anche  dopo  .  . .  Ehi,  di  bottega  ?  Pe- 
druccio  ? 

Zucc.  (Costui  non  ci  vedrà  di  buon  occhio,  ma  dice 
bene  mia  moglie:  tanto  peggio  per  lui.)      (da  sé.) 

SCENA    VI. 

Un    garzone  del  caffè  e  detti. 

Garz.  Comandi ,  signor  medico.  (si  accosta.) 

Lor.  (  Dimmi ,  Pedruccio ,  sapresti  se  dentro  il  caffè 

sia  un  cavalier    forestiere   con    una  contadinella  ?)  A 

(piano.)  fi 
Garz.  (Sono  montati  or  ora  in  un  piccolo  calesso,  e 

si  avviano  a  tutto  corso  verso  città.) 
Lor.  (da  sé)  (Buono!  son  contento.)  Vanne  pure,  ti 

ringrazio. 
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Garz.  Padrone ,  signor  dottore,     (rientra  in  bottega.) 
Ros.  Ecco  la  signora  madre  col  signor  Conte:  io  va- 
do con  loro.  (  va   verso    madama   Doralisa    ed  il 
Conte,  e  parla  piano  a  questo.) 

SCENA     VII. 

Madama  Doralisa  ,  il  conte  Aurelio 
e  dett'u 

Dor.  si  stacca  dal  Conte  e  si  porta  dalla  mercan- 
tessa ,  e  contratta  un  taglio  d'abito  ed  un  cap- 
pellino. Rosina  sta  presso  di  lei;  il  tutto  mentre 
continua  il  dialogo  degli  altri  attori. 

Aur,  Or  bene,  dottore,  anche  voi  sulla  fiera? 

Lor.  Un  po'  di  curiosità  .  .  . 

Aur.  Ehi  ?  (e  quella  contadinelia  sì  fatta  ?) 

{sommessamente.) 

Lor.  Se  n'  è  andata. 

Aur.  Non  torna  più  ? 

Lor,  Spero  di  no. 

Aur.  Avrà  avuto  paura  ? 

Lor.  Piuttosto. 

Aur.  Ah  ,  se  non  giungeva  Madama  ! 

Lor.  È  meglio  che  sia  andata  così. 

Aur.  Per  voi  eh  ?  signor  moralista  .  .  . 

Lor.  Per  me  .  .  .  per  lei  .  .  .  per  tutti  .  .  . 

Aur.  Ma  sediamo  :  ehi?  sedie,  {garzoni  recano  sedie) 
Sedete,  signor  Zuccolino  ,  signor  futuro  segretario. 

Zucc.  Grazie,  illustrissimo,  del  buon  augurio. 

(seggono  tutti  tre  e  parlano  piano.  ) 

Dor.  Come  !  cinquanta  lire  di  questo  taglio  e  trenta 
di  cotesto  cappellino  ? 

La  Mere.  Si  assicuri  ,  non  posso  lasciarli  a  meno 
prezzo  di  così. 

Dor.  Siete  pazza?  Non  avete  mai  venduto. 

La  Mere.  E  quanto  vorrebbe  darmi  ? 

Dor.  Trenta  lire  dell'abito  e  quindici  del  cappellino. 
{estraendo  il  borsellino  come  se  volesse  pagare.) 
La  Mere.  V.  S.  dice  a  me  che  non  ho  mai  venduto  : 
pare  piuttosto  che  ella  non  abbia  mai  comprato. 
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Dor.  Mi  meraviglio. 

La  Mere.  Se  vuole  uà  cappellino  da  due  lire,  l'ab- 
biamo. 

Dor.  Insolente  !  non  sapete  chi  sono  ? 

La  Mere.  Eh  me  ne  accorgo. 

Dor.  Merciai  noia  da  fiera. 

La  Mere.  Non  mi  faccia  dire  ,  madamina  terraz- 
zana  .  ,  . 

Dor.  Signor  Conte  ,  signor  Conte  ? 

(voltandosi  al  Conte.) 

La  Mere.  Se  poi  vuole  del  percalle  a  quindici  soldi 
il  braccio  ,  ne  abbiamo  che  fa  per  lei. 

Dor.  E  nessuno  mi  fa  portar  rispetto,    (prestissimo.) 

Lor.  Che  cosa  e  stato  ?  (e.  s.) 

Zucc.  Mia  moglie  ,  mia  moglie  ?  (e.  s.) 

Kos.  Egli  è  proprio  da  ridere. 

Aur.  (si  alza)  Madama  ,  compiacetevi  di  seder  qui 
e  lasciate  a  me  la  cura  .  .  . 

Dor.  Andrò  da  un'  altra  .  .  . 

La  Mere,  (gridando  forte)  Cappellini,  scialli,  merletti» 

Aur.  Vi  prego  per  far  piacere  a  me. 

(fa  sedere  Doralisa.  ) 

Dor.  Sì  y  fo  questo  sacrifizio  per  voi  ;  e  non  com- 
prerò più  nulla  da  colei.        (ripone  il  borsellino.) 

La  Mere,  (più  forte)  Cappellini  da  due  lire  per  chi 
può  spender  poco. 

Dor.  Si  burla  ancora  di  me  ?  in  pubblica  fiera? 

Aur.  Ora  la  finisco  subito,  (va  dalla  mercantessa  ; 
mette  da  parte  il  cappellino  scelto  da  Doralisa: 
fa  tagliare  la  pezza  per  un  abito  ,  contratta  e 
paga  mentre  gli  altri  proseguono  a  parlare.) 

Zucc.  Quando  sarò  segretario  del  Comune ,  costei 
non  ci  verrà  più  sulla  fiera  :  e  chi  vorrà  un  banco 
in  sito  buono ,  avrà  da  far  meco  i  suoi  patti. 

Dor.  E  se  siete  nominato  quest'  oggi  ? 

Zucc.  Domani  caccio  colei ,  e  ti  vendico  onorata- 
mente. 

Lor.  Bravo  signor  notaro  ,  bravissimo. 

Ros.  E  intanto  nessuno  non  mi  compra  nulla, 

Dor.  Non  la  vuoi  finire  ? 
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Zucc.  (Doralisa  ?)  (piano  tra  loro.) 

Don  (Marito?) 

Zucc.  (Il  Conte  la  discorre  con  la  mercantessa.) 

Dor.  (Le  imparerà  la  creanza.) 

Zucc.  (Ehi?  fa  tagliar  la  pezza.) 

Dor.  (Non  riguardate  in  là  ,  non  va  bene.) 

Zucc.  (Mette  da  parte  anche  il  cappellino.)  ^Uì 

Dor.  (Ma  via.) 

Zucc.  (E  paga  ...  mi  pare  ...  sì,  paga.) 

Dor.  (Pretenderebbe  forse  farmi  un  regalo?  Non  lo 
dobbiam  comportare  assolutamente;  vi  pare?) 

Zucc.  (Questo  è  calcolo  di  politica  per  frenare  la 
mala  lingua  di  quella  merciaia;  è  un  cavalier  pru- 
dente.) 

Dor.  (Io  V  ho  pregato  di  procurare  a  voi  un  impie- 
go 9  onde  abbiamo  un  mezzo  onesto  di  sussistere  ; 
ma  regali  non  ne  voglio ,  e  gli  restituiremo  lo 
speso  .  .  .) 

Zucc.  (Lo  disgusteremo.) 

Dor.  Signor  Conte ,  venite  con  noi  :  che  fate  colà  ? 

Aur.  Vo'  presentare  questo  ventaglio  alla  Rosina  ,  se 
il  permettete.  (dà  un  ventaglio  alla  Rosina.) 

Zucc.  Illustrissimo  ,  non  faccia  .  .  .  prego  .  .  . 

Dor.  Via  ,  trattandosi  d'  un  ventaglio  e  donato  dalla 
mano  del  signor  Conte  ,  vi  permetto  d'  accettarlo. 

(a  Rosina.) 

Lor.  (Che  bontà  di  cuore.)  (da  sé.) 

Ros.  Grazie,  grazie:  e  bello  assai. 

Aur.  Ed  ora  che  si  fa? 

Ros.  Andiamo  a  vedere  la  fantasmagoria  .  .  . 

Dor.  Oh  ecco  l' indovina. 

Ros.  Sentiamo  ,  sentiamo  prima  V  indovina. 


TERZO  39 

SCENA    Vili. 

A  stelli  a  y  il  Morettino  e  i  suddetti. 

Il  morettino    va  a  collocarsi  presso  il  teatro» 

Ast.  (passando  davanti  agli  attori  seduti)    Signori  , 
io    sono    V  astrologa     Astellia  ,     che    indovina    in 
prosa  e  in  versi  a    chi  vuole ,    il  passato  ,   il  pre- 
sente e  il  futuro. 
Dor.  Volete  astrologar  me  ? 
AsU  Perchè  no  ? 

Aur.  Lasciate  queste  fole  al  volgo. 
Lor.  Oh  sì  davvero. 
Dor.  Per  curiosità. 
Ast.  Dia  la  mano. 

Dor.  Eccola  ;  ah  ,  ah  ,  ah  !  (ridendo) 

Ast.  11  beli'  astro  di  Venere 

Presiede  a'  vostri  dì. 
Aur.  Vuol  dir  dunque  :    tutto  ridente   e   sereno   per 
essa?  (a  Ast,) 

Ast.  Par  1'  orizzonte  lucido; 

Ma  vapori  si  addensano  , 

Si  van  formando  nugoli 

E  il  tempo  vuol  cambiar. 
Dor.  Che  sciocca  ,    che  sciocca  !    marito    datele    una 

piccola  moneta ,  e  se  ne  vada. 
Zucc.  Or  ora  ...  e  di  me  ,  che  vi  pare? 

(ad  Astellia  che  gli  presenta  la  mano.) 
Ast.  Marito  garbatissimo  , 

Certo  pianeta  burbero 

Con  influsso  malefico 

Vi  sta  di  sopra  e  insegnavi 

Che  nel  mondo  variabile 

Sbagliano  spesso  i  calcoli. 
Zucc.  Che  vorreste  dire  ? 

Lor.  (Qui  ci  par  del  mistero.)  (da  sè>) 

Ast,  Ma  rimanete  impavido  ; 

Con  bella  moglie  e  florida 

Non  vi  è  malor  durevole. 
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Lor.  Vedete? 

Zucc.  Coteste  sono   infinocchiature.    Adesso    ...  vi 
pagherò  .  .  .  aspettate  .  .  . 

(fingendo  di  cercare  e  non  trovar  moneta.) 

Aur,  Potete  andarvene,     (mentre  dà  una  moneta  ad 

Astellia ,  questa  le  trattiene  la  mano.) 

Zucc,  Illustrissimo  .,  che  fa? 

Ast,  Permetta  che  per  gratitudine    io  faccia    anche  a 

lei  la  ventura. 
Dor,  Caro  Conte,  sì  anche  a  voi. 
Aur,  Io  conosco  i  fatti  di  casa  mia;  e  non  ho  d'uo- 
po delle  vostre  ciurmerie. 
AsL  V.  S.  crede  di  conoscerli  ,   e  non  sa  niente  .  .  . 

(osservando  la  mano.) 
Aur.  Che  vorreste  dire  ? 

Ast,  Niente  affatto.  (come  sopra.) 

Lor.  Bellissima  !  sentiamo. 
AsL  La  pianticella  tenera 

Vuol  giardiniere  assiduo. 
Aur.  Spiegatevi. 

Ast.  Quando  la  moglie  è  giovane 

Non  si  lascia  soletta  : 
Se  di  star  sola  annoiasi 
E  credesi  negletta  , 
Deh  signor  Conte  amabile, 
Siam  tutte  fragilissime  ; 
Pieghi  la  fronte  e  gli  omeri 
Agli  accidenti  soliti 
Di  villa  e  di  città. 

(entra  frettolosa  nel  caffè.) 
Aur,  Che  diamine  ha  voluto  dire  ?  (a  Lor.) 

Lor.  Lo  saprete  voi  ;  1'  augurio  vi  ha  scosso. 
Aur,  Cantano  a  tutti  le  stesse  favole. 
Mor,  Presto  ,  signori  ,  si  va  a  dar  principio  al  gran- 
dioso e  mai  più  veduto  spettacolo    della  fantasma- 
goria, (entrano  molte  persone  in   teatro.) 
JJor.  Possiamo  andare  anche  noi  ? 
Aur.  Sono  a'  vostri   comandi  .  .  .    Ma    che    veggo  ? 

Berto  che  viene  in  tutta  fretta. 
Lor,  Qualche  novità  ?  (si  alzano  tutti) 
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Dor.  Che  sarà  mai  ? 

Zucc,  Premura  grande,  si  è  scritto  ,  si  aspetta,  siam 
presso  al  mezzo  giorno,  ecco  il  calcolo:  è  venuto 
il  Delegato,  ed  io  son  segretario  di  Valdimora. 

SCENA      IX, 

Berto  ansante  e  detti, 

Aur,  (che  gli  è  andato  air  incontro)  Che  hai  ,  che 
sembri  spiritato  ? 

Bert,  (  Signor  padrone  ,  signor  Conte  .  .  »)  {piano  e 

tirandolo  a  parte,) 

Aur,  (Che  v'  è  di  straordinario?) 

Bert,  (Siamo  perduti.  In  questo  punto  .  .  .  ) 

Aur.  (Or  via  .  .  .  signor  Lorenzo.)     (chiamandolo.) 

Lor.  (si  accosta). 

Bert,  (Sulla  strada  maestra,  avviata  verso  il  castello  .  .  .) 

Aur,  (Finisci.) 

Bert,  (Ho  veduto  la  signora   Contessa  .  .  .) 

Aur,  Mia  moglie  ?  impossibile  ,  sciocco  .  .  .) 

Bert.  (Ho  salutalo  il  cocchiere  e  Lauretta.) 

Aur.  (Che  contrattempo,  sig.  Lorenzo,  signor  dot- 
tore !  .  .  .) 

Lor.  (Pollar  bacco  ,  che  spiritino  di  donna  !)    (da  sé 
e  poi  parla  piano  al  Conte.) 

Dor.  Io  non  capisco  bene  ...  (a  Zuccolino,) 

Zucc.  Ehi?  sono  venuti  forestieri? 

Bert,   Signor  sì. 

Zucc.  E  lui  ,  è  lui.  Moglie  mia,  siam  sicuri  del  fatto 
nostro. 

Aur.  (a  Lor.  piano)  (  Sì  ,  accompagnateli  al  teatro.  .  . 
io  vado  .  .  .  tratteneteli  quanto  potete  .  .  .  Corro 
al  castello.  .  .)  Signori,  ci  rivedremo,  (per  partire.) 

Dor.  Caro  Conte ,  caro  Conte ,  non  lasciatemi  .  .  . 
chi  mi  servirà  di  braccio  ? 

Zucc,  Illustrissimo,  poiché  avete  buone  novelle,  con» 

solateci  .  .  . 
Aur,  Sì  ,  sì  ,  buonissime.  Or  ora  ,  un  affare  impor- 
tante .  .  .  Andate  col  dottore ,    divertitevi  *?  verrò 
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presto  a  raggiungervi,     (parte  velocemente;  Berto 

gli  tien  dietro.) 
Dor.  Ed  io  andrò  senza  il  Conte? 
Zucc.  V  offro  il  braccio  maritale. 
Dor.  Oibò;  al  peggio,  al  peggio...  signor  Lorenzo, 

favorite  .  •  . 
Lor.  Grazie  della  preferenza. 
Dor,  Sapremo  poi  questa  novità  ? 
Lor*  Non  dubitate  che  la  saprete,  (entrano  tutti  nel 

teatro.) 


Fine  dell'atto  terzo. 
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ATTO     QUARTO 


SCENA     L 

Altra    camera. 
Il  conte  Aurelio  s  Berto  e  Lena. 

Aur.  V/h  questa  è  singolare,  non  potrò  avere  l'onore 
di  parlare  a  mia  moglie?  (a  Berto.) 

Len.  Era  anch'  io  curiosa  di  vederla  ;  ma  la  signora 
non  ha  voluto  che  entrassi. 

Aur.  (a  Berto)  Le  hai  significato  eh'  io  aveva  qual- 
che cosa  a  dirle  ? 

Bert.  Illustrissimo  sì. 

Aur.  Ed  essa  ? 

Bert.  Mi  domandò  se  V.  S.  stava  bene  di  salute. 

Aur.  E  poi  ? 

Bert.  Soggiunse  che  questo  era  V  essenziale  -7  e  al 
resto  ci  sarebbe  tempo. 

Aur.  (Poverina!  è  in  collera,  vorrà  far  la  sostenuta: 
mi  conviene  inventare  qualche  istoriella  per  pla- 
carla.) (da  se) 

Len.  Signor  Conte,  il  desinare  è  presto:  se  V.  S. 
comanda. 

Aur.  Quando  sarà  tornata  Madama..  .  anzi  quando 
mia  moglie  .  .  .  cioè  quando  si  potrà  .  .  .  che  so 
io,  con  questo  contrattempo  ,  quando  potrem  desi- 
nare ? 

Len.  Desineranno  tutti  insieme  ? 

Aur.  Almeno  così  spero.  Vanne,  vanne,  ti  farò  av- 
vertire. 
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Len.  In  cucina  or  ci  bada  la  Ghita  ;  ed  io  ,  se  V. 
S.  mi  permette,  vado  a  mettermi  in  gala  per  pre- 
sentarmi alla  signora  Contessa.  (parte.) 

SCENA    IL 

Il  conte  Aurelio  e  Berto. 

Aur.  Berto  ,  questa  è  nuova ,  bellissima  ,  veramente 
nuova. 

BerU  Nuova  per  noi ,  e  nuovissima  per  la  signora 
padrona. 

Aur.  Chi  mai  poteva  immaginare  che  una  donna 
timida ,  rispettosa  si  sarebbe  deliberata  tutto  in 
un  tratto  di  voler  disturbare  un  mio  innocentis- 
simo  passatempo  di  villa  ? 

Bert.  Mi  perdoni,  io  credo  anzi  che  la  signora  Con- 
tessa sperasse  di  non  trovar  qui  V.  S. 

Aur.  Sei  pazzo  ?  il  soverchio  amore  ,  la  gelosia  l'ha 
indotta  ...  no  ,  eh  ?  tu  ridi  ?  di'  quel  che  sai  : 
spiegati  presto. 

Bert.  Per  carità  ,  s' io  fossi  poi  cacciato  .  .  . 

Aur.  Non  sono  io  il  tuo  padrone  ? 

Bert.  Illustrissimo  sì. 

Aur.  Dunque  parla. 

Bert.  Le  dirò  adunque  che  la  signora  Contessa  non 
è  già  venuta  sola  con  Lauretta. 

Aur.  Non  è  venuta  sola  !  con  chi  mai  ?  .  .  (comin- 
cia a  turbarsi^    e  va  crescendo  a  poco  a  poco.) 

Bert.  Per  l'  amor  del  Cielo  !  .  .  . 

Aur.  Parla  :  chi  era  con  lei  ? 

Bert.  Un  giovane  cavaliere. 

Aur.  Un  giovane  cavaliere  !  V  hai  veduto  ? 

Bert.  L' ho  veduto  prima  in  carrozza  .  .  .  poi  di  so- 
pra nelle  stanze  ,  e  n'  è  uscito  poco  fa. 

Aur.  E  non  mi  hai  detto  nulla? 

Bert.  La  prudenza  d'  un  servitore  .  .  . 

Aur.  E  chi  è  costui  ? 

Bert.  Non  1'  ho  mai  veduto  in  casa  :  Lauretta  non 
ha  voluto  dirmi  il  nome  :  per  altro  mi  ha  con- 
fidato .  .  . 
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Aur.  Vieni  qui ,  parla  sommesso }  la  cosa  è  seria:  ti 
ha  confidato  .  .  . 

Bert.  Che  sono  partiti  questa  notte,  appena  termi- 
nala la  commedia. 

Aur.  Che  vuol  dire  alla  mezzanotte  :  vi  sono  ap- 
punto dodici  miglia  :  e  sono  arrivati  ? 

Bert.  A  mezzogiorno  .  .  . 

Aur.  Dodici  ore. 

Bert  Per  far  dodici  miglia  !    un  miglio  all'  ora  .  .  . 

Aur.  Egli  e  un  camminar  presto  davvero  ! 

Beri.  Insomma  credevano  venire  a  divertirsi  sulla 
fiera  tutt'  oggi  e  domani  ;  ed  hanno  trovato  il  po- 
sto occupato. 

Aur.  (ricomponendosi)  Bene,  bene,  la  Contessa  ha 
giudizio  e  prudenza  .  .  .  Sarà  un  qualche  nostro 
parente  .  .  .  sentirò  da  lei  .  .  .  (  Non  vorrei  la- 
sciar travedere  la  mia  debolezza.)  (da  sé.) 

Bert.  Uscito  il  cavaliere ,  io  mi  sono  appressato  al- 
l' uscio  .  .  e  padrona  e  cameriera  stavano  in  se- 
greto colloquio  .  .  . 

Aur.  Non  hai  inteso  nulla  ? 

Bert.  Nulla ,  fuor  che  Lauretta  disse  :  abbiamo  im- 
parato da  lui. 

Aur.  Da  me  ? 

Bert.  Io  non  so  poi  .  .  . 

SCENA    III. 

Dottor  Lorenzo  e  detti. 

Lor.  Signor  Conte  ..  .  . 

Aur.  Come  !  siete  già  tornati  ? 

Lor.  Che  vuole  ?  La  Rosina  nel  vedere  gli  spettri 
della  fantasmagoria  si  mise  a  gridare  ,  a  piangere 
così  forte  ,  né  vi  fu  mezzo  o  preghiera  che  potesse 
acquietarla  :  e  il  pubblico  cominciò  ad  esclamare  : 
«  via  ;  fuori  i  ragazzi  »  e  ce  ne  siam  venuti  per 
lo  migliore. 

Aur.  E  madama  Doralisa  e  suo  marito? 

Lor.  Sono  qui  sotto  nella  sala  terrena,   malcontenti 
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perchè  non  giunge  ancora  il  Delegato;  Madama 
chiede  con  impazienza  di  V.  S.  .  .  .  Ma  e  la  si- 
gnora Contessa  ?  .  .  . 

Aur.  Non  ho  jimcor  potuto  vederla. 

Lor.  Fa  la  ritrosa,  la  sdegnosetta  eh?  (a  mezza  voce.) 

Aur.  (sommessamente)  Se  sapeste  .  .  .  se  sapeste  il 
tutto  .  .  .  Vanne  tu  (a  Berto)  ,  di'  a  Madama  e 
a  suo  marito  che  si  compiaccian  di  aspettarmi  .  .  . 
ovvero  conducili  sotto  al  pergolato  o  nel  labe- 
rinto  :  insomma  dirai  che  interessi  di  rilievo  mi 
tengono  occupato. 

BerU  E  che  non  vengano  di  sopra  ? 

Aur.  E  non  sappiano  1'  arrivo  .  .  . 

BerU  Ho  capito  :  sarà  ubbidita.  (Come  diamine  finirà 
questa  istoria?)  (da  se  e  parte.) 

SCENA     IV. 

Il  conte  Aurelio  e  il  dottor  Lorenzo. 

Lor.  Mi  parete  turbato.  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

Aur.  Amico,  vi  dirò  cose  che  non  aspettate. 

Lor.  Le  novità  mi  piacciono  tanto. 

Aur.  Ma  questa  a  me  niente  affatto. 

Lor.  Via  dunque? 

Aur.  La  signora  contessa  Emilia,  quella  sposa  fedele, 
fedelissima,  appassionata  di  me  .  .  . 

Lor.  Or  bene? 

Aur.  Or  bene,  è  venuta  a  Valdimora  per  divertirsi , 
goder  la  fiera  ...  e  ...  e  in  compagnia  d'un  si- 
gnorino. 

Lor.  (ridendo)  Oh  bella  !  (Ora  comprendo  .  .  .Bra- 
va la  Contessa,  brava  le  mille  volte!)  (da  sé.) 

Aur.  Di  che  ridete  tra  voi  ? 

Lor.  Rido  che  la  signora  Contessa  ha  trovato  final- 
mente il  modo  di  piacere  a  V.  S. 

Aur.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Lor.  Non  vi  ricorda  che  stamane  vi  andavate  meco 
lagnando  di  quella  uniformità  d' affetto  ,  d»  quelle 
continue   tenere  dimostrazioni  ?  ...  E  poi  ...  è 
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venuta  per  vedere  la  fiera  ...  Ci  siete  anche  voi  ; 
sono  bagattelle  .  .  . 

Aur.  Bagattelle?  Una  giovane  dama  partire  di  notte,  in 
compagnia  di  un  uomo,  impiegar  dodici  ore  per  far 
dodici  miglia  ! 

Lor.  E  impossibile,  non  lo  credo. 

Aur.  L'ha  detto  la  cameriera  e  Berto. 

Lor.  Dunque  si  sarà  guasto  qualche  arnese  della  carrozza. 

Aur.  Voi  burlate. 

Lor.  No ,  vorrei  che  le  stesse  ragioni  con  cui  pen- 
savate di  poter  giustificare  voi  stesso  .  .  . 

Aur.  Che  giustificazione  ?  Io  non  ho  nulla  ha  rim- 
proverarmi verso  mia  moglie  :  domanderò  bene  a 
lei  stretto  conto  .  .  . 

Lor.  Farete  benissimo.  (Comincia  ad  inquietarsi  il 
marito  imperterrito.)  (da  sé.) 

Aur.  Sì,  voglio  sapere  .  .  .  eccola  .  .  .  vedete  quanta 
eleganza  ! 

Lor.  Per  piacere  al  marito. 

Aur.  Eh,  che  le  belle  attillature  non  sono  per  noi... 
Oh  potessi  rimproverarla  !  .  . 

Lor.  Io  me  ne  vado  .  .  . 

Aur.  Fermatevi...  Eppure  mi  conviene  usar  prudenza. 

Lor.  Mi  pare  di  sì.  (Questo  è  proprio  un  divertimen- 
to :  brava  la  Contessa,  brava!)  Ida  se.) 

Aur.  Vedrò,  risolverò  .  .  .  secondo  .  .  . 

Lor.  Sì ,  secondo  le  convenienze.  Sentiamo  intanto  i 
preliminari, 

SCENA     V. 

La  contessa  Emilia  abbigliata  elegantemente  da 
villa  e  con  un  tal  pochino  di  civetteria.  I  sud- 
detti. 

Em.  Buon  giorno,  caro  marito.  Signor  Lorenzo  .  .  . 

Lor.  Mia  padrona,  bene  arrivata. 

Em.  Scusatemi  se  v'ho  fatto  aspettare;  era  a  dire  il 

vero  un  po'  stanchetta. 
Aur.  Siete  venuta  co' nostri  cavalli? 
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Eni.  Sì ,  e  a  precipizio  ,*  e  faceva  un  freschetto  deli- 
zioso questa  notte. 

Aur.  Ne  godo  ...  a  che  ora  siete  partita  di  città  ? 

Em.  Per  verità  non  mi  sovviene.  Dopo  il  teatro  mi 
sono  trattenuta  a  discorrere  ...  Or  bene,  dottor 
Lorenzo ,  e'  sono  parecchi  mesi  che  non  v'  ho  più 
veduto  ;  avete  sempre  goduto  buona  salute  ? 

jàur.  (Non  mi  risponde  ?)  (da  se.) 

Lor.  Perfettissima.  V.  S.  anche,  mi  pare? 

Em.  Non  mi  sono  mai  sentita  così  bene  .  .  .  Ma  voi, 
marito  mio,  non  aspettavate  questa  mia  visita  ? 

Aur.  No,  a  dire  il  vero. 

Em.  Nemmen  io  sperava  di  trovarvi  qui. 

Aur.  Lo  credo. 

Em.  Non  ne  sarete  scontento? 

Aur.  Anzi  ne  gioisco  .  .  . 

Em.  Ed  io  parimente. 

Aur.  Di  tutt'  animo. 

Em.  Di  tutto  cuore. 

Lor.  (Oh  cari  !)  (da  sé.) 

Aur.  Ma  perdonate,  se  io  .  .  .  perchè  .  .  . 

Em.  Tutto  il  mondo  parlava  ieri  di  questa  nuova  fiera 
che  dee  durare  tre  giorni.  Sentii  che  molte  signore 
dovevan  venirci  ...  il  credereste?  in  un  momen- 
to m'  entrò  questo  capriccio  .  .  .  innocente  .  .  • 

Aur.  E  siete  partita  ...  a  che  ora  ? 

Em.  Oh  come  avete  addobbate  le  camere  e  sopra  e 
sotto  !  E  sì,  mi  diceste  ,  se  non  erro ,  che  tutto  ci 
era  in  mal  ordine. 

Aur.  Mi  sono  ingegnato  in  questi  pochi  giorni  .  .  . 

Em.  Vi  siete  ingegnato  bene,  bene  assai:  non  avete 
perduto  il  vostro  tempo. 

Aur.  E  voi  dopo  la  mia  partenza  ?  .  .  . 

Em.  Quanto  mi  piace  la  situazione  di  questo  castello... 
Se  io  venissi  a  passare  qui  due  mesi,  ditemi ,  dot- 
tore,  gioverebbe  a' miei  nervi? 

Lor.  Infallantemente.  Oh  signora  ,  io  debbo  ritirarmi 
un  momento. 

Em.  Desinerete  con  noi? 

Lor.  11  signor  Conte  mi  ha  gentilmente  .  .  . 
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Eni.  A  proposito,  ho  veduto  la  tavola  preparata  per 

molte  persone. 
Aur.  Vi  dirò  ,  perdonate  ;  egli  è  necessario    appunto 

eh'  io  vi  faccia  sapere  .  .  . 
Em.  Tanto  meglio  ,  tanto    meglio  :  saremo  in  molti  ; 

la  buona  compagnia  accresce   1'  appetito. 
Aur.  (Sentite  qual  nuovo  linguaggio  ?  .  .  .  finalmente 

sono  marito  e  padrone.)  (piano  a  Lorenzo*) 

Lor.  (Bravo!  parlate  con   forza.)         (piano  ad  Aur.) 
Aur.  Orsù,  Contessa,  vi  prego  di  ascoltarmi.  Questi 

è  un  amico  di  casa  .  .  . 
Em.  Sì,  ma  favelliamo  senza  serietà  :  voi  siete  sempre 

allegro,  gioviale  .  .  . 
Aur.  La  vostra  improvvisa  venula  è  molto  significante, 

e  mi  dà  il  dritto  di  chiedervi  .  .  « 

SCENA       FI. 

I  suddetti.  Un  fattorino  che  reca  entro  un  pa- 
nierino il  taglio  d'abito  e  il  cappellino  comprati 
dal  Conte. 

Fati,  (interrompendo)  Signor  Conte,  la  mia  principale, 
madama  Setassé  le  manda  il  taglio  d'  abito  e  il  cap- 
pellino che  V.  S.  ha  comperati  sulla  fiera. 

Lor.  (A  proposito.)  (da  sé.) 

Aur.  Ah  sì  bene  .  .  .  signor  Lorenzo?  Ehi?  (al  fat- 
torino) Deponete  qui  .  .  .  no,  riponete  là  .  .  .  per- 
chè .  .  .  perdonate  ,  moglie  mia  .  .  .  (Non  so  più 
uscirne.)  (da  sé.) 

Fati.  Ecco   signora  .  .  .  (presenta  alla    Contessa  il 

paniere.) 

Em.  Quanto  siete  gentile,  e  doppiamente  gentile  !  ap- 
pena arrivo,  e  mi  presentate  un  dono  di  fiera,  (pi- 
glia ad  esaminare  la  stoffa,  quindi  il  cappellino, 
facendo  deporre  il  paniere  sopra  un  tavolino) 
Bello  ,  bel  tessuto  .  .  .  vago  colore  .  .  .  come  mi 
si  adatta  bene! 

Aur.  (Signor  Lorenzo?)  ^(parlano  ira  loro.) 

Lor.  (Signor  Conte  ?) 

Nota.  La  fera.  5 
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Aur.  (Vi  prego  ,  andate  subito  dalla  mercantessa  ,  e 
provvedete  altro  simile  taglio  ed  un  altro  cappel- 
lino.) 

Lor.  (Vi  servirò,  non  v'  inquietate.) 

Aur.   (Farete  portare  nelle  vostre  camere.) 

Lor.  (da  sé)  (Le  mie  camere  l'anno  di  belli  uffizj  que- 
sl'  oggi?) 

Em.  E  questo  cappellino  ?  di  ultimo  gusto.  Non  avrei 
mai  creduto  che  sulla  fiera  di  Valdimora  .  .  .  (si 
leva  il  suo  cappellino  e  lo  dà  al  marito  ;  si  ac- 
costa ad  uno  specchio  e  si  adatta  l'altro,  men- 
tre discorre)  Sulla  .  .  .  fiera  ...  di  Valdimora... 
Ehi,  giovinetto  ?  la  vostra  principale  ha  di  belli  as- 
sortimenti ;  ma  vedete,  dottor  Lorenzo,  se  non  mi 
sta  bene! 

Lor»  Benissimo. 

Aur.  (Correte^  o  arriva  Madama.)  {piano.) 

Lor.   (Andrò  col  fattorino.) 

Fatt.  Non  le  occorre  altro  ?  (alla  Contessa.) 

Em.  Per  me,  no  .  .  .  domandate  al  signor  Conte  .  .  . 

Aur.   Godo  che  voi  siate  soddisfatta. 

Em.  E  come  non  sarei?  scegliete  così  bene,  marito 
mio,  scegliete  così  bene  !  (riguardandosi  nello  spec- 
chio.) 

Aur.  (E  non  poter  dir  nulla  !)  (da  sé.) 

Fatt.  Ella  sia  pure  conteuta.  Di  quei  cappellini  ne 
avevam  noi  soli  sulla  fiera  ,  e  sono  tutti  venduti. 

Aur.   (Ahi!)  (piano  fra  loro.) 

Lor.  (Va  bene.) 

Fatt.  E  di  quella  stoffa,  appena  venduto  questo  taglio, 
vennero  due  signore  di  Casale  e  portaron  via  la 
pezza  ;  e  non  se  ne  trova  un  palmo  in  tutta  la  fiera. 

Aur.  (Maledetta  fortuna  !) 

Lor.  (Pare  inutile  ch?  io  vada.)     (piano  ad  Aurelio.) 

Fatt.  Ora  che  1'  ho  servito  così  bene ,  signor  Conte, 
mi  dia  la  buona  grazia. 

Aur.   Vattene,  ciarlone. 

Em.  Prendi,  prendi,  figliuolino:  non  ti  puoi  immagi- 
nare quanto  piacere  mi  hai  recato  con  questo  pre- 
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zioso ,  inaspettato  ricordo  .  .  .  coniugale,   (dà  una 

moneta  al  ragazzo.) 
Fatt.  Grazie,  grazie.  (parte.) 

SCENA     VII. 

Il  conte  Aurelio  ,  la  contessa  Emilia 
ed  il  dottor  Lorenzo. 

Eni.  Marito  mio,  avevate,  mi  pare,  qualche  cosa  a  dir- 
mi? Dottor  Lorenzo,  ve  ne  andate?  ci  rivedremo 
presto  eh  ?     (a  Lorenzo  che  accenna  di  partire.) 
Lor.  Fra  pochi  momenti. 

Aur.  (piano  a  Lorenzo)  (Ingegnatevi  altrove.) 
Lor.  (piano  al  Conte)  (Siamo  intesi.)  (E  una  scolara 
che  non  ha  d'  uopo    di    troppe   lezioni.)    (da  sé  e 

parte.) 
SCENA      VIU. 

Il  conte  Aurelio  e  la  contessa  Emilia. 

Aurelio  sopra  pensiero  passeggia  irregolarmente. 
Em.  (finge  a" occuparsi  di  sé  per  un  momento  9  poi 

dice)  Che  avete  ,  mio  sposo  ,  mi  sembrate  di  mal 

umore  ? 
Aur.  Mia  moglie  .  .  .  perdonate  .  .  • 
Em.  Questa  mattina  non   fate  altro  che    domandarmi 

perdono.  Conviene  dire  me  ne  abbiate    fatto  delle 

brutte. 
Aur.  Dirò  :  io  doveva  realmente  andare  a  Novara  per 

miei  interessi  .  .  . 
Em.  Or  bene  avete  cangiato  pensiero.  Cangiano  i  sa- 

vj   .  .  .  ed  anche  i  matti  ...  e  invece  siete  venuto 

a  goder  della    fiera  ,  nel    vostro   castello  .   .  .  sette 

giorni  prima  ,  è  verissimo  .  .  . 
Aur.  Sei. 
Em.  Sì,  oggi  è  il  settimo  :  ma  questo  non  monta,  sei, 

otto,  dieci,  quando  si  sta  allegramente  :  e  un  po'  di 

divertimento  per  rompere  la  monotonìa    di  casa  è 

lecito,  giusto  ed  onesto;  e  poi  avete  avuto  qualche 
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altro  affare  .  .  .  insomma  avete  fatto  bene  ,  ed  io 
sono  contenta. 

Aur.  (Ella  dissimula  per  tema  d'  essere  rimproverata 
ella  stessa.)  (da  sé.) 

Em.  Se  non  avete  altro,  non  voglio  che  amareggiamo 
questi  momenti  .  .  .  Vo  di  là  perchè  aspetto  alcu- 
no .  »  .  (finge  di  voler  partire.) 

Aur.  Voi  sapete  che  in  Mon tenero  ho  due  possessioni 
che  mi  occorre  visitare  di  quando  in  quando  .  .  . 

Em.  Fate  benissimo  :  V  occhio  del  padrone  ne  vai 
cento.  (come  sopra.) 

Aur.  Ho  dovuto   far  conoscenza  con  quel  notaro  .  .  . 

Em.  Ma  queste  sono  freddure,  marito  mio. 

Aur.  Perchè  sappiate  che,  per  avere  in  questi  giorni 
di  fiera  un  poco  di  compagnia,  ho  invitato  .  .  . 

Eni.  Il  notaro  di  Montenero  ? 

Aur.  E  sua  moglie  e  la  ragazza. 

Em.  Adesso  conosco  perchè  ho  veduta  la  tavola  ap- 
parecchiata per  molti.  Avete  fatto  bene ,  benone  ; 
rideremo  ,  avremo  gente:  che  deliziosa  giornata  ! 

Aur.  Aspetto  anche  il  Delegato. 

Em.  Ottimamente:  ma  vedrò  pur  volontieri  questa.,, 
come  si  chiama? 

Aur.  Madama  Doralisa. 

Em.  Bel  nome  :  e  suo  marito  ? 

Aur.  Il  signor  Zuccolino. 

Em.  Vedremo  dunque  madama  Zuccolina.  Mi  piac- 
ciono tanto  queste  signore  di  villa  ...  Si  vestono 
con  tanto  garbo,  con  tanta  grazia  .  .  .  affastellano 
poi  un  monte  di  roba  sui  cappellini  :  fiori,  nastri, 
blonde,  fettucce.  Eh?  dite  la  verità,  rideremo  .  .  . 
ma  vci  non  ridete,  mi  paré^  non  ridete  niente  af- 
fatto. 

Aur*  Egli  è  tempo  ch'io  sappia  ora  da  voi...  (gra- 
vemente.) 

Em.  Ma  dov'  è  madama  Zuccolina  ?  Vorrei  fare  un 
atto  del  mio  dovere  ;  non  commettiamo  inciviltà. 

Aur.  E  voi  siete  venuta  sola?  (come  sopra.) 

Em.  No,  caro  sposo,  (sempre  con  allegra  indifferen- 
za) io  sono  venuta  in  buonissima  compagnia  :  è  ve- 
nuto meco  il  cavaliere  Floridoro. 
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Aur.  Come!  colui  che  mi  fa  rivale  ,  e  voleva  la  vo- 
stra  mano? 

Em.  Poverino  !  ed  io  V  ho  trattato  in  allora  così  male 
per  causa  vostra  !  .  .  . 

Aur.  Ma  questa  compagnia,  scusate,  Contessa  .  .  . 

Em,  Come  sarebbe  a  dire? 

Aur.  Floridoro  è  un  giovane  onesto  .  .  . 

Em.  Onesto  ,  gentile,  compito. 

Aur.  Ma  una  dama  d'  onore  dee  pensare  .  .  . 

Em.  Egli  e  vero,  sì,  è  giusto  ch'io  ve  lo  presenti; 
non  mancherò  a  questa  convenienza. 

Aur.  Dovevate  prima  .  .  . 

Em.  Perdonatemi,  io  temeva  che  foste  occupato  .  .  . 
Ehi?  chi  e  di  là?  Oh  eccolo  appunto  senza  biso- 
gno d' imbasciata. 

SCENA  IX. 

Il  cavalier  Floridoro ,  la  contessa  Emilia 
e  il  conte  Aurelio  ;  Doralisa  entro  alle  scene. 

Fior.  Amico  ,  la  signora  Contessa  mi  procura ,  dopo 
tanto  tempo  ,  il  beue    di   rivedervi,    (abbraccia  il 

Conte.) 

Aur.  Questa  inaspettata  visita  mi  fa  .  .  .  un  gran  pia- 
cere. 

Fior.  Io  non  avrei  osato  veramente  .  .  .  ma  la  Con- 
tessa è  così  gentile,  e  voi  .  .  . 

Aur.  Padrone,  padronissimo  :  anzi  vi  assicuro  .  .  « 

Em.  Non  perdiamoci  in  complimenti.  Mio  marito  co- 
nosce le  ottime  vostre  doti,  desidera  rinnovare  con 
voi  l'antica  amicizia  ;  ed  accertatevi  che  quanto  più 
spesso  verrete  a  favorirci^  tanto  maggiormente  egli 
vi  sarà  grato    e    di  cuore. 

Aur.  (Che  insolenza  !  non  so  più  contenermi.)  (da  sé.) 

Em.  Ma  che  facciam  qui  ?  non  v'  è  apparenza  che  ar- 
rivi il  Delegato  :  madama  Zuccolina  sarà  forse  av- 
vezza a  desinarci  buon'ora. 

Dor.  (di  dentro)  È  inutile,  voglio  trovar  il  Conte  :  in 
questa  casa  non  si  desina  mai. 
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Em.  Ve  V  ho  detto  che  Madama  ha  appetito  :  po- 
verina ! 

Aur.  Vi  prego,  mia  moglie,  d'  un  qualche  riguardo  .  .  . 
sono  persone  civili. 

Em,  So  far  gli  onori  di  casa  vostra,  non  avrete  a  la- 
gnarvi di  me.  Sono  persone  invitate  da  voi,  e  basta 
perchè  mi  siano  care,  carissime.  (Cavaliere,  abbiate 
pazienza  ancora  per  poco  :  se  il  Delegato  non  vie- 
ne, andremo  stassera  da  lui.)  (plano  a  Floridoro, 
e  si  porta  ad  incontrare   Doralisa.) 

Floi\  (U  intendimento  vostro  è  onesto,  ma  io  non  ci 
fo  bella  figura.)  {piano  ad  Emilia.) 

Àur.  (E  si  parlano  all'orecchio!)  (da  sé.) 

SCENA      X. 

Madama  Doralisa  y  il  signor  Zuccolino  9  Rosina 
e  detti. 

Dor.  Ma  voi,  caro  Conte,  ci  avete  lasciati  in  terreno  ; 
non  sapevam  più  che  pensare. 

Aur.  Vi  dirò,  Madama  .  .  . 

Em.  Signora,  la  colpa  è  tutta,  tutta  mia ,  e  Ve  ne  fo 
ie  mie  umili  scuse  :  vi  restituisco  la  compagnia  del 
Conte;  e  se  permettete  ch'io  possa  goder  della  vo- 
stra .  .  .  questo  signore? 

Dor.  È  mio  marito. 

Em.  La  ragazza  ? 

Dor.  Nostra  figlia. 

Em.  Bravi!  mi  consolo:  bella,  bellina. 

Dor.  La  ringrazio ,  la  riverisco  :  ma  chi  è  V.  S.  ? 

Aur.  Ella  è  ...  voi  non  potete  conoscerla  .  .  . 

Em.  Io  sono  una  vostra  devotissima  serva  \  sono  la 
moglie  del  conte  Aurelio. 

Dor.  e  Zucc.  La  signora  contessa  ! 

Ros.  (Oimè  che  noia!)  (da  sé.) 

Em.  Sono  venuta  per  godere  un  poco  di  fiera,  ed  ho 
la  dolce  consolazione  di  trovar  mio  marito  in  buona 
salute  e  di  più  onorato  da  cosi  amabili  persone. 

Dor.  Perdoni,  illustrissima  .  .  . 
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Zucc.  L'  illustrissimo  signor  Conte  .  .   . 

Em.  Tralasciate  i  superlativi;  io  mi  contento  del  po- 
sitivo. 

Dor.  (Che  veggo?  il  cappellino  da  me  scelto?)  (da  sé.) 

Em.  Osservate  questo  cappellino?  Che  ve  ne  pare? 

Dor.  Bello,  grazioso  .  .  . 

Em.  Indovinate  :  è  un  regalo  di  fiera  fattomi  or  ora 
da  mio  marito. 

Aur.  (Anche  questa.)  (da  se.) 

Dor.  (L'ha  donato  a  lei!)  (piano  a  Zuccolino.) 

Zucc.  (Eppure  io  avea  calcolato  bene.)  (piano.) 

Em.  E  se  volete  vedere  un  bel  taglio  d'  abito  per  ac- 
compagnarlo .  .  .  (mostra  il  taglio  d'  abito  a  Dor.) 

Dor.  (da  se)  (Di  più  ?)  Bravo  signor  Conte,  ha  fatto 
bene. 

Em.  Mio  marito  è  di  finissimo  gusto  in  tutto. 

Aur.  (presto  e  piallò  a  Doralisa)  (Non  e  mia  col- 
pa :  è  slato  un  equivoco,  perdonate.) 

Em.  Madama,  sarà  questa  l'ora  a  cui  siete  solita  di 
desinare?  ehi,  chi  è  di  là  ? 

Dor.  Non  preme  .  .  .  non  s' incomodi  .  .  .  quando 
voglia  favorire  .  .  .  (Che  farò  io  qui  con  costei  ?  il 
diavolo  ce  1'  ha  mandata.)  (da  sé.) 

Em.  Io  son  tutta,  tutta  a'piaceri  vostri.  Comandate  , 
ordinate,  disponete. 

Aur.  (vSi  sforza  d'  essere  gentile,  perchè  io  le  perdoni 
il  suo  cattivo  procedere.)  (da  sé*) 

SCENA    XI. 

Dottor  Lorenzo  9  Berto  e  detti. 

Bert.  (sulla  porta)  Sono  serviti.  (parte.) 

Zucc.  (Buona  nuova,  Rosina,  buona  nuova!)  (piano 

fra  loro.) 
Ros.  (Non  mi  dimenticate  poi  a  tavola.) 
Aur.  (Avete  trovato  ?) 
Lor.  (Nulla   afFatto.) 
Aur.  (Pazienza  !  spedirò  in  città.) 
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Erri.  Conte,  via,  svegliatevi,  servite  di  braccio  ma- 
dama. 

Aur.  Eccomi  pronto. 

Em.  Ragazzina,  passate.  {Rosina  parte.) 

Don  (partendo)  (Caro  Conte ,  non  siete  di  buon 
umore.) 

Aur.  (V  ingannate.) 

Dor.  (Saremo  vicini  a  tavola  ?)  (piano  fra  loro.) 

Aur.  (Senza  fallo.)       (Aurelio  e  Doralisa  partono.) 

Em.  Cavaliere  ? 

Fior.  (Mia  signora,  Come  siete  ingegnosa  per  otte- 
nere V  intento  !)  (piano  fra  loro.) 

Em.  (Se  sapeste,  quanta  forza  mi  costa  .  .  .  andiamo.) 

SCENA     XII. 

Leua,  la  contessa  Emilia  ,  il  cavalier  Florido  no, 
dottor  Lorenzo    e    il  signor  Zuccolino. 

Leu.  (frettolosa)  Oh  illustrissima  signora  Contessa  , 
io  sono  la  serva  del  signor  medico  :  il  pranzo  di 
questa  mattina  è  fatto  in  parte  da  me;  la  pregherò 
di  compatire. 

Lor.  Sciocca  ,  vanne.  (Non  vorrei  ora  .  .  .)  (da  se.) 

Em.  Vi  ringrazio,  anche  per   parte  mia. 

Len.  Se  sapesse  quanto  io  desiderava  di  farle  rive- 
renza e  poterle  baciare  la  mano  .  .  . 

Eni.  Brava  !  ho  tanto  piacere  di  conoscervi. 

Len.  Oh  !  (riconoscendola,  mentre  sta   per  baciarle 

la   mano.) 

Zìi  ce.  Che  cosa  è  stato? 

Eni.  Niente,  niente.  (Siate  discreta  per  poche  ore  . . .) 

(sommessamente.) 

Len.  (Per  poche  ore  ?  Mi  proverò  .  .  .)         (piano) 

Em.  (E  sarete  contenta  di  me.)        (parte  con  Fior.) 

Len.  Ah,  ah,  ah.  Signor  Zuccolino  ? 

Zucc.  Sentiremo  se  avete  cucinato  bene. 

Len.  Vada  che  troverà  un  piatto  così  squisito  per  lei 
e  per  Madama  che  neppure  io,  con  tutta  la  mia 
abilità,  non  avrei  saputo  apparecchiarlo.       (parte.) 
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Zucc.  Vedremo,  gusteremo. 

Lor.  Né*  vostri  calcoli  non  entrava  1'  arrivo  della  si- 
gnora Contessa? 
Zucc.  Intanto  un  buon  pranzo  non  si  perde. 
Lor»  E  vi    prometto  un  ottimo   caffè    per    digerirlo. 

(partono.) 


Fine  delV  atto  quarto* 


ATTO 


ATTO     QUINTO 


SCENA     1. 

Sala ,  come  negli  atti  primo  e  secondo 

Notte.  Lumi. 

Vengono  dalle  camere  a  destra  il  conte  Aurelio 
e  il  dottor  Lorenzo  ;    questi  beendo  il  caffè. 


,M, 


Aur.  ItX a  questo,  vi  replico,  gli  è  un  farsi  gioco  del 
marito. 

Lor.  Non  so  che  dirvi  :  permettete  eh'  io  possa  bere 
il  mio  caffè. 

Aur.  Ad  ogni  momento  parlare  all'  orecchio  del  ca- 
valiere ...  e  poi  quelle  urbanità  esagerate  a  ma- 
dama  Doralisa  .  .  . 

Lor.  Io  .  .  .  (beendo)  io  non  so  che  dirvi. 

Aur.  Come  !  non  sapete  che  dirmi  ?         (irritandosi.) 

Lor,  Signor  Conte  .  .  .  un  momento  di  calma,  (de- 
pone la  tazza)  Le  avete  sì,  o  no,  dato  voi  primo 
1'  esempio  ?  L?  amor  proprio  finalmente  1'  abbiamo 
tutti. 

Aur,  L'  amor  proprio  di  una  moglie  onesta  consiste 
nel  serbare  illibato  il  costume,  e  illeso  il  decoro  della 
famiglia  e  della  propria  condotta. 

Lor,  Sentimenti  sublimi  !  voi  mi  edificate  ;  non  siete 
più  quello  di  questa  mattina.  Per  altro  mi  pare 
che  la  signora  Contessa  sia  sempre  la  stessa  per 
voi,  ed  operi  questa  volta  per  solo  puntiglio. 

Aur,  Se  cominciano    a    venir  meno    le   sue  premure 
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per  me  >  credetemi ,  la  compassione  per  un  uomo 
che  l'ha,  per  così  dire,  adorata  dee  cangiar  di 
natura  ,  e  ben  presto. 

Lor.  Certo  che  dell'  avvenire  non  si  può  rispondere. 
(Non  gli  vo?  togliere  tutta  la  paura.)  (da  sé)  Ma 
intanto  la  prudenza. 

Aur.  Intanto  mia  moglie  è  colpevole,  almeno  per  le 
apparenze;  e  vo' provvedere  all'  onor  mio. 

Lor.  In  qnal  modo  ,  se  vi  piace  ? 

Aur.  Col  vietarle  che  si  trattenga  più  oltre  col  Ca- 
valiere. 

Lor.  Ah  ,  ah  ,  siete  geloso  ? 

Aur.  Non  sono  geloso,  ma  colui  non  lo  voglio. 

Lor.  Ho  capito.  (ridendo.) 

Aur.  Pensatela  come  vi  aggrada. 

Lor.  Era  meglio  che  non  vi  foste  mosso  di  sala. 

Aur.  Voleva  parlare  con  voi. 

Lor.  Ora  dunque  potete  ritornare  in  conversazione. 

Aur.  Non  vo'  lasciarmi  rivedere  da  Floridoro. 

Lor.  Che  diamine  dunque  volete  ?  .  .  . 

Aur.  Far  chiamare  mia  moglie  ,  e  favellarle  chiaro 
in  vostra  presenza. 

Lor.  Riflettete  prima  .  .  . 

Aur.  Ho  deciso  ,  chi  è  di  là  ? 

SCENA    IL 

Berto  dagli  appartamenti  e  detti. 

Beri,  (al  Conte)  La  signora  Contessa  le  fa  sapere  che 
essendole  sopraggiunta  la  solita  emicrania  ,  è  scesa 
a  prendere  aria  in  giardino. 

Aur.  In  giardino!   a  quest'  ora?  .  .   .   tutta  sola? 

Bert.  Signor  no:  è  con  essa  quel  signor  Cavaliere. 

Aur.  (Sentite  ?)  (con  fuoco  e  piano  a  Lor.) 

Lor.  (Eh  un  po' di  fresco  ...  v' è  un  bel  chiaro  di 
luna.)  (piano.) 

Bert.  E  prega  V.  S.  di  non  lasciar  sola  di  là  mada- 
ma Doralisa,  giacche  il  marito  e  la  ragazza  si  sono 
addormentati,    (prende    il    cappellino   e    il    taglio 

d'  abito.) 
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Lor.  (Vedete  che  moglie  condiscendente  !)  (e.  s.) 

Aur.  Va  a  dire  alla  Contessa  ...  e  dove  porti  quella 
roba  ? 

Beri.  Debbo  consegnarla  alla  cameriera  ,  perchè  la 
riponga  nella  carrozza. 

Aur.  E  che  ?  la   Contessa  vuol  partire  ? 

Beri.  Credo  di  sì  :  i  cavalli  sono  attaccati  ,  i  fanali 
accesi  .  .  . 

Aur.  E  per  dove? 

Bevt.  Non  saprei. 

Aur.  Non  so  chi  mi  tenga  .  .  .  Vanne,  le  dirai  .  .  . 
(Andate  voi  ,  caro  dottore  ,  ditele  che  voglio  par- 
larle.) (piano.) 

Lor.  Dispensatemi  da  tale  ambasciata. 

Aur.  Dirai  al  cocchiere  che  non  si  muova  senza  mio 
ordine. 

Beri.  Ma  se  la  padrona  volesse  .  .  . 

Aur.  Se  non  mi  obbedisce,  lo  caccerò  sul  momento. 
Parti. 

Bert.  Sarà  servita.  (E  chi  lo  conosce  più  ?)     (parte.) 

Aur.  E  voi  ricusate  di  secondarmi  ? 

Lor.  Pensate  che  la  signora  Doralisa  .  .  . 

Aur.  Ora  penso  all'  onor  mio  .  .  . 

Lor.  Che  c'entra  qui  l'onore?  Le  vostre  sono  paure 
chimeriche  ,  come  appunto  certi  mali  dell'  imma- 
ginazione :  chi  li  teme  gì'  ingrandisce  ,  chi  li  di- 
sprezza ,  non  li  sente  più. 

Aur.  Ho  ben  altro  in  capo  che  i  vostri  aforismi.  Voi 
andate  di  là  con  Madama,  io  scenderò  in  giardino. 

(s'  incammina.) 

Lor.  Non  commettete  imprudenze  ,•  vi  renderete  ri- 
dicolo. 

SCENA      III. 

Madama  Doralisa,  Rosina  con  un  involtino 
di  roba  e  detti. 

Dor.  (rattenendo  il  Conte)  La  signora  Contessa  ha 
ragione  dicendo  che  avete  poca  cura  de'vostri  ospiti. 
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Mi  lasciate  sola  .  .  .  caro  Conte  ,  caro  Conte  ,  e 
perchè  ? 

Lor.  (Anche  questa  volta  e  venuta  a  tempo.)  (da  sé.) 

Aur.  Perdonatemi  .  .  .  saprete  che  un  padrone  di 
casa  .  .  .  debbo  disporre  .  .  .  questa  sera  .  .  . 

Dor.  Quand'  e  così ,  non  ve  1'  abbiate  a  male  ,  non 
dico  più  nulla. 

Aur.  (Costei  non  mi  piace  più  niente  affatto.) 

Dor.  Anzi  ,  se  permettete  ,  io  vado  ad  acconciarmi 
un  poco  pel  ballo. 

Aur.  Servitevi  :  di  qua  .  .  .  di  là  .  .  .  dove  volete. 

Dor.  Rosina,  togli  un  lume:  per  non  incomodare  la 
signora  Contessa,  approfitteremo  per  pochi  momenti 
delle  camere  dei  signor  Lorenzo. 

Lor,  Padrona ,  padronissima.  (E  sempre  le  mie  ca- 
mere !)  (da  sé.) 

Aur.  parla  piano  a  Lor.  e  con  gesti  animati. 

Dor.  Veggiamo  un  poco  ,  se  non  hai  dimenticato 
nulla,  (a  Rosina  5  e  riguardando  nelV  involtino) 
Le  scarpine  ? 

Ros.  Eccole. 

Dor.  Il  bonnet ,  le  calzette  ,  il  ventaglio  ? 

Ros.  E  qui  tutto  ,  siate  sicura. 

Dor.  Sventata  !  non  ci  veggo  la  collarina. 

Ros.  Diamine  !  appena  inamidata  e  stirata  ,  P  ho  ri- 
posta .  .  . 

Dor.  Taci ,  sciocca  ,  ella  è  qui. 

Ros.  Rassetterete  anche  me  un  pochino  ? 

Dor.  Yanarella!  apri  quell'uscio,  precedimi,  io  vengo 
subito. 

Ros.  (Sempre  tutto  per  lei ,  tutto  per  lei  ;  ma  verrà 
il  tempo  anche  per  me.)  (da  se  ^  ed  entra  col  lu- 
me e  co IV  involto  nelle  camere  del  dottor  Lo- 
renzo.) 

Aur.  Avete  dunque  inteso  ? 

Lor.  Sì,  piglierò  il  pretesto  dell'  emicrania. 

Aur.  E  intratterrete  il  cavaliere  ? 

Lor.  benissimo  ;  ma  non  disgustate  poi  Madamina.,. 

Aur.  Spicciate  ,  vi  prego. 

Lor.  Subito.  (Saprò  dalla  Conlessa  come  debbo  rego- 
larmi.) (da  se  y  e  parte.) 
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SCENA    IF. 

Il  conte  Aurelio  e  madama  Doralisa. 

Dow  Caro  Conte  ,  voi  siete  inquieto  fuor  di  misura. 

Aur.  Non  mi  pare  ...  no  certo. 

Dor.  Questo  Delegato  non  viene  ,  non  risponde. 

Aur,  (astratto)  Eh,  non  importa.  (Se  ella  non  ub- 
bidisce .  .  .)  (da  sé.) 

Dor.  Come?  non  importa  !  cosi  rispondete  a  Doralisa? 

Aur.  (da  se)  (Che  noia  !)  Il  Delegato  è  mio  buon 
amico  ,  voleva  dire  ;  la  cosa  è  sicura. 

(irritandosi  un  poco.) 

Dor.  Non  vi  turbate  adunque  ;  e  se  avete  per  me... 

Aur.  Madama ,  or  ora  verranno  i  sonatori  e  le  per- 
sone invitate. 

Dor.  Vi  sono  forse  importuna  ? 

Aur.  Anzi  carissima ,  e  piucchè  mai.  (Soli  ,  così 
senza  riguardi  .  .  .)  (da  se)  Signora,  la  Rosina  vi 
aspetta. 

Dar.  Non  vi  lascio,  se  non  vi  veggo  più  rasserenato. 

Aur.  Sapete  pure  che  mia  moglie  .  .  . 

Dor.  Comprendo  :  1'  arrivo  inaspettato  di  lei  .   .  . 

Aur.  Appunto. 

Dor.  Consolatevi  per  questo  canto. 

Aur.  In  qua!  modo  ?  (Il  colloquio  sarà  disturbato  a 
quest'  ora.)  (da  sé.) 

Dor.  Consolatevi:  la  signora  Contessa  non  sarà  scon- 
tenta che  voi  abbiate  qualche  onesta  premura  per 
me. 

Aur.  Mia  moglie  per  altro  mi  ama  ...  io   amo  lei. 

Dor.  Via  ,  voi  siete  uomo  di  mondo  ...  tra  lei  e 
quel  giovine  cavaliere  ini  sono  avveduta  .   .  . 

Aur.  Proseguite  ,  spiegatevi. 

Dor.  Ora  non  posso  dirvi  di  più;  vado  ad  allestirmi. 

Aur.  Io  vorrei  sapere  ancoia  .  .  . 

Dor.  Siate  lieto  e  tranquillo  e  promettetemi  .  .  . 

Aur.  Comandate. 

Dar.  Che  questa  sera  non  ballerete  con  altre  che  con 
me.  (entra  nelle  camere  del  dottore.) 
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SCENA     V. 

Il  conte  Aurelio   solo* 

Anche  Doralisa  è  persuasa  di  questa  corrispondenza... 
Emilia  dunque  non  mi  ama  più  .  .  .  pur  troppo  ! 
e  ne  provo  un  affanno  terribile.  Oh  come  discerno 
le  cose  in  modo  diverso!  Conosco  ora  che  un  pas- 
seggero capriccio  non  può  scambiarsi  con  gli  affetti 
dell'  animo  ;  e  mille  capricci  non  possono  tener 
luogo  d'  un  amor  puro  e  sincero ,  qual  era  quel  di 
mia  moglie.  Ed  io  l?  ho  perduto,  e  per  mia  colpa, 
e  forse  per  sempre!  Eccola:  quell'aria  d'indifferenza 
mi  è  insopportabile. 

SCENA    VL 

La  contessa  Emilia  e  detto  ; 
la  Contessa  avrà  di  nuovo  il  primo  cappellino, 

Em.  E  qual  estro  vi  prende  di  volermi  impedire  un 
poco  di  passeggio  ? 

Aur.  Mi  avete  fatto  gratissima  cosa  di  venir  subito. 

Eni.  Non  ci  sarei  venuta  di  certo  ,  s'  io  non  avessi 
ricevute  teste  una  gentile  ambasciata   del  Delegato. 

Aur.  Come  !  non  ci  sareste  venuta  ? 

Em.  L'  aria  fresca  mi  faceva  bene  al  capo  ;  e  poi  so 
le  convenienze  :  giudicando  che  foste  in  conversa- 
zione .  .  . 

Aur.  Orsù  ,  moglie  mia  ,  fine  agli  scherzi. 

Em.  Mi  par  che  facciate  davvero  ;  e  non  ischerziate, 
caro  conte,  caro  conte.  {imitando  Dor.) 

Aur.  Eccovi  poche  parole  ,  ma  sincere. 

Eni.  Parlate  pure  :   e  poi  pregherò  voi  di  sentir  me. 

Aur.  Desidero  che  il  cavalier  Floridoro  non  venga 
più  in  casa  nostra;  e  che  di  questa  sera  stessa  gli 
facciate  sapere  .  .  . 

Em.  Oh  vi  sta  bene  il  prendere  il  tuono  d' un  marito 
geloso  ,  per  darmi  forse  ad  intendere  che  conser- 
vate tuttavia  qualche  scintilla  di  affetto  per  me. 
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Aur,  Io  ve  lo  dico  del  miglior  senno  .  .  . 

Em,  Inutile  cura,  mio  buon  amico:  ci  conosciamo,  e 
basta.  Voi  fate  quel  che  vi  pare  e  piace  :  e  lasciate 
che  gli  altri  ...  oh  veniamo  a  quel  che  preme. 
Mi  scrive  il  Delegato  esser  giunte  al  Poggio  alcune 
mie  parenti  per  goderci  la  fiera  tutta  domani  :  e 
che  intanto  questa  sera  ,  così  all'  improvviso  ,  vi 
sarà  in  sua  casa  una  festa  di  ballo. 

Aur,  Bene  ,  si  divertano. 

Em,  Se  permettete  ,  ne  approfitterò  anch'  io. 

Aur.  Non  volete  stare  in  castello  ? 

Em,  No  ,  tranquillatevi  ,  non  ci  starò  5  ed  ho  accet- 
tato 1'  invito. 

Aur,  Se  mai  vi  siete  fitta  in  capo  eh'  io  sia  inva- 
ghito di  Madama  .  .  . 

E/n.  Non  ci  è  male,  sapete  ...  è  giovane,  non  brutta , 
ha  begli  occhi  .  .  .E  poi,  caro  Conte,  questo  non 
mi  riguarda. 

Aur,  E  che  ,  Emilia ,  non  mi  amereste  più  ? 

Em,  Non  mi  amereste  più  ì  che  fanciullaggini  in 
bocca  d'  un  uomo  di  mondo,  spregiudicato  . . .  Alle 
corte ,  godetevi  la  vostra  festa  in  castello  e  in 
compagnia  de'  vostri  amici ,  e  tollerate  eh'  io  vada 
a  passare  una  lieta  sera  co'  miei  parenti. 

Aur,  E  volete  andar  sola  dal  Delegato? 

Em,  E  vi  pare  conveniente  che  una  donna  si  presenti 
sola  ad  una  festa?  ho  pregato  il  cavaliere  ...  per 
questa  volta  vi  piaccia  .  .  . 

Aur,   Col  cavaliere  ?  .  .  . 

Em,  Vi  assicuro  eh'  egli  pure  vi  è  aspettato  con 
grande  ansietà.  Domattina  poi  me  ne  tornerò  di 
buon'  ora  in  città. 

Aur,  No  ,  voi  non  andrete  dal  Delegato  ne  sola  ne 
con  altri.  (con  forza,) 

Em,  Non  vi  andrò  ,  dite  voi  ? 

{alzando  ancK  essa  la  voce.) 

Aur.  No  ,  vi  replico  :  son  marito  ,  e  posso  dire  non 
voglio.  (come  sopra.) 

km.  Che  modo  è  codesto  vostro?  signor  Conte,  cre- 
dereste voi  di  poter  appagare  a  grado  vostro  ogni 
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capriccio  ,  e  riserbare  alla  moglie  lo  starsene  sola 
a  piangere  la  debolezza  di  avervi  un  giorno  pre- 
stato fede  ?  I  diritti  dell'  un  di  noi  verso  V  altro 
sono  eguali  e  davanti  al  Cielo  e  nella  società  :  il 
legame  è  sacro  per  entrambi  :  l' infrangerlo  è  colpa 
per  ciascuno  dei  due.  Una  moglie  non  è  la  schiava, 
ma  la  compagna  del  marito  ;  ne  con  la  forza  si 
comandan  gli  affetti  ,  ma  sibbene  con  V  amore  , 
con  V  esempio  e  con  la  reciprocità.  Io  vi  amava  , 
teneramente  vi  amava  .  .  .  conosco  i  miei  doveri; 
ne  V  altrui  mal  esempio  sarebbe  norma  alla  mia 
condotta:  ma  non  crediate,  ingannandomi,  di  poter 
conseguire  eh'  io  sia  testimonio  muto  e  paziente  di 
disordini  che  turban  la  pace ,  e  traggon  seco  tri- 
stissime conseguenze.  No  :  soffrirò  ,  se  così  volete  , 
le  Vostre  sregolate  fantasie  ;  ma  non  cercate  d'im- 
pedirmi elv  io  tolga  a  voi  1'  importunità  della  mia 
presenza  ;  a  me  V  onta  e  il  disdoro  di  vedermi 
posposta  o  derisa  nella  mia  stessa  casa.  Se  poi  av- 
viserete di  poter  esser  il  mio  tiranno,  e  di  render 
miseri  i  pia  bei  giorni  di  mia  vita  ,  oh  sappiate 
che  ho  padre,  fratelli,  congiunti  che  impugneranno 
a  gara  la  mia  difesa  ,  la  difesa  di  una  sposa  inno- 
cente ...  Ma  perdonatemi  (ripigliando  subita- 
mente la  prima  ilarità) ,  mi  avete  tratta  al  tragico 
senza  volerlo  e  senza  necessità  :  addio  ,  Conte  ,  la 
carrozza  mi  aspetta  ,*  non  ci  facciamo  ridicoli  :  ci 
rivedremo  in  città  .  .  .  quando  verrete  ...  a  co- 
modo vostro  ,  e  poi  .  .  .  poi  parleremo. 

(affrettandosi  di  voler  uscire.) 

Aur.  Bene  ,  sì  ,  andate  ,  non  posso  ,  non  debbo  rat- 

tenervi  :  io    sono    colpevole  ,  ed   avete    ragione  di 

vendicarvi,  (si  getta    sopra    una    seggiola   rivolto 

verso  uri1  altra,  parte.) 

Em.  (fermandosi  sulla  porta)  (Dio  ,  sarebbe  vero  ?) 
(da  sé  commovendosi  a  poco  a  poco)  Signor 
conte  ?  .  .  .  marito  .  .  .  mio  sposo  .  .  .  (si  acco- 
sta)   Se  vi  fa  dispiacere  ch'io  vada  dal  Delegato... 

Aur.  E  giusto  che  vi  andiate.  (come  sopra.) 

Em.  E  per  ubbidirvi  in  tutto,  tornerò  in  città,  sola, 
con  la  cameriera  .  .  . 
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Aur.  Sola  .  .  .  no. 

Em.  E  con  chi? 

Aur.  Col  tuo  Aurelio,  se  pur  l'ami  ancora,  (si  alza.) 

Em.  Perchè  questa  tua  Emilia,  che  ti  costò  tante  la- 
grime prima  di  possederla  ,  perchè  la  tratti  ora 
con  sì  crudele  iudifferenza  ?  Deh  ,  ti  ricordi  quel 
tempo  che  1'  acquistar  la  mia  mano  era  all'  amor 
tuo  preziosa  ,  sospirata  mercede  ;  e  paragonalo  a 
questo  in  cui  sono  ,  ah  sì  !  son  troppo  tua. 

Aur.  Ah  dimmi  :  il  cavalier  Floridoro  ?  .  .  . 

Em.  Non  gli  ho  mai  corrisposto  ,  lo  sai. 

Aur.  Ma  egli  ?  .  .  . 

Em.  Egli  non  mi  ama  più  .  .  . 

Aur.  JNon  è  possibile. 

Em.  Egli  ama  .  .  . 

Aur.  Chi  mai  ? 

Em.  Aspetta ,  Aurelio  ,  aspetta.  Sarai  tu  contento  di 
poterti  onoratamente  disimpegnare  da' tuoi  ospiti? 

Aur.  Io  m'  abbandono  a  te. 

Em.  Non  sarà  questo  un  sacrificio  ,  di  cui  abbi  un 
giorno  a  rimproverarmi  ? 

Aur.  No ,  mia  sposa.  Un  momentaneo  capriccio  mi 
ha  svagato  ;  il  confronto  mi  fa  arrossire  .  .  .  ma 
il  cuore  fu  sempre  ed  è  tutto  tuo. 

Em.  E  posso  crederlo  ?  dimmelo  ,  dimmelo  ancor 
mille  volte. 

Aur.  Sì  ,  tutto  tuo. 

Em.  Ah  quando  il  cuore  è  innocente ,  tutto  perdona 
chi  ama.  Sappi  adunque  .  .  .  ma  no  ;  non  sappi 
niente  ancora  fuorichè  non  son  rea  verso  te  neppur 
d'  un  pensiero.  Vieni ,  Aurelio  ,  vieni  fra  le  brac- 
cia d?  una  sposa  fedele  .  .  .  poi  ti  dirò  tutto  ,  ti 
chiederò  perdono  .  .  . 

Aur.  Emilia  ,  qual  momento  fu  mai  più  felice  di 
questo  ?  (si  abbracciano.) 


QUINTO  6; 

SCENA      VIL 

Madama  Dorali  sa  col  lume  ;  Rosina  ,  i  suddetti. 

Dor.  Eccoci  allestite  pel  ballo  .  .  .  Oh  signora  Con- 
tessa .  .  .  (stando  indietro.) 

Eni.  Perdonate,  erano  sette  giorni  che  non  ci  erava- 
mo veduti  .  .  . 

Dor.  Non  vorrei  .  .  .  (come  sopra.) 

Em.  Venite  pure  avanti .  .  .  sette  giorni  per  due  sposi 
che  si  amano  teneramente  .  .  .  State  bene  abbigliata 
così  ,  a  maraviglia  ,  non  è  vero  ,  mio  sposo  ?  Ma 
il  signor  Zuccolino  .  .  . 

Dor.  Poco  fa  si  era  addormentato  in  sala  ...  (Si 
amano  dunque  assai?)        (da  sé  ,  e  posa  il  lume.) 

SCENA     Vili. 

Dottor  Lorenzo  ,  Zuccolino  e  detti. 

Lor.  Il  signor  Zuccolino  non  dorme,  no,  è  qui  tutto 

svegliato  ;  e  poi  anche    dormendo  saprebbe    fare  i 

suoi  calcoli. 
Zucc.  Ma  ,  illustrissimo    signor  Conte ,  l'  illustrissimo 

signor  Delegato    non    cura    il   vostro    invito  ;    non 

comprendo  .  .  . 
Em.  Appunto  ,  marito    mio  ,  il  Delegato    ha    inclusa 

una  lettera  per  voi  ;  dicendomi  che  rispondeva  ad 

una  vostra  raccomandazione. 

(dà  una  lettera  al  Conte.) 
Zucc.  Siamo  al  buono.  (a  Lorenzo.) 

Lor.  Che  ve  ne  pare  ?  (a  Zuccolino.) 

Zucc.  Se  veniva  egli  stesso  ,  doveva  ricevere    i  miei 

ringraziamenti;  così  significa  la  nomina  per  iscritto. 
Lor.  Se  il  calcolo  è  giusto  .  .  . 
Zucc.  Non  falla. 

Dor.  Possiamo  sapere  ?  .  .  .  (al  conte.) 

Aur.  Eccovi  la    lettera,  (legge  forte)    «    Mio   amico. 

»  Apprezzo  le  vostre  raccomandazioni  come  altret- 
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»   tante  preziose    occasioni    di    dimostrarvi   la   mia 
»   sincera  amicizia  ». 

Zucc.  Dal  principio  si  deduce  il  resto. 

Aur.  (e.  s.)  «  E  non  avendo  nulla  a  negarvi  .  .  .  » 

Zucc.  Moglie ,  cara  moglie  !  .  .  . 

Aur,  «  Vi  do  parola  che  il  signor  Agapito  Zuccolino 
»  sarà  nominato  segretario  del  Comune  di  Valdi- 
mora  ...» 

Zucc,  Quante  grazie  .  .  .  signor  Lorenzo  eh? 

Dor.  Caro  .  .  .  signor  Conte  .  .  . 

Zucc,  Basta  ,  non  s' incomodi  di  più.  (al  Conte.) 

Aur,  Mi  dispiace  v'  è  ancora  qualche  cosa. 

Dor.  Sentiamo  ,  vi  prego  .  .  .  via. 

Aur,  Ubbidisco.  «  Ma  siccome  è  voce  pubblica  che 
»  tanto  egli  quanto  sua  moglie  siano  ridotti  a  mal 
»  partito  per  cattivo  maneggio  e    per  debiti  .  .  . 

Zucc,   Che  ?  che  ? 

Aur,  «  Così  ,  perch*  io  possa  render  loro  questo  fa.- 
»  vorevole  officio,  è  necessario  prima  di  tutto  che 
»  il  signor  Zuccolino  giustifichi  almeno  d'  aver 
»   soddisfatto  i  suoi  creditori  ;  intanto  .  .  . 

Zucc.  Oimèl 

Dor.  Sono  imposture  ,  invenzioni,  calunnie:  noi  non 
abbiamo  debiti  5  anzi  .  .  . 

Zucc,  Sì  ,  moglie  mia  ,  che  ne  abbiamo  ;  le  vostre 
mode,  le  vostre  spese  .  .  . 

Dor.  La  vostra  infingardaggine  ,  le  vostre  ghiotto- 
nerie .  .  . 

Em,  Non  giova  l' adirarvi  ne  il  contendere  :  s'  egli 
è  vero  che  abbiate  qualche  difetto  a  correggere  , 
fatelo ,  e  potrete  sperare  bene  col  tempo. 

(a  Zuccolino  e   Doralisa.) 

Zucc.  Deh  illustrissimo  signor  Conte,  illustrissima  si* 
gnora  Contessa  ,  .  .  io  vi  prometto  .  .  . 

Em.  Non  parliamo  di  malinconie.  Questa  sera  mada- 
ma Doralisa  ,  vi  divertirete  nel  nostro  castello  ;  e 
mi  rincresce  che  un  impegno  preventivo  mi  ob- 
blighi di  passar  la  sera  altrove. 

Dor.  Davvero  ? 

Zucc,  Ci  duole  di  questa  privazione. 
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Em.  La  carrozza  ini  aspetta  ;  mio  marito  supplirà  le 
mie  veci. 

SCENA    IX. 

Berto  e  detti* 

Beri.  Signor  padrone  ,  un'  altra  novità. 

Aur.  Che  hai  ? 

Bert.    I    sonatori    che    avevamo     accaparrati     questa 

mattina  ,  son  tutti  partiti  per  la  villa  del  Poggio  , 

chiamati  dal  signor  Delegato. 
Dor.  Che  intendo  ? 
Aur.  E  non  hai  cercato  di  trattenerli  ? 
Bert.  Signor  sì  ;  ma  hanno  risposto    che  V.  S.  e    la 

signora  Contessa  dovevano  anche  trovarsi  alla  stessa 

conversazione. 
Eni.  Infatti  l' invito  è  per  tutti  due. 
Ros.  Povera  Rosina  che  mi  era  vestita  cosi  bene  ! 
Dor.  Dunque  noi  che  faremo  ?  (a  Zuccolino.) 

Zucc.  Noi  so  nemmen  io. 
Em.  S'  io  potessi  dispensarmi  .  .  . 
Zucc.  Per  tornare  a  Montenero  egli  è  un  po'tardetto... 
Em.  (presto)  Vi  fo  padroni  della  mia  carrozza. 
Zucc.   Troppa  bontà. 
Em.  Di  tutto  cuore. 
Zucc.  Sì,  calcolando  bene  ...  andiamo,  mia  moglie, 

profittiamo  dell'  offerta  .  .  . 
Dor.  Vestita  .  .  .  così,  da  ballo.  .  .  che  dirà  la  villa? 
Em.  Potete  raunar    qualche  amico    e    ballare    a  casa 

vostra. 
Ros.  Sì  ,  sì  ,  a  casa  nostra  !  il  papà    ci  mette  subito 

a  letto. 
Zucc.  Andiamo  ,  via. 
Dor.  Signora  Contessa  ,  perdoni  il  disturbo  .  .  .  Mi 

raccomando  ,  signor  Conte  .  .  . 
Aur.  1  miei  complimenti. 
hm.  Ricordatevi  dei  mio  consiglio  ,    e  poi  parlerò  io 

stessa  al  Delegato. 
Zucc.  Illustrissima  ,  quante  grazie  .  .  . 
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Em.  Berto  ,  di'  al  giardiniere  che  li  accompagni  col 
fanale  ;  noi  ci  serviremo  del  carrozzino. 

(Berto  parte) 

Dor.  E  voi  fate  il  vostro  dovere.  (a  Rosina.) 

Kos.  Serva  sua  ,  felice  notte. 

Dor.  (da  sé)  (Pazienza ,  pazienza  !) 

(fa  una  riverenza  e  parte  con  Rosina) 

Em.  le  accompagna  sino  ali9  uscir  della  scena. 

Aur.  le  seguita  in  qualche  distanza. 

Lor.  Signor  Zuccolino  ? 

Zucc.  Che  volete  ? 

Lor.  (a  mezza  voce)  Il  decoro  della  famiglia  .  .  . 
T  onore  d' una  moglie  .  .  .  1'  educazione  d'  una  zi- 
tella .  .  . 

Zucc.  Che  vorreste  dire? 

Lor.  Son  veri  ,  infallibili  calcoli  d'  un  uomo  di 
giudizio. 

Zucc.  Servitore  umilissimo.  (parte.) 

SCENA     X. 
I  medesimi,  eccetto  Doralisa,  Zuccolino  e  Rosina. 

Em.  Aurelio  ,  il  cappellino  e  il  taglio  d'  abito  sono 
nella  carrozza  ,  ed  è  giusto  che  li  abbia  colei  a 
cui  erano  destinati. 

Aur.  Emilia  che  posso  dirvi  ? 

Em.  Non  ne  parliamo  più. 

SCENA    XI. 
Lena  e    detti. 

Len.  Signora  ,  signora  ,  ho  taciuto  per  obbedirla/ 
Ma  poiché  se  né  andata  la  Madamina  ,  mi  dia  la 
facoltà  di  parlare. 

Em.  Sei  sciolta  dal  segreto. 

Len.  Respiro  :  non  ne  poteva  più. 

Aur.  Quali  misterj  ,  quali  cose  ? 

Em.  Eccoti  il  mistero  :  sono  io  quella  contadina  che 
nascosta  nelle  camere  del  dottore  .  .  . 


QUINTO  7* 

Aur.  Tu  quella  !  e  voi  ?  .  .  . 

Lor.  Vedete  che  il  mio  contrabbando  era  perdonabile. 

Aur.  Ed  eri  partita  di  città?  .  .   . 

Em.  Sola,  questa  notte  con  la  cameriera. 

Aur.  E  venuta  ? 

Em.  A  Rialto  ,  appena  giorno  ,  per  cangiar    di  veste 

e  condurmi  qua  sconosciuta. 
Aur.  E  il  cavalier  Floridoro  ? 
Em.  Lo  vidi  sulla  fiera  :  il  feci  chiamare  .   .  . 
Lor.  Ed  io  ho  spedito  il  messaggio. 
Aur.  Certezza  consolante  ! 
Em.  Egli  è  qui,  e  vi  dirà  il  resto. 

SCENA    ULTIMA. 

Il  cavalier  Floridoro  e  detti. 

Em.  (prosiegue)  Perdonatemi,  virtuoso  Floridoro,  se 

per  mia  cagione  vi  è  ritardata    la    consolazione    di 

rivedere  la  vostra  sposa. 
Aur.  La  sua  sposa  ! 
Fior.  Signora  ,  è    stata    breve    e    felice    la    prova ,  e 

sono  contento  d1  avervi  cooperato. 
Aur.  E  voi  prendete  moglie  ? 

Fior.   Sì,  amico,  donna  Ernestina,  sorella  del  Delegato. 
Em.  E  per  questa  ragione  egli    sarebbe   venuto  nella 

mia  carrozza. 
Aur.  Veniteci,  mio  caro  amico,  abbracciatemi:  godo 

della  vostra  scelta. 
Em.  E  se  1'  indovina    v'  ha    detto   cose    che  vi  siano 

dispiaciute  .  .  . 
Aur.  Ora  comprendo  .  .  . 
Em.  Sono  io  quel  pianeta    che   aveva    quest7  oggi    im 

generale  influsso. 
Aur.  Oh  avvedimento  ingegnoso  ! 
Em.  Forse  troppo  ardito  ,  ma  giustificato  dall'  amore 

e  dalla  rettitudine  delV  intendimento  .  .  . 
Aur.  Dottor  Lorenzo,   ringrazio  anche  voi  <  .  . 
Lor.  Avete  una  moglie  impareggiabile.  Quanti  mariti 

ve  la  invidieranno  ! 
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Aur.  È  un  tesoro  che  mi  sarà  prezioso  tutta  la  vita. 

Ern.  (al  Conte)  Ma  avverti  bene  che  non  sempre  la 
lezione  cT  un  marito  potrebbe  produrre  così  salu- 
tevole effetto. 


Fine  della  commedia. 
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SCENA     I. 

Camere  del  Marchese  con  tavolini    e  sedie. 
Filiberto  seduto  che  rivede    libri  di  casa. 


\Jre  casa  disordinata  !  si  fa  di  notte  giorno ,  di  gior- 
no notte.  Questi  benedetti  conti  non  si  finiscono 
mai.  Da  dieci  anni  V  uscita  supera  sempre  l' en- 
trata ;  le  rendite  si  mangiano  in  erba  ;  non  si  pa- 
gano i  debiti  più  sacri  :  la  qualità  della  carica  co- 
pre le  ingiustizie  :  tutti  tacciono  e  tremano  .  .  .  Ah! 
la  Provvidenza  ,  la  Provvidenza  si  stancherà  alla 
fine  ...  e  sarà  più  terribile  il  colpo,  pur  troppo. 

SCENA    IL 

Isabella  frettolosa  e  detto, 

Isab.  Signor  segretario,  una  disgrazia  :  la  casa  è  tutta 
sossopra. 

FU,  Che  e'  è  ?  non  mi  spaventate. 

Isab,  La  signora  marchesa  è  sulle  furie,  pare  un 
demonio. 

FU,  Ma  via? 

Isab.  Non  si  trova  in  nessun  luogo  il  suo  cagnolino, 

FU.  Mi  fareste  ridere. 

Isab,  Altro  che  ridere  !  voi  sapete  che  ieri  ha  licen- 
ziato un  servitore. 

FU.  Or  bene? 

Isab.   Or  bene  si    è   fitta    in   capo   che    questi ,   per 
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ispirilo  di  vendetta  ,  abbia  ucciso  o  sottratto  il 
cane. 

FU.  Mi  dispiace  :  sarebbe  per  altro  una  fortuna  die 
quel  benedetto  cane  non  ci  fosse  più. 

Is-ab.  Costava  più  il  mantenimento  di  Bijou  che  tre 
persone  di  servizio. 

FU.  Lasciamola  lì  :  tutti  abbiamo  i  nostri  difetti. 

Isab.  Se  il  male  stesse  tutto  nel  cane  .  .  .  ma  il  ve- 
dere come  vien  trattato  quel  povero  cavaliere  Ar- 
rigo fratello  del  padrone  .  .  . 

FU.  S'  egli  non  si  univa  in  matrimonio  con  una  gio- 
vane di  volgar  condizione  .  .  . 

Isab.  Sì  ,  ma  contendergli  la  metà  dell'  eredità  ma- 
terna ,  trascinarlo  in  giudizio  ,  farlo  gemere  nelle 
strettezze  ,  mentre  qui  si  sguazza  anche  a  forza  di 
debiti  .  .  . 

FU.  Via ,  lasciatemi  scrivere  :  compatiamo  chi  soffre, 
e  preghiamo  il  Cielo  che  cangi  il  cuore  a  chi  fa 
soffrire. 

Isab.  Se  non  foste  voi  .,  questa  famiglia  sarebbe  già 
precipitata. 

FU.  Fatemi  un  favore. 

Isab.   Comandate. 

FU.  Sono  a  tavolino  dalle  cinque  .  .  . 

Isab.  E  non  avete  ancora  bevuto  il  cioccolato  ? 

FU,  Non  anco. 

Isab.,  Vi  servirò  io  stessa.  Siete  pur  buono  a  volervi 
rovinare  la  salute. 

FU.  Il  signor  marchese  mi  dà  un  discreto  stipendio. 

Isab.  Sì  ,  vi  dà  Y  onorario  da  segretario  di  casa  ,  e 
tutti  sanno  che  eseguite  le  incumbeoze  da  con- 
sigliere. 

FU*  Chi  si  contenta  del  poco  è  più  felice  che  non 
credete. 

Isab.  Sarà  benissimo  :  ma  quando  veggo  angustiato 
l'uomo  che  merita,  ed  innalzalo  a  fortuna  l'igno- 
rante o  il  dappoco  ,  oh  allora  il  mio  cervello  Fa 
de'  viaggi  lontani.  {parie.) 
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SCENA     IH. 

Filiberto   solo. 

Se  coloro  che  sono  io  altura  di  stato  riflettessero 
bene  che  tutto  il  mondo  ,  anche  il  volgo  ,  ha  gli 
occhi  sopra  di  loro  e  ne  pesa  le  azioni  ,  le  pa- 
role ,  i  pensieri  ,  oh  come  sarebbero  guardinghi  e 
circospetti  !  e  il  bene  che  non  oprerebbe  la  virtù, 
si  farebbe  almeno  per  politica  e  per  umano  ri- 
guardo. 

SCENA    IV. 

La  marchesa  Claudia    in  abito  di  mattina  e  detto. 

Essa  parlerà  sempre  con    alterigia. 

La  Mar.  Segretario  ,  distendete  subito  un  invito. 

FU.  Sono  agli  ordini  suoi. 

La  Mar.  Saprete  bene  la  novità  ? 

FU.  Non  saprei  .  .  . 

La  Mar.  Come  ?  non  sapete  che  il  mio  cagnolino  ., 
il  mio  Bijou  .  .  . 

FU.  Signora  sì  ,  ho  inteso  veramente  .  .  . 

La  Mar.  Ma  si  troverà  a  qualunque  costo.  Disten- 
dete V  invito ,  e  promettete  una  ricognizione  di 
cinque ,  sei  .  .  .  dieci  zecchini  a  chi  lo  trova  e  me 
lo  restituisce. 

FU.  Obbedisco.  (si  pone  a  scrivere.) 

La  Mar.  Scrivete  poi  subito  al  Governatore  9  pre- 
gandolo di  fare  arrestare  Lorenzo  ,  quel  servitore 
che  ieri  ho  cacciato  .  .  . 

FU.  Perchè  mai ,  signora  marchesa  ? 

(sospendendo  di  scrivere.) 

La  Mar.  Egli  era  nemico  di  Bijou  ;  ed  ho  forti 
sospetti  che  1'  abbia  ucciso. 

FU.  Come  !  un  semplice  sospetto  ...  io  non  credo 
capace  quel  pover  uomo  .  .  .  come  mai  ?  .  .  . 
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La  Mar.  Ubbidite  e  non  ragionate. 
FU.  (scrive.) 

SCENA     V. 

Isabella  col  cioccolato.    I  suddetti. 

Isab.  Eccovi,  signor  Filiberto  .  .  .  perdoni  illustris- 
sima .  .  .   (resta  sorpresa  reggendo  la  marchesa.) 

La  Mar.  Quel  cioccolato  è  pel  signor  Filiberto  ? 

Isab.  Illustrissima  sì. 

La  Mar.  Questo  non  è  ufficio  tuo  :  bada  bene  cbe 
sia  V  ultima  volta. 

FU.  Mi  duole  cbe  per  mia  cagione  .  .  . 

La  Mar.  Scrivete,  scrivete:  e  tu  deponi,  e  va  a 
dire  al  coccbiere  che  attacchi. 

Isab.  Illustrissima  .  .  . 

La  Mar.  Or  bene? 

Isab.  Non  ci  ha  persona   in  casa. 

La  Mar.  Come  !  non  e'  è  nessuno  ? 

Isab.  Sono  tutti  in  giro  per  cercare  il  cagnolino. 

La  Mar.  Va  dunque  a  riconoscere  se  sono  ritornati. 

Isab.  (Darei  sei  mesi  di  salario  perchè  quel  maledetto 
Bijou  fosse  crepato.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    FI. 

La  marchesa  Claudia  e  Filiberto. 

FU.  Se  V.  S.  illustrissima  vuol  sentire  .  .  .  (alzan- 
dosi per  leggere.) 

La  Mar.  No  ,  no  ,  date  qui  ;  bevete  il  vostro  cioc- 
colato, (si  fa  dare  lo  scritto  0  e  depone  senz*  av- 
vedersi la  sua  tabacchiera  d' oro  sur  un  ta- 
volino. 

FU.  Se  permette  . . .  (prende  la  chicchera  per  bere.) 

La  Mar.  Come?  .  ..  attendete.  Perchè  avete  messo 
di  mancia  soli  cinque  zecchini. 

FU.  Mi  pareva  che  potesse  bastare. 

La  Mar.  Non  ho  d'  uopo  che  mi  facciate  l'economo  ; 
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correggete  subito  :  voglio    e   posso    spendere    dieci 
zecchini  per  riavere  il    mio    fedele  Bijou,  Correg- 
gete e  date  qui  il  viglietto. 
FU.  Come  comanda,  {depone  la  chicchera,  dà  il  vi- 
ghetto  ,  ripiglia  lo  scritto  e  va  a  correggere.) 
La  Mar.  (leggendo)  Questo  va  bene.  Il  Governatore 
è  nostro  buon  amico  :  saprà  punire  chi  mi  ha  fatto 
l'oltraggio,  (va  a  soscrivere  il  viglietto  ,  e  lo  con- 
segna a  Filiberto.) 
FU.  (Buon  pel  servitore  che  S.  E.  è  uom  giusto  ,    e 
non  si  lascia  vincere  da  sì  fatte  preghiere.) 

(piega  e  fa  la  soprascritta.) 

SCENA      VIL 

Il  marchese  Annibale  con  carte  e  detti. 

Marc.  Filiberto  ,  ho  bisogno  di  voi. 

FU.  Sono  qui  per  servirla. 

March.  Marchesa ,  voi  mi  tenete  sempre  occupato  il 
mio  segretario. 

La  Mar.  Ve  lo  lascio  subito.  E  fatta  ancora  quella 
soprascritta  ? 

FU.  Eccola  signora. 

La  Mar.  L'  invito  ? 

FU.  E  pur  qui.  (consegna.) 

La  Mar.  Abbiate  un  po'  di  carità  per  Filiberto  :  la- 
sciategli bere  il  suo  cioccolato.  (parte  senza  ri- 
prendere  la  sua  scatola.) 

SCENA     Vili. 

Il  marchese  Annibale  e  Filiberto. 

FU.  sta  per  riprender  la  chicchera. 

March.  Non  potete  sospendere  per  pochi  momenti  ? 

FU.  Ella  è  sempre  padrone  di  comandarmi. 

March.  Sì  ,  lo  berete  poi.  Voi  saprete  che  S.  A.  il 
signor  Duca  dee  nominare  quanto  prima  il  mini- 
stro. Come    consigliere  anziano   ne   fo  le  veci  ,  ed 
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ho  qualche  speranza.  E  dovendo  preparare  alcuni 
lavori  importantissimi,  affidati  a  me  solo,  non  vor- 
rei dipendere  da'  segretari   del  consiglio. 

FU.  Se  ella  vuol  dettare  .  .  . 

March.  Questa  mattina  mi  duole  il  capo  orribilmente. 

FU.  Se  si  compiace  significarmi  il  suo  pensiero  .   .  . 

March.  Sì ,  pregherò  voi  .  .  .  ecco  le  carte  :  vi  rac- 
comando il  segreto. 

SCENA     IX. 

Usciere  e  detti. 

Use,  Illustrissimo  ,  la  sala  d'  udienza  è  piena  di 
persone. 

March.  Questa  mattina  non  ricevo  alcuno:  licenziate 
tutti. 

Use.  Sono  pur  giunte  le  lettere.  Se  V.  S.  illustrissi- 
ma vuole  eh'  io  le  rechi  qui  la  corrispondenza. 

March.  Oibò,  stiano  in  ufficio  :  ora  sono  occupato  col 
mio  segretario  :  le  leggerò  poi  .  .  .  più  tardi  .  .  . 
dopo  pranzo  .  .  .  stasera  .  .  .  andate. 

Use.  (parte.) 

FU.  (In  quali  mani  sono  tanti  preziosi  interessi  !) 

(da  sé.) 

SCENA      X. 

Il  marchese  Annibale    e  Filiberto. 

March.  Seccature,  mio  caro  Filiberto  ,  seccature  .  .  . 
Oh  torniamo  a  noi  :  se  il  destino  farà  eh'  io  di- 
venga ministro,  non  dimenticherò  i  vostri  servigi. 
Il  signor  Duca  vuole  un  progetto  di  nuovo  ordi- 
namento per  la  pubblica  istruzione. 

FU.  L'  argomento  e  importante. 

March.  Egli  è  per  questo  ch'io  pensava  ...  or  dite 
voi  .   .  .  qui   troverete  molti  schiarimenti  .  .  . 

(svolgendo  varie  carte.) 

FU.  Se  V.  S.  mi  dicesse  a  un  di  presso  la  sua  idea, 
procurerei  di  secondarla. 
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flfarch.  La  mia  idea  sarebbe  .  .  .  già  s'  intende  ,  la 
gioventù  conviene  indirizzarla  bene  ;  perciò  vor- 
rei ..  .  per  esempio  in  Francia  .  .  .  anzi  in  In- 
ghilterra ,  siccome  1'  educazione  .  .  . 

SCENA    Xf. 

Servito  ne  e   detti* 

Serv.  Illustrissimo  .  .  .  (accostandosi.) 

March.  Vi  ho  detto  che  non  vo'  ricevere  alcuno. 

Serv.  Signor  sì;  ma  essa  tuttavia  .  .  . 

March.  Chi  è?  chi  è?  ehi? 

Serv.  (piano)  (Una  signorina  in  abito  elegante  vor- 
rebbe parlare  d'  un  interesse  premuroso.) 

March.  3Non  ti  disse  il  nome?  (piano.) 

Serv.  (L'ho  già  veduta  qui  un'altra  volta:  certa  Mo- 
moletta  .  .  .)  (come  sopra.) 

March.  (Venga  ,  venga  ,  e  reca  la  cioccolata.)    (e.  s.) 

Serv.  (Se  questa  visita  frutta  a  me  un  mezzo  scudo, 
che  non  frutterà  a  quella  madamina  ? 

(da  se  e  parte.) 

March.  Filiberto  ,  di  questo  rapporto  ci  occuperemo 
poi.  Voi  sarete  stanco  ,  vi  levate  sempre  di  buon 
mattino  .  .  .  Oh  diamine!  ora  che  ci  penso  ,  non 
avete  neppur  bevuto  il  vostro  cioccolato  .  .  .  pas- 
sate di  là  ,  fatevi  servire  .  .  .  prendete  le  carte  , 
distendete  un  progetto  :  vedremo  stasera  se  il  vo- 
stro pensiero  sJ  accorda  col  mio  .  .  .  Una  buona 
educazione  ...  un  buon  istituto  .  .  .  soprattutto 
una  buona  morale  ...  il  resto  .  .  ..  m'  intendete. 
Oh  a  rivederci. 

FU.  (Arrossisco  per  lui.)  (da  sé  ,  raccoglie  le  carte 
e  parte  per  un  uscio  opposto  a  quello  per  cui 
è  venuto  il  servitore.) 

March.  Non  voglio  rompermi  la  testa.  Filiberto  è 
uomo  prudente  e  di  abilità,  e  posso  affidargli  qua- 
lunque lavoro  senza  timore  che  se  ne  penetri  nulla. 
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SCENA      XII. 

Momoletta  $  il  Serti tore  e  il  Marchese. 

Moni,  Signor  marchese  ,  signor  consigliere  .  .  . 

March.  Venite,  sedete,  cara  Momoletta,  sono  da  voi. 
E  che  fate  qui  ?  {al  servitore.) 

Serv.  Un'  altra  ambasciata. 

March.  Ma  non  vi  ho  detto  ?  .  .  . 

Serv.  Illustrissimo,  perdoni:  è  il  signor  cavaliere 
Arrigo  .  .  . 

March.  Mio  fratello  !  e  che  vuole  ? 

Serv.  Io  non  saprei. 

March.  Digli  che  ora  non  posso,  che  parlerò  al  pro- 
curatore .  .  .  Ma  no  .  .  .  aspetta  .  .  .  scusate  , 
Momoletta  :  introducilo  nella  sala  verde  ,  parlerà 
col  signor  Filiberto;  e  questi  poi  mi  riferirà  Toc- 
corrente. 

Serv.  Anche  ieri  sera  è  venuto  .  .  . 

March.  Ubbidisci  :  egli  dee  sapere  che  un  consigliere 
non  può  disporre  di  tutte  le  ore  .  .  . 

Mom.  Signor  marchese  ,  tornerò  se  ella  vuole  ,  ov- 
vero anderò  ad  aspettare  in  sala  .  .  . 

March.  Eh  giusto,  son  cose  solite  .  .  .  Avete  inteso? 
partite. 

Serv.  (Sono  un  ignorante ,  ma  far  tornare    e  ritor- 
nare un  fratello  .   .  .)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    XIII. 

Il  marchese  Annibale    e  Momoletta. 

Mom,  Davvero ,  marchesino  mio  ,  mi  dispiaceva  do- 
vervi incomodare  a  quest'  ora.  (accostando  la  sedia 
a  quella  del  marchese.) 

March.  Se  sapeste  quanti  affari  .  .  . 

Mom.  Me  lo  immagino  :  ma  abbiatevi  cura. 

March.  Erano  delle  ore  molte  ch'io  stava  lavorando 
col  segretario. 
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Moni.  Ne  soffrirà  la  salute. 

March.  Aveva  veramente  bisogno  d'  un  poco  di  sol- 
lievo. 

Mom.  Si  dice  da  tutti  .  .  .  non  vorrei  essere  indi- 
screta ,  si  dice  che  la  carica  di  ministro  sarà 
vostra. 

March,  (sorridendo  e  compiacendosi)  Non  so  nulla, 
non  so  nulla  ...  si  vedrà  .  .  .  sono  il  più  anziano. 

Moni.  Tutti  parlano  del  vostro  spirito ,  della  vostra 
prontezza  nel  disbrigare  le  pratiche  .  .  . 

March.  Cara  Momoletta  ,  non  mi  adulate  ,  e  ditemi 
se  posso  far  cosa  grata  per  voi. 

Mom.  Vi  dirò  .  .  . 

SCENA    XIV. 
Servitore  con  cioccolato  e  biscottini.  I   suddetti. 

March.  È  finito  adunque  il  corso  delle  recite  ? 

Mom.  Pur  troppo  !  (sospirando)  e  si  dee  partire. 

March,  serve  Momoletta. 

Mom.  Troppa  bontà. 

March.  Vi  rincresce  dunque  abbandonare  la  nostra 
città  ? 

Moni.  Me  ne  duole  all'  anima  ...  e  se  voi  ..  .  per- 
chè .  .  . 

March,  (al  servitore)  Posate  su  quel  tavolino ,  e  an- 
date a  vedere  se  mio  fratello  è  partito. 

Serv.  eseguisce  e  parte. 

Mom.  In  verità  'non  mi  sento  il  coraggio.  Questa 
mattina  aveva  il  cuore  così  affannato  .  .  . 

March.  Poverina  !  confidatevi  meco.  Sapete  quanto  ho 
fatto  questo  carnovale  .  .  . 

Mom.  Ah  !  non  saprei  come  mostrarvi  la  mia  grati- 
tudine. 

March.  Non  ne  parliamo  ,  e  disponete  sempre. 

Mom.  Avete  un  cuore  da  Cesare  ,  ma  non  conviene 
abusarne.  D'  altra  parte  nello  stato  in  cui  mi  trovo, 
dover  pensare  al  viaggio  di  Berlino  ,  e  cantare  da 
seconda  donna    con  piccolissimo  assegnamento  .  .  . 
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una  madre   e  due  sorelle    da    mantenere  .  .  .    ma 
questo  è  niente  ancora  .  .  . 

March.  Che  avete?  parlate. 

Moni.  Ali  !  non  vi  avessi  mai  conosciuto  .  .  .  dover 
lasciare  un  cavaliere  così  amabile  ,  un  protettore 
così  virtuoso  e  per  cui  .  .  . 

March.  Non  piangete,  Momoletta,  non  piangete  .  .  . 

Moni.  Ho  sempre  serbata  illesa  la  mia  riputazione  , 
ricusati  gli  adoratori  dovunque  sono  stata  .  .  .  nes- 
suno può  vantarsi  di  nulla  .  .  .  ma  il  cuore  ,  il 
cuore  lo  sento  anch'io:  ed  ora  ch'io  debbo  par- 
tire .  .  .   perdonate  .  .  . 

March.  Ditemi  almeno  ?  se  posso  fare  qualche  cosa 
per  voi. 

Moni.  Avendo  avuto  1'  onore  di  cantare  tre  volte  nei 
palazzo  ducale  .  .   . 

March.  Non  siete  stata  ricompensata  ? 

Mom.  Tant'  altre  ottennero  un'  annua  pensione  .  .  . 
Consigliere  caro  ,  voi  potreste  .  .  . 

March.  Il  Duca  assolutamente  non  vuole  queste  spese: 
di  più  abbiam  la  guerra  sulla  frontiera  .   .  . 

Moni,  {alzandosi  impetuosamente)  L'  ho  detto  io  , 
T  ho  detto  :  poteva  almeno  tacere  e  risparmiarmi 
un  rifiuto. 

March.  Non  andate  in  collera  .  .  .  sentite. 

(s'  alza  egli  pure.) 

Mom.  Basta,  basta,  vi  leverò  l'incomodo. 

March.  Siate  ragionevole. 

Mom.  Tutte  le  corti  d'  Europa  si  fanno  un  pregio 
di  stipendiare  virtuosi  di  merito  ...  e  se  voi  aveste 
per  me  .  .  .  ma  è  inutile.  Vi  riverisco. 

March.  Pacificatevi ,  mi  proverò  . .  .  farò  il  possibile. 

Mom.  Posso  dare  un  memoriale?  {teneramente.) 

March.  Sì  ,  lo  consegnerete  al  mio  segretario  .  .  .  più 
tardi. 

Mom.  Vo'  presentarlo  all'amabile,  all'impareggiabile 
consigliere  .  .  .  {come  sopra)  Perdonate,  {apre  la 
tabacchiera  d?  oro  dimenticata  dalla  marchesa) 
Ma  no  ,  mi  sono  divezzata  e  non  deggio  più  pren- 
der tabacco. 
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March.  Per  me  è  un  ottimo  sollievo  ,  quando  sono 
sopraffatto  dagli  affari  e  dalla  corrispondenza  :  anzi 
ne  tengo  una  scatola  in  ogni  camera    dove  lavoro. 

Mom.  Anch'  io  pe?  miei  giramenti  di  capo  .  .  .  aveva 
una  bella  scatolina  d'  oro  .  .  .  ma  il  dovere  di 
natura  va  innanzi  tutto.  Meli'  ultima  malattia  della 
mamma  ,  1'  ho  prima  impegnata  ...  e  poi  lasciata 
vendere. 

March.   Eh  galeotta  ,  galeotta  ,  prenditi  questa. 

Mom.  Non  sarà  mai  ...  a  nessun  patto,  mi  offen- 
dete seriamente. 

March.  Fatelo  per  favore. 

Mom.   Come!   parrebbe  eh' io  l'avessi  detto  .  .  . 

March.  Non  posso  sperare  che  per  amor  mio  ?   .   .  . 

Mom.  Per  amor  vostro  ?  che  non  farei  per  compia- 
cervi ?  poiché  così  mi  forzate ,  la  terrò  per  una 
preziosa  ricordanza. 

March.  Oh  perdonate  ,  non  ci  badava  :  .  .  ve  ne 
darò  un'  altra  ;  quella  scatola  è  di  mia  moglie  ,  a 
non  posso  .  .  . 

SCENA      XV 

Filiberto  e  eletti, 

FU.  Signor  marchese ,  il  cavalier  Arrigo  .   .   . 

March.  Siete  un  importuno  •  .  . 

FU.   Perdoni ,   ma  .   .  . 

Mom.  (cangiando  tuono  e  contegno)  Signor  consi- 
gliere ,  recherò  il  memoriale  ;  io  m'  affido  all'  in- 
corrotta giustizia  di  V.  E.  ,  e  la  supplico  umil- 
mente di  perdonarmi  il  disturbo,  (parte  dopo  aver 
fatta  una  profonda  riverenza.) 

SCENA    XVI. 

II  Marchese  e  Filiberto. 

March.  E  che  avete  risposto  a  mio  fratello  ?  (Convie- 
ne darlene  una  e  ricuperar  1'  altra.)  (da  sé) 
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FU.  L'  ho  pregato  d' aver  pazienza. 

March.  E  intanto  vi  avrà  disturbato  il  lavoro   .  .  . 

FU.  Si  assicuri  eh'  egli  trovasi  in  uno  stato  d'  au* 
gustie  ;  e  se  V.  S.  volesse  ascoltarlo  un  mo- 
mento .  .  . 

March.  Ha  voluto  disonorare  il  parentado  ^  sfogare  il 
capriccio,  sposare  una  donna  di  vii  coudizione  .  .  . 
tanto  peggio  per  lui!  lo  non  voglio  ascoltarlo,  ne 
posso  compiangerlo.  Il  tribunale  deciderà  la  nostra 
lite  ,  e  quando  avrò  denari  ,  gli  farò  tenere  il  suo 
assegnamento.  [parte.) 

FiL  Ah  se  il  Duca  sapesse  queste  cose  ! 

(parte  per  l'uscio  dona1'  era  venuto.) 


Fine  dell'atto  primo* 
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ATTO     SECONDO 


SCENA    1. 

Camera  di  conversazione  nell'  appartamento  della 
marchesa  ;  varj  tavolini  da  giuoco  ,  uno  con  le 
scacchiere. 

Lord  JVìdson  ,  il  conte  Arnolf. 
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idson  seduto  ad  un  tavolino  sta  leggendo. 

Cont.  Gran  nazione  è  1'  inglese  ! 

Wid.  Così  credo  ancor  io.  (come  sopra.) 

Cont.  Sempre  letture  o  meditazioni  filosofiche. 

fVid.  Si  alimenta  lo  spirito  come  il  corpo. 

Cont.  Ma  tutti  gli  estremi  sono  viziosi.  Venite  qui  : 
sintantoché  la  marchesa  non  è  di  ritorno  ,  faccia- 
mo un  picchetto. 

ìVid.  Dispensatemi. 

Cont.  Se  non  godete  del  mondo ,  che  volete  fare 
delia  vostra  gioventù? 

JVid.  Godo,  mi  diverto,  continuerò  a  viaggiare. 

Cont.  Benissimo  :  ma  se  in  tutte  le  città  fate  la 
stessa  vita:  leggere,  meditare,  tacere,  che  potrete 
imparare  ne'  viaggi  ? 

fVid.  Molte  cose  leggendo  ,  pensando  e  tacendo. 

Cont.  Ma  per  conoscere  le  varie  nature  degli  uo- 
mini .  .  . 

fVid,  Gli  uomini  per  lo  più  si  scoprono  da  sé  senza 
fatica  di  chi  li  vuole  osservare. 

Cont.  Sarà  cosi;  ognuno  ha  la  propria  opinione. 

Wid.  E  la  ragione  e  l'intelletto  per  bene  dirigerla. 

Cont.  Vien  la  nostra  signora  marchesa. 

(IVidson  sbalza.) 
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SCENA     IL 

La  marchesa  Claudia  e  delti. 

La  Mar.  Cavalieri  vi  saluto. 

Cont.   Il  mio  rispetto. 

Wid,  saluta  senza  parlare. 

Cont.  Vi  veggo  ilare  ;  ci  arrecate  buone  novelle  ? 

La  Mar.  Sì,  cari  amici:  l'impegno  è  grande,  i 
pretendenti  sono  assai  ;  ma  spero  che  mio  marito 
sarà  fra  pochi  giorni  ministro. 

Cont.  Infatti  egli  lavora  indefessamente  ;  oltracciò  è 
il  più  anziano  del  Consiglio  :  sarebbe  un  torto  se 
non  fosse  il  trascelto.  (Così  però  non  la  pensano 
tutti.)  (da  sé.) 

La  Mar.  Si  vedrà  .  .  .  Oh  volete  che  facciamo  la 
nostra  partita  d'  ombre  ? 

Cont.  Lord  "Widson  è  nemico  del  giuoco. 

La  Mar.   Come!  ricusate? 

Wid.  Sono  agli  ordini  vostri. 

Cont,  Milord ,  è  un  sacrifìcio  per  voi. 

Wid.  E  un  dovere. 

La  Mar,  Ehi,  chi  è  di  là? 

SCENA      III. 

Servitore  e    detti, 

Serv,  Illustrissima,  la  tabacchiera  nella  camera  del 
padrone  non  si  trova. 

La  Mar,  L'  ho  dimenticata  stamattina  ,  e  vi  deve 
essere. 

Serv,  Si  accerti  .  .  . 

La  Mar,  Preparate  il  tavolino  per  1'  ombre  ,  poi  la 
discorreremo. 

Serv.  dispone  V  occorrente. 

Cont.  A  proposito,  ho  inteso  al  caffè  che  avete  per- 
duto il  vostro  bel  cagnolino. 

La  Mar.  Il  furbacchiotto ,    maltrattato  forse  da  alcu- 
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no  de*  servitori,  mi  era  fuggito,  e  si  trovò  nasco- 
sto nella  rimessa. 

Coni.  Povera  bestiolina  ! 

Serv.  Illustrissima,  perdoni;  nessuno  di  noi  ha  mal- 
trattato il  Bijou,  ma  sibbene  avendo  questo  ve- 
duta la  cagnuola  del  cocchiere  .  .  . 

La  Alar.  Insolente  !  o  tacete  ,  o  vi  caccio  di  casa. 

Serv.  (Un  cane  vai  più  d1  un  uomo  ;  pazienza  !) 

(da  se  seguitando  a  disporre.) 

Coni.  Insomma  si  è  trovato  e  ne  godo;  non  ho  mai 
veduto  il  più  amabile  cagnolino  .  .  . 

La  Mar.  Di  certo  egli  ha  un'  intelligenza  ,  uno  spi- 
rito .  .  . 

Cont.  Dov'è?  dov'è  che  non  si  vede? 

La  Mar.  L'  ho  chiuso  nella  mia  camera  ,  perchè 
ha  gli  occhi  infiammati.  Ehi  ?  (al  servitore)  An- 
drete poi  a  riconoscere  se  il  chirurgo  è  venuto. 

Serv .  Illustrissima  sì.  (E  quando  io  era  ammalato , 
sono  stato    cinque    giorni  senza  vedere  il  medico.) 

(da  sé.) 

SCENA   ir. 

Il  marchese  Annibale,  Immer  e  detti. 

March,  (entrando)  (Avete  fatto  bene;  dite  al  corriere 
Wantz  che  lo  aspetto.)  (piano  tra  loro.) 

Ini.  (Sarà   ubbidita.) 

March.  E  non  confidi  con  niuno  finché  non  ha  par- 
lato con   me.) 

Im.  (Glie  T  ho  già  detto.) 

March.   (Andate,  conducetelo  voi  stesso.) 

Im.  (parte.) 

March.  Amici  ,  che  si  fa  di  bello  ? 

La  Mar.  Di  dove  venite? 

March.  Vengo  dal  Consiglio  :  ho  la  testa  occupata  : 
un  lavoro  immenso,  non  si  finisce  mai;  quattr'ore 
consecutive. 

Cont.  Avrete  fra  poco  la  ricompensa  dovuta  a  tanti 
meriti. 
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March.  Chi  sa  ?  certamente,  se  Io  zelo  pel  mio  do- 
vere .  .  . 

La  Mar.  Sapete  ?  non  si  trova  la  mia  scatola  ,  che 
questa  mattina  ho  lasciata  sul  vostro  .  .  . 

March.  Tacete,  l'ho  ritirata  io  stesso,   (la  consegna.) 

Serv.  (E  i  poveri  servi  avean  già  la  patente  di  la- 
dri.) (da  sé.) 

La  Mar.  prende  tabacco  e  ripone  la  scatola. 

March.  (S®  io  quanto  mi  costa  questa  restituzione.) 

(da  se.) 

La  Mar.  Volete  giuocare?  (al  marchese.) 

March.  Ho  veramente  bisogno  di  distrazione  ,  ma 
non  voglio  giuochi  che  impegnino  la  mente:  m'in- 
tendete? 

La  Mar.  Bene  :  voi  col  conte  farete  la  vostra  no- 
iosissima bazzica.  Milord  ed  io  giuocheremo  a 
scacchi. 

Wi d.  11  cambio  mi  piace.     (  va  a  dispórre  lo  scac- 
chiere in  un  angolo  della  scena  a  sinistra.) 

Serv.  porta  innanzi  a  destra  verso  i  lumi  il  ta- 
volino per  la  bazzica  ,  ed  accosta  seggiole. 

La  Mar.  Marchese  ,  vi  raccomando  che  non  vogliate 
disturbarci  con  le  vostre  chiacchiere.  (la  marchesa 
e  lord  Widson  vanno  a  collocarsi  al  loro  tavo- 
lino e  giuocano.) 

March.  Sarete  servita. 

Coni.  Qua  noi.  (seggono)  Galantuomo,  andate  pure 
pe'  fatti  vostri.  (al  servitore.) 

La  Mar.  Il  chirurgo  :  avete  inteso  ?       (al  servitore.) 

Serv.  Illustrissima  sì.  (Maledetta!)        (da  se  e  parte.) 

March.  Vi  servo  io.  (dà  le  carte.) 

Coni.  Bella  giornata  oggi,  bellissima!  peccato  che  il 
carnovale  sia  finito  !  Carte. 

March,  (come  sopra.) 

Cont.  Carte. 

March.  Ancora  ? 

Cont.  Carte. 

March.  Ah  !  ci  siete  finalmente. 

Cont.  Pazienza!  un*  altra  volta. 

(continuano  a  giuocare.) 
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tV/cì.  Quest'  alfiere  sarà  mìo. 

La  Mar.  Quando  non  si  fa  un  perfetto  silenzio  .  .   . 

JVid.  Spero  che  non  sarete   malcontenta  .  .  .     aache 

il  cavallo  ...  se  non  riparate  .  .  . 
La  Mar.    Perdonatemi  ,    questa    mattina    mi    girano 

certe  cose  pel  capo  .  .  . 

SCENA     K 

Servitore  e  detti» 

Setv.  Illustrissimo  ?  (forte.) 

La  Mar.  Sciocco  !  parlate  piano. 

Serv.  (si  accosta  al  marchese)  Il  procuratore  Martò. 

March.  Bene  ,  fallo  passare. 

La  Alar.  Come!  volete  ricever  qui  il  procuratore  di 

vostro  fratello  ? 
March.  Ho  gran  bisogno  di  favellargli  :   due  parole , 

e  mi  spiccio  ,  se  questi  amici  lo  permettono  .  .  . 
Wid.  Siete  il  padrone. 
Coni.  Padronissimo. 
March,  {fa  cenno  al  servo  9  il  quale  parte)    Bazzi* 

cotto  ...  osservate  se  vi  piace  .  .  . 
Cont.  Non  ho  che  ripetere. 
Wid.  Scacco  alla  regina. 
La  Mar.  Obbligatissima. 

SCENA      VL 

Procuratore  Martò  e  detti. 

Proc.  Eccellenza  ,  signori  .  .  . 

La  Mar.  Zitto  ,  non  ci  disturbate. 

March.  Venite  qui,  sedete  presso  di  rne. 

(sempre  giuocando.) 

Proc.  Troppo  onore  ,    eccellenza.  (siede.) 

March.  Voi  mi  burlate ,  io  non  sono  eccellenza. 

Proc.  Che  dice  il  signor  consigliere?  domani,  do- 
mani uscirà  la  faustissima  scelta  ,  scelta  che  dee 
colmare  di   giubilo  tutto    lo  Stato.    Ed    io    tributo 
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all'  E.  V.  un  primo  omaggio  delle  mie  sincerissime 
congratulazioni. 

Wid.  comincerà  a  dare  un'  occhiata  al  Procura- 
tore ,  e  così  di  seguilo. 

March,  tocca  la  mano  al  Procuratore  senza  rivol- 
gersi. 

Proc.  (inchinandosi)  Eccellenza  ... 

Coni.  Amico  ,  se  dovete  discorrere  .  .  . 

March.   Per  pochi  momenti. 

Coni.  Servitevi  ;  ripigleremo  poi  la  nostra  partita  ; 
ed  io  intanto  verrò  presso  cotesti  signori  .  .  .  (si 
alza  e  va  all'altro  tavolino  e  siede,  in  modo 
per  altro  che  lord  Widson  non  sia  impedito  rid- 
i' osservare  e  sentire  il  marchese  ed  il  Pro 
curatore.) 

La  Mar.  Ma  tacete. 

Cont.  Non  parlo  più. 

March.  Or  bene,  signor   Martò,  che  buone  nuove? 

Proc.  Le  cose  erano  male  incamminate  per  V.  E. 

March.   Così  mi  faceva  temere  il  mio  procuratore. 

Proc*  E  T  illustrissimo  signor  cavaliere  Arrigo,  mio 
cliente,  voleva  una  sentenza. 

March.  Lo  so  :  ma  voi  mi  avevate  promesso  .  .  . 

Proc.  Quando  ho  veduto  che  non  si  poteva  evitare, 
allora  mi  sono  inteso  col  procuratore  di  V.  E.,  il 
quale  mi  ha  comunicato  il  progetto. 

March.  E  mio  fratello  è  sempre  ostinato? 

Proc.  Ostinatissimo,  non  vuol  sentire  a  parlare  di  ag- 
giustamento. 

March.  Ma  non  gli  avete  posto  sott' occhio  che,  ove 
egli  venga  a  perder  la  lite,  sarà  rovinato  del  tutto  ? 

Proc.  Che  non  ho  detto?  che  non  ho  perorato? 

March.  Fategli  sentire  che,  se  egli  s'arrende  di  buona 
voglia,  io  sarò  in  grado  di  far  molto  per  lui. 

Proc.  Gliel'  ho  già  detto  -9  adoprerò  di  bel  nuovo  tutta 
la   mia  eloquenza. 

March.  Vi  sarò  grato. 

Proc.  Eccellenza,  vorrei  appunto  supplicarla... 

March.  Parlate:  avete  presso  di  voi  il  mio  progetto? 

Proc.  Eccellenza   sì.  Ho  un  mio  nipote,  da  me  alle- 
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rato,  che  ha  fatto  gli  studj  di  filosofia^,  che  sa  cin- 
que o  sei  lingue...  Se  V.  E.  si  degnasse  di  collo- 
carlo in  un  ufficio  del   ministero... 

March.  Veggiamo  il  progetto...  Mi  darete  un  memo- 
riale... 

Proc.  L'  ho  qui  beli'  e  preparato.  (lo  consegna.) 

March.  Benissimo;  ci  penserò. 

Proc.  Eccellenza,  la  mia  gratitudine,  quella  di  mia 
famiglia... 

March.  Ci  penserò  :  rileggiamo  il  progetto. 

Proc,  Eccolo,  (dà  una  carta  al  marchese  ,  il  quale 

la  scorre  con  V  o ce li  io.) 

La  Mar.  Milord,  voi  parete  distratto. 

Wid.  Perdonate. 

Coni.  Per  milord  la  conversazione  e  la  solitudine  sono 
la  stessa  cosa. 

Wid,  Non  sempre.  (giù o cario.) 

March.  Non  vi  sembrano  giuste  le  mie  proposizioni? 
Rileggete.       (riconsegna  la  carta  al  Procuratore.) 

Proc.  Chi  sarebbe  così  temerario  a  volerne  pur  du- 
bitare ?  (legge  a  mezza  voce;,  ma  in  modo  che  ve- 
rosimilmente possa  essere  inteso  da  lord  TVidson.) 
»  11  marchese  Annibale  di  Montjaloux  ec,  ec,  per 
»  mantenere  l'armonia  e  la  pace  ec. ,  ec. ,  propo- 
li ne:  i.°  che  il  cavalier  Arrigo,  suo  fra  tei  cadetto, 
»  ceda  ogni  ragione  o  pretensione  sull'eredità  della 
»  marchesa  loro  madre  :  2.0  e  in  corrispettivo 
»  si  obbliga  il  marchese  primogenito  di  pagare  al 
»   suddetto  suo  minor  fratello,  durante  sua   vita...» 

March.  Non  voglio  obbligarmi  in  perpetuo. 

Proc.  Ed  ha  ragione  :  «  durante  sua  vita,  1'  annua 
somma  di  scudi  dugento.  » 

March.  Non  è  forse  di  tutta  equità  il  progetto? 

Proc.  Degno  de'  magnanimi  sensi  dell'  E.  V. 

March,  h3  evento  d'una  lite  è  dubbioso. 

Proc.  Casus  forluitus. 

March.  Quindi,  e  malgrado  che  la  metà  de'beni  ma- 
terni superi  in  prodotto  l'offerta... 

Proc.  V.  E.  offre  un  denaro  sicuro  :  laddove  i  fondi 
stabili  vanno  soggetti  a  tante  disgrazie... 
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March.  Dimodoché  anche  in  coscienza... 

Proc.  V.   E.  è  tranquilla. 

Marcii.  Mi  raccomando. 

Proc,  So  quel  che  debbo  fare.  (s'alza.) 

March.  A  rivederci  adunque.        (gli  dà  una  borsa.) 

Proc.   Ella  mi  offende...  no  assolutamente... 

March.   Comando  così. 

Proc.  Ubbidisco  e  piego  la  fronte.  Ma  quel  nipote... 

Marcii.  Sarete  consolato. 

Proc.  Eccellenza,  non  posso  dire  di  più.   (bacia  per 

forza  la  mano  al   marchese ,  si  inchina  a  tutti  e 

parte.) 

SCENA     VII. 

I  suddetti  ,  eccetto  il  Procuratore. 

Wid.  Uh!  (fingendo  incollerirsi  nel  giuoco,  e  guarda 
verso  il  Procuratore  che  parte.) 
La  Mar.  Vi  duole  la  perdita? 
Wid.  Moltissimo. 

Cont.  La  filosofia  dà  in  impazienze. 
Wid.  Orrori...  orrori...  fortuna  iniqua...    (giuocando.) 
La  Mar.  Via?  per  un  alfiere...  potete  rimediare. 
Wid.  Lo  spero.  (giuocando  con  forza.) 

La  Mar.  Signor  marito,  che  lunghe  chiacchiere  v'ha 

fatto  quel  causidico  ? 
March.  Parleremo,  parleremo  poi...  Oh  amico,  se  ab- 

biam  da  ripigliare  la  nostra  partita... 
Cont.  Eccomi.  (  siede  di  bel  nuovo  e  giuocano.) 
La  Mar.  Un  altro  pezzo  mio. 
Wid.  Pazienza! 

SCENA      Vili. 

Filiberto  con  carte  fra  le  mani,    ordinate  una 
dietro  V altra.  I  suddetti. 

FU.  Perdoni,  signor  marchese... 

March.  Che  c'è?  nuovi  disturbi?  non  ho  lavorato  al>- 
bastanza  ?  (giuocando.) 
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FU.  Alcuni  di  quo'  ricorrenti  che  furono  congedati 
stamane... 

March.  Torneranno  un'  altra  volta. 

Fri.   Sono  venuti  da   me  con  le  lagrime  agli  occhi... 

March.   Solili  artifizio 

Cont.  Non  tralasciate  per  causa  mia  di  attendere  al 
vostro  segretario. 

March.  Saran  bagattelle,  inezie,  freddure.  Proseguiam 
pure  la  partita.  E  voi,  signor  compassionevole,  se- 
dete, riferite  e  siate  breve.  (giuocando.) 

FU.  Mi  spedirò  quanto  posso. 

March.  Infatti  egli  è  ormai  l'ora  del  desinare;  vi  sa- 
remo tutti  obbligati.  Or  via  ? 

FU.  Sono  presto  :  (legge)  Emilia  Aschen  vedova  di 
Augusto Therwor,  segretario  di  finanze,  morto  l'anno 
scorso,  chiede  per  soccorrer  se  e  la  numerosa  fi- 
gliuolanza... 

March.  Una  pensione,  non  è  vero  ?  Carte. 

FiL  Illustrissimo  sì. 

March.  Non  si  fa  luogo.  Carle.  Un  impiegato  nelle  fi- 
nanze non  sarà   morto  miserabile.    Carte. 

FU.  Signor  marchese,  si  assicuri  :  costui  era  un  one- 
stissimo uomo. 

March.  Non  ne  sapete  niente;  giudicate  tutti  da  voi. 
Avete  altro  ? 

FU.  Quel  fabbricatore  che  presentò  a  S,  A.  una  for- 
ma di  nuovi  telai  per  lavorare  i  drappi  di  seta  con 
maggior  perfezione  e  prestezza    chiede  un  premio... 

March.  Non  si  fa  luogo.  Carte. 

FU.  Espone  nel  memoriale  che  S.  A.  l'accolse  con 
amorevolezza... 

March.  Neppur  io  voglio  strapazzarlo. 

FU.  Tutti  sanno  che  ii  sovrano  non  lascia  senza  mer- 
cede qualunque  utile  invenzione... 

March.  Siamo  in  tempi  di  guerra  :  l'erario  è  esausto. 
Carte.  Se  ha  inventato  una  cosa  utile,  avrà  accor- 
renti in  copia  che  gli  gioveranno.  Carte...  sia  ma- 
ladetto!  son  fuori  :  avete  ancor  fluito  con  le  vostre 
seccature  ? 

FU.  Momolelta  Pisanelli  cantatrice...  Ma  io  finisco,  se 
ella   vuole. 
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March.  Date  qui,  so  di  che  si  tratta.  Basta  per  ora: 
vedremo  il  resto  stasera. 

SCENA    IX. 

Il  cavaliere  Arrigo  entro  alle  scene;  ed  esce  poi 
preceduto  da  un    servo.  I  suddetti. 

Ar.  Ti  dico  che  so  essere  in  casa,  e  voglio  parlargli. 

Serv.  Perdoni,  ho  l' ordine  espresso  di  non  lasciar 
entrare.,. 

La   Mar.   Chi  fa  tanto  strepito  ? 

Fil.  Parmi  la  voce  del  signor  cavaliero  Arrigo. 

March.  Spero  ch'ei  non  avrà  l'ardire  di  presentarsi. 

(si  alza.) 

Ar.  (entra  urtando  il  servo)  Fratello,  cognata,  ca- 
valieri, saluto  tutti. 

La  Mar.  (  Temerario  !  )  (da  se  lo  guarda  con  di- 
spetto e  sospende  di  gìuocare.) 

March.  Arrigo,  favorite,  (tirandolo  in  disparte)  Signor 
Filiberto,  non  gli  avete  detto  ?...   (sommessamente.) 

Fil.  Gli  ho  detto  che  fra  pochi  giorni  V.  S.  procu- 
rerà di  soddisfallo.  (come  sopra.) 

March.   Sentite?  fra  pochi  giorni  vi  prometto  .  .  . 

Ar.  (forte)  Creditori  mi  aspettano  a  cui  ho  data  la 
mia   parola. 

March.   Ma,  m'intendete,  fratello?  se  ora  non  posso... 

La  Mar.  (si  alza  impetuosamente  e  va  presso  a 
suo  marito.  JVidson  e  il  conte  staranno  alquanto 
indietro)  La  maniera  con  cui  vi  siete  introdotto 
non  e  troppo  degna  d'un  fratello  di  mio  marito. 
Le  leggi  di  civiltà.., 

Ar.  Signora,  voi  parlate  di  leggi  di  civiltà  dove  so.n 
dimenticate  e  calpestate  quelle  di  natura? 

La  Mar.  Come  !  .  .  . 

March.  Arrigo... 

Ar.  Ma  prescindo  da  ogni  cosa.  Soddisfaccia  il  mar- 
chese al  suo  dovere,  e  vi  tolgo  subito  l'importunità 
di   mia  presenza. 

La  Mar.  Mi  meraviglio:  egli  non  v' e  debitore  dì 
nulla. 
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Ar.  Non   mi  siete  debitore  di  nulla?   («/  marchese.) 
Marc.  INon  dico...  ma...  non  mi  volete  intendere... 
La  Mar.  Cavalieri,  arrossisco...  perdonate...  (a  TVldson 

e  al  conte.) 
Ar.  Sono  due  settimane  che  mando  ogni  giorno... 
March.  Zitto,  vi  dico...    signor  Filiberto... 
Ar.  E  voi  a    cui  sono  toccate    le   paterne  ricchezze., 

non  sentite  vergogna   di  farmi   sospirare?... 
La  Mar.  Aggiungete    insulti  ?    Cavalieri.  (  Widson  e 
il  conte  non  si  muovono.) 
March.  Ritiratevi  tranquillamente  a  casa...  Ehi?  in  ta- 
vola,  (al  servo)  Vi  prometto    che  domani...  in   ta- 
vola, subito.  (il  servo  parte.) 
Ar.  Ho  sofferto  abbastanza;   e  di  qui  non  mi  muovo 

se  non  sono  soddisfatto. 
March.  (Dategli  intanto  qualche  ducato.)     (a  Filiberto 

pia  fio.) 
Ar.  Voglio  i  miei  cento  scudi. 
March.  Assicuratevi  che  ora...  parlate  voi,   Filiberto  : 

dove  ho  da  prenderli  ? 
Ar.  Dove  li  prendereste,  se  aveste  da  appagare  i  vo- 
stri capricci  o  quelli  di   tale  altra  persona... 
Marcii.  Questo  è  troppo.   In  tavola,   (grida    verso  la 

porta.) 
La  Mar.     Tntl'  opera  ,    tutta    insinuazione    di    quella 
ignobile  donna  che  seppe  adescarvi  per  nostro  ros- 
sore... 
Ar.  Rispettate  mia  moglie.  Essa  è  tal  donna  che  per 
1'  educazione  e  pei  sentimenti  potrebbe  stare  a  petto 
di  qualunque    altra   più  degna,  e  fare  arrossire  più 
ti'  una  che  non   le  assomigliasse.   Non  fate  eh'  io  vi 
rammenti     quanto  mi   costa     1'  esser   felice  con  lei  ; 
e  risparmiate  al   mio  cuor  lacerato    il  dirvi  di  più. 
La   Mar.  Amici,  andiamo  di   là. 
Wid.  Marchese.,   soddisfate. 
Cont.  Ed  è  finita. 

La  Mar.  No,  per  ora  :   m'  oppongo  io  stessa. 
March.  Domani;  vi  replico,  m'intendete? 
Ar.  Non  esco  di   qua. 

Nota.  V oppressore  e  V oppresso.  i 
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March*  Pensate  che  questa  e  la  casa  d'un  consigliere... 
(il  dialogo   si  fa  sempre  più  animato  e  rapido.) 

SCENA     X 

Servì  tore  e  detti. 

Serv.  Sono  serviti. 

Ar.  Pur  troppo  e  per  danno  di  tutti. 

La  Mar.  Indegno! 

March.  Uscite  infine  .  .  . 

Ar.  No. 

March.   Non  mi  costringete.. 

Ar.  Arrossisco  d'  aver  comune  con  voi  il  sangue  nelle 

vene. 
March.  Basta  ;   Servi  olà...  userò  la  forza. 
Ar.  Non  mi  trascinate  a  dimenticare    eh'  io    vi   sono 

fratello. 
March.  Minacce?  ehi?  ehi?  tutti  i  servi. 

SCENA    XI. 

Escono  molti  servi,    tutti  con   livrea. 

March.  Fate  uscire  costui.  Come  fratello  vi  perdono; 
come  consigliere  non  debbo  soffrire  oltraggi. 

Ar.  E  come  fratello  e  come  consigliere  siete  un  uo- 
mo iniquo.  Avete  giurato  1'  esterminio  di  mia  fa- 
miglia^ m'  avete  oppresso  con  1'  ingiustizia,  con  la 
prepotenza.  Ne  la  natura,  ne  il  sangue,  né  le  leggi, 
nulla  vi  muove.  Ma  se  il  cieco  destino  seguirà  a 
proteggervi ,  pensate  eh'  io  sono  uomo ,  marito  e 
padre...  Tremate,  crudelissimo  mostro,  tremate  della 
mia  disperazione.  (parte;  i  servi  si  ritirano.) 
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SCENA      XII. 

Il  marchese  Annibale  ,    sua  moglie.  JVidson  ., 
il    conte  Arnolf  ,  Filiberto. 

La  Mar.  Si  può,  si  può  spingere  tant'  oltre  1'  ardire? 
e   voi,  troppo  debole... 

March.  (Andate  pure  a  desinare,  precedetemi:  non  ve- 
dete ?  v'  è  di  là  persone  che  mi  aspettano.  Avrò 
forse  alle  mani  onde  farlo  pentire.)  [piano  alla  mar- 
chesa.) 

La  Mar.  (Avete  aspettato  troppo.)  Milord,  vi  prego... 

Wid.  Compatite:  mi  sento  il  petto  aggravalo:  ho  bi- 
sogno di  passeggiare.  * 

La  Mar.  Mi  dispiace...  e  voi,  conte?... 

Cont.  Avrò  l'onor  di  servirvi.  (Accetto  il  pranzo,  ma 

queste   sono   ingiustizie)  {da  sé;  dà  il  braccio  alla 

marchesa,  e  partono.) 

March.  Non  volete  desinare  con  noi  ? 

Wid.  Spero  mi  perdonerete. 

March.  A  rivederci  stasera.  Signor  Filiberto,  v'aspetto 
subito  dopo  il  caffè.  (  Umiliarmi  al  cospetto  altrui  ? 
oh  si  avverasse  il  sospetto  !  andiamo.) 

SCENA    XIII. 

Lord   Widson  ,   Filiberto. 

Wid.  Siete  commosso   anche  voi? 

FU.  Milord,  se  potessi  far  tenere  cento  scudi  a  quel- 

V  infelice  perseguitato... 
Wid.  Voi  sarete  al  fatto?... 

FU.  Di  tutto  ,  milord  ,  e  mi  vergogno  e  tremo. 
Wid.  Uscite  meco  per  pochi  momenti. 
FU.  Ah  se  la  Provvidenza  .  .  . 
Wid.  La  Provvidenza    tace    talora  ,  ma    non    dorme 

mai.  (partono.) 

Fine  de IV  atto  secondo. 
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SCENA    I. 

Camera  in  casa  del  cavalier  Arrigo. 
Cavaliere  Arrigo  e  Luigia. 

Arrigo  è  seduto  sur  un  canapa  in  atto  aV  uomo 
afflitto»  Luigia  lavora  presso  un  tavolino» 

Luig.  Or  bene  ,  non  parli  più  ?  ti  duole  ora  ,  mio 
buon  amico,  d'esserti  lasciato  trasportar  tant' oltre 
dall'  impetuosa  tua  natura  ? 

Ar.  Sì  ,  bolliva  il  sangue  ,  si  scuoteva  ogni  fibra  :  e 
chi  sa  a  quali  eccessi  non  mi  avrebbe  trascinato 
tanta  inumanità,  tanto  disprezzo!  ma  il  pensare  di 
te,  mia  diletta  compagna,  il  pensare  del  figlio  mi 
trattenne  ...  e  ne  sono  contento  .  .  .  sì,  ne  sono 
contento. 

Luig.  Deh  ritorna  pienamente  in  te  stesso,  e  riprendi 
quella  nobii  fermezza  propria  dell'  uomo  che  non 
ha  nulla  a  rimproverarsi ,  benché  lo  affligga  una 
crudele  fortuna. 

Ar.  Non  vedi  tu  ,  mia  Luigia  ,  a  quale  stato  siamo 
ridotti  ?  poco  men  che  al  più  misero.  Io,  figliuolo 
di  nobile  e  ricco  padre  ,  io  militare  d'  onore  .  .  . 
e  per  causa  di  chi  ?  Cielo ,  Cielo  ,  e  tanto  durano 
gli  scellerati  ? 

Luig.  Chi  sa  ?  il  termine  de'  nostri  disgusti  è  forse 
più  prossimo  che  non  pensi.  La  lite  sta  per  essere 
decisa:  sarai  possessore  della  metà  de' beni  materni: 
abbiamo  una  tenue  pensione:  io  lavoro,  tu  disegni, 
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che  vuoi  di  più?  Credimi,  sarem  fra  poco  lietissi- 
mi, e  tu  il  primo,  a  cui  prego  dal  Cielo  e  pace 
d'  animo  e  costanza  :  il  sovrano  conoscerà  al  fine 
la  verità  ,  anzi  mi  dice  il  cuore  che  tornerai  pre- 
sto in  onore  e  in  grazia  presso  di  lui  .  .  . 

Ar.  Quanto  sei  ingegnosa  per  consolare  il  tuo  Arri- 
go ..  .  Ah  s'io  non  avessi  te  a  temprare  le  ama- 
rezze di  mia  vita  !  .   .  . 

Luig.  Hai  qualche  cosa  di  più  per  rendere  felici  i  tuoi 
giorni;  (fa  cenno  verso  la  scena)  il  tuo  Federico 
cresce  alle  tue  speranze  ,  alle  mie. 

Ar.  Qual  misero  retaggio  avrà  egli  !  .   . 

Luig,  li  tuo  esempio,  l'educazione,  l'onore. 

SCENA    IL 
Viene  una  fante   che  reca  il  bimbo. 

Luig.  (Io  prende  dalle  inani  della  fante,  e  lo  pre- 
senta allo  sposo)  Eccoti  il  figliuol  tuo.  11  Cielo 
ha  ricusato  a  tuo  fratello  un  erede:  il  Cielo  e  giu- 
sto :  i  mostri  non  dovrebbero  avere  mai  figli. 
Dimmi  ,  Arrigo,  qual  compenso  non  è  questo  alle 
nostre  sciagure? 

Ar.  Hai  ragione  :  tu  m'hai  vinto,  (abbraccia  il  figlio.) 

Luig.  Ed  io  son  lieta  della  mia  vittoria. 

(riconsegna  il  piccolino  alla  fante.) 

Ar.  Sento  alcuno.  Chi  è? 

SCENA     III. 

Procuratore  Mjrtò  e  detti. 

Proc.  (entrando)  Di  grazia  ,  è  permesso  ? 

Ar.  Il  signor  procuratore. 

Luig.  Vi  aspettavamo  con  grande  ansietà. 

Proc.  Mi  rallegro  di  veder  le  Signorie  Vostre  in  buona 
salute  ...  Bel  bimbo,  bello  !  .  .  ritratto  del  pa- 
dre :  caro,  sì,  caro!  ah  ah?  ah  ah?  (accarezzando 

il  fanciullo.) 
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Luig.  Riportatelo  nella  nostra  camera.  (la  fante  ese- 
guisce e  parte,) 

Ar.  Sedete. 

Proc.  Obbligatissimo. 

"  Ar.  Ci  recherete  qualche   buona   nuova   della  nostra 
lite? 

Luig.  Sì,  caro  signor  Martò,  dateci  buone  speranze. 

Proc.  Sul  mio  particolare  non  è  d'  uopo  eh'  io  vi  dica 
quanta  sia  la  mia  premura;  ne  va  di  mezzo  anche 
Tonor  mio.  Ma  voi  sapete  che  alla  buona  volontà,  alle 
rette  operazioni  non  sempre  corrisponde  Y  effetto. 

Ar.  E  quali  difficoltà  possono  insorgere  ?  chi  può  con- 
trastarmi il  dritto  di  succedere  a  mia  madre?  altri 
che  un  marchese  Annibale,  altri  che  un  disumano 
fratello  non  poteva  movermi  così  ingiusta  lite,  (con 

molto  fuoco.) 

Proc.  Piano,  piano. 

Luig.  Ma  vedi  come  ti  alteri  subito  ! 

Proc.  Io  sono  venuto  a  bella  posta  per  chiarirvi  d'o- 
gni cosa.  Tanto  richiede  il  debito  d'  un  procuratore 
onesto  ed  illibato,  il  quale  non  vuole  aggravarsi  la 
coscienza  di  quanto  potrebbe  intervenire  di  men  fa- 
vorevole al  vostro  intento. 

Luig.  Voi  volete  distruggere  ogni  nostra  fiducia. 

Ar.  Signor  Martò ,  come  è  mai  possibile  che  io  ?..  . 

Proc.  So  quel  che  volete  dire.  (prende  tabacco.) 

Luig.  (Ma  sii  più  paziente  per  amor  mio.)     (piano.) 

Ar.  (L'uomo  oppresso  non  ispera  mai  nulla  di  buono 
da'  suoi  simili.) 

Proc.  Non  v'ha  dubbio  che,  a  considerare  il  merito 
della  causa,  V.  S.  non  abbia  in  suo  favore  il  dritto 
naturale,  il  comune  e  le  patrie  leggi. 

Ar.  Per  questo  io  dico  .  .  . 

Proc.  Adagio  :  la  signora  marchesa  di  lei  genitrice 
mostrò  per  altro  il  suo  desiderio  che  V  eredità 
passasse  intera  al  figliuol  primogenito.  Ecco  le  pa- 
role testuali  :  «  per  conservare  lo  splendore  ed  il 
»   nome  della  famiglia  »  e  preterì  scientemente  V.  S. 

Ar.  Sì,  ma  il  testamento    è  nullo. 

Proc.  Un  momentino.  Si   avvicinava  il    suo    fine,  la 
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cosa  premeva  ;  e  non  potendosi  soddisfare  a  tnlte  le 
richieste  formalità  ,  quella  bestia  del  notaro  si  at- 
tenne alla  forma  codicillare  :  ora  «  haereditas  co- 
x>   dicillis  nec  dari  nec  adimi  potest.  » 

Ar.  Tutto  questo  è  noto  :  io  debbo  perciò  succedere 
per  metà  .  .  . 

Proc.  Ma  non  è  forse  ben  noto  a  V.  S.  .  .  . 

Luig.  Arrigo,  calma,  pazienza  .  .  . 

Ar.  Che  debbo  dunque  sapere? 

Proc.  Pretendono  gli  avvocati  del  signor  marchese 
che  i  beni  della  testatrice  le  fossero  pervenuti  con 
vincolo  di  maggiorasco ,  e  dovessero  passare  di 
primogenito  in  primogenito  anche  della  linea  fem- 
minina. 

Luig.  Cieli,  che  sento! 

Ar.  Queste  ragioni  non  si  sono  mai    addotte    finora. 

(sorpreso.) 

Proc.  Ma  stanno  per  mettersi  in  campo  con  uno 
spaventevole  e  micidiale  apparato  dì  titolo  ,  carte 
e  scritture. 

Ar.  Bene  ...  si  vedrà.  Il  magistrato  e  composto  di 
uomini  probi  ed  illuminati   .  .  . 

Proc.  Verissimo  ;  ma  se  possiamo  con  un  progetto  di 
transazione  .  .  . 

Ar.  L'ho  ricusato  una  volta;  e  preferisco  piuttosto 
di  perdere. 

Luig.  Non  adirarti:  che  colpa  ne  ha  il  signor  Martò  ? 

Proc.  Non  altra  ,  lo  sa  il  Cielo  ,  se  non  di  avere 
questa  mattina  altercato  lunga  pezza  col  signor 
consigliere  per  eccitarlo  a  una  più  equa  proposi- 
zione. 

Ar.  E  che  rispose  lo  snaturato  ? 

Proc.  Dovrò  pur  dirlo  :  che  per  l'  ultima  volta  vi 
esibiva  dugento  annui  scudi,  vostra    vita    durante. 

Ar.  E  i  miei  figli  ,  dopo  di  me,  che  avranno  i  miei 
figli  per  vivere? 

Proc.  Tutto  ciò  gli  feci  presente,  e  mi  cadevano 
perfino  dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  egli  mi  licenziò 
bruscamente  ,  dicendo  che  conosceva  i  suoi  dritti  , 
e  che  il  tribunale  avrebbe  deciso. 
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Ar.  Bene  adunque,  il  tribunale  decida  contro  di  me  : 
abbia  il  marchese  tutto  il  vanto  d'  aver  fatto  misero 
me  .  mia  moglie  e  la  famiglia.  Non  accetto  : 
aspetterò  la  sentenza. 

Proc.  Anche  taluno  del  magistrato  mi  ha  fatto  dire 
segretamente  che  tronchiamo  pel  vostro  migliore 
queste  differenze. 

Ar.  Possibile! 

Proc.  Fate  quel  che  vi  piace:  mi  renderete  un  giorno 
giustizia  ;  e  non    sarete    più  a  tempo,    (s1  alza  ,    e 

fin^e  voler  partire.) 

Luig.  Deh  !  fermatevi  ancora  .  .  .  Arrigo  pensa  meglio 
a  te  stesso.  Con  questo  assegnamento  di  più  potrai 
provvedere  all' educazione  de' nostri  figli.  Se  questo 
mezzo  ci  manca ,  rifletti  che  il  resto  non  può 
bastare. 

Proc.   Giudizioso  ,  prudente  riflesso. 

Ar.  Ma  ditemi  da  quell'  uomo  schietto  e  leale  ch'io  vi 
credo  :  temete  voi  che  possiam  perder  la  lite  ? 

Proc.  Non  lo  voleva  dire  .  .  .  ma  il  procuratore  di 
vostro  fratello  mi  ha  fatto  vedere  1'  antica  originale 
scrittura  ,  V  istituzione  del  maggiorasco.  Non  vi  e 
più  scampo  per  noi. 

Ar.  Oh  terribile  verità  !  due  mila  scudi  frutta  l'eredità 
di  mia  madre  .  .  . 

Proc.  Seguite  il  consiglio  dell'amorosa  moglie:  pren- 
dete quel  poco  e  sicuro:  evitiamo  le  spese  e  i  pe- 
ricoli, sperando  che  il  signor  marchese  abbia  a  muo- 
versi in  favor  vostro.  Gli  odii  non  sono  eterni  ;  il 
Cielo  fa  sentir  la  sua  voce...  Ma  vi  ho  detto  ab- 
bastanza ;  si  aspetta  la  risposta.  Risolvete,  o  me  ne 
vado. 

Ar.  Mia  Luigia  ...  Ma  potrò  poi  riscuoterlo  almeno 
questo  miserabile  sussidio  ?  (al  Proc.) 

Proc.  Vi  saranno  assegnate  le   pigioni    d'una  casa. 

Luig.  Abbi  fiducia  in  lui  ;  facciamo  della  necessità 
virtù.  Soscrivi,  provvedi  alla  tua  tranquillità,  e  tor- 
niam  subito  in  villa. 

Ar.  Tu  vuoi  così  ?  si  faccia.  Qua  la  scritta. 

Proc.  Eccola.  (Oh  momento  fortunatissimo  !  non  si 
scappa  più.)  {da  sé  pigliando  tabacco.) 
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Ar.  Procuratore,  sulla  vostra  coscienza  ...  io  sotto- 
scrivo, {firma  la  scritta,  ed  entra  immediatamente,) 

SCENA  IV. 

Lord  Widson  }  i  suddetti, 

Wid.  Ho  trovato  aperto.  Cavaliere,  madama,  perdo- 
nate .  .  . 

Ar.  Milord,  quale  onore  .  .  . 

Wid,  Ho  da  parlarvi. 

Proc.  Se  mi  favorite  la  scrittura,  vi  lascio  in  libertà, 
e  vado  subito  .  .  .  (ad  Arrigo.) 

Ar.  Prendete  questo  scritto,  fatale  per  la  mia  fami- 
glia  .  .  . 

Wid.  (ad  Arrigo)  Fermatevi.  Voi  siete  quel  procu- 
ratore che  questa  mattina  conferiva  coi  marchese 
Annibale  ? 

Proc,  Illustrissimo  sì  :  Onorato  Martò,  procuratore  del 
signor  Arrigo. 

Ar,  Egli  si  era  presentato  a  mio  fratello  per  muoverlo 
a  patti  più  giusti  ed  umani  in  mio    favore. 

Wid.  Egli? 

Proc,  Milord  giuocava  a  scacchi,  e  non  ha  badato  .  .  * 
Se  mi  favorite  la  scritta  »  .  . 

Wid.  Io  giuocava  a  scacchi,  ma  ho  badato  .  .  . 

Proc.  Dunque  ella  avrà  inteso  .  .  . 

Wid.  Ho  sentito  che  vi  siete  impegnato  coi  signor  mar- 
chese di  fare  un  nuovo  tentativo  perchè  il  vostro 
cliente  accettasse  certi  progetti  ...  sì  :  e  per  ca- 
parra ne  avete  avuta  la  promessa  d'  un  impiego  per 
un  vostro  nipote  e  una  borsa  di  denaro  che  il  Con- 
sigliere v'  ha  donato. 

Proc,  Io  ,  milord  .  .  . 

Ar,  Scellerato  impostore  ! 

Luig.  Uomo  iniquo  ! 

Proc.  Quale  oltraggio  alla  mia  illibatezza  !  .  .  ,  Mi- 
lord .  .  . 

Wid.  La  mia  parola  non  ha  d'  uopo  di  giustificazione. 

Proc»  Y.  S.  pensi  che  occupato  nel  giuoco  .  .  .  per- 
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che  io  .  .  .  tutto  all'  opposto  scongiurava  il  signor 
marchese  .  .  .  Signor  cavaliere,  datemi  i  progetti: 
domani  vi  porterò  le  scritture  che  vi  convinceran- 
no ;  e  milord  stesso  arrossirà  d'  aver  potuto  pen- 
sare sinistramente  .  .  . 

Wid.  Cavaliere,  voi  siete  padrone  di  far  quel  che  vi 
aggrada.  Io  son  venuto  per  salvarvi  da  questo  pre- 
cipizio ,  e  ringrazio  il  Cielo  d'  essere  giunto  a 
tempo. 

Proc.  Signor  cavaliere,  farò  veder  chi  sono:  lo  giuro 
sull'onor  mio.   Mi  favorisca  .  .  . 

Ar.  Sì,  ecco  i  tuoi  progetti,  disonor  della  curia,  in- 
famissimo  uomo  :  portali  a  colui  che  ti  die  lo  scel- 
lerato incarico  ,  e  di'  qual  uso  io  fo  delle  insidiose 
sue  profferte,  {lacera  lo  scritto ,  e  così  lo  porge 
al  procuratore)  Recatemi  di  quest'oggi  tutte  le  carte 
di  mia  lite  .  .  .  saprò  soddisfarvi  .  .  .  non  voglio 
sentir  altro  .  .  .  Recate^  o  andrò  dal  presidente  a 
denunziarvi. 

Proc.  Vi  pentirete  quando  saprete  le  cose  .  .  .  Mi- 
lord, la  curia  mi  conosce  ...  Io  capace  di  tanto? 
oh  calunnia,  oh  calunnia  !  (parte.) 

SCENA     V. 

Luigia  ,    Arrigo  ,   Widson. 

Ar.  Milord  .  .  . 

Luig.  Qual  genio  proteggitore  vi  condusse  da  noi  ? 

Ar.  Io  non  aveva  V  onor  di  conoscervi. 

Wid.  ]Non  importa,  ho  fatto  il  mio  dovere.  Madama 

è  vostra  moglie  ? 
Ar.  La  compagna  delle  mie  sventure  .  .  . 
Luig.  Io  le  divido  volentieri  con  uno  sposo  che  amo. 

Vorrei  ...  e  vorrei    esser   sola    a    sopportarne  il 

peso  ! 
Ar.  Ah,  se  sapeste  .  .  . 
WicL  Qualche  cosa  mi  è  noto  .  .  .  voi  avete  in  casa 

di  vostro  fratello  una  persona  che  vi  vuol  bene,  e 

bene  sinceramente. 
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Ar.  Il  siguor  Filiberto,  il  segretario? 

Wil.  Lui  stesso:  ed  anzi  egli  mi  ha  richiesto  ili  farvi 
tenere  quest'  involto  che  contiene  cento  scudi  della 
vostra  pensione. 

Ar.  Perdonatemi  :  sono  denaro  suo^  ovvero  li  ha  dati 
mio  fratello  ? 

Wid.  Non  so  altro,  è  cosa  vostra  :  tenete. 

Ar.  Parlerò  poi  col  signor  Filiberto.  Io  vi  ringrazio. 

Wid.  Non  occorre.  Per  quel  poco  tempo  ch'io  sog- 
giornerò ancora  in  questa  città,  mi  permetterete  che 
io  venga  a  visitarvi  alcuna  volta  ? 

Ar.  L'  avrò  per  favore.  Ma  voi  vedete  in  quali  con- 
dizioni mi  trovo. 

Wid.  Siete  perseguitato  ed  oppresso  dall'  ingiustizia  : 
quindi  siete  degno  della  mia  amicizia  ;  e  ve  la  prof- 
ferisco da  questo  momento. 

Ar.  Ed  io  l'accetto.  (si  danno  la  mano.) 

Luìg.  Inaspettato  compenso! 

Wid.  Benché  io  molto  sappia  delle  cose  vostre;  pure, 
dovendo  adoperarmi  per  voi,  desidero  mi  raccon- 
tiate voi  stesso  tutto  quello  che  vi  è  accaduto ,  e 
senza  tacermi   nulla. 

Ar.  Sono  pronto  a  soddisfarvi  .  .  .  ma  chi  viene? 
un  aiutante  del  governo  ed  un  caporale! 

Luìg.  Dio,  Dio  !  che  sarà  mai  ? 

Ar.  Non  inquietarti,  Luigia,  sarà  uno  sbaglio  :  vedremo. 

SCENA     VI. 

Un  Aiutante  ,  un  caporale  a  i  suddetti. 

Aiut.  Signor  cavaliere  Arrigo  ♦  .  . 

Ar.  Sono  io  stesso.  Che  volete  da  me  ?  {presentan- 
dosi animosamente.) 

Aiut.  S.  E.  il  signor  Governatore  desidera  di  parlarvi. 

Ar.  lo  non  appartengo  più  alla  milizia  :  vivo  da  tre 
anni  privatamente  con  la  mia  famiglia  ,  e  per  lo 
più  in  villa:  qual  interesse  può  chiamarmi  dal  Go- 
vernatore ? 

Aiut,  Io  eseguisco  il  comando:  non  so  altro. 
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Ar.  Sono  forse  in  arresto  ? 

Aiu.  Il  signor  Governatore  vi  richiede  davanti  lui. 

Ar.  Debbo  andar  tra  soldati  ? 

Aiu,  La  vostra  parola  mi  basta. 

Ar.  Ubbidisco.  Mia  moglie,  milord,  a  rivederci,  (per 

partire.) 

Luig.  Ah  mio  sposo!  ah  signore!  un  tremito  mi  as- 
sale .  .  . 

Ar.  E  di  che  tremi?  di  che  paventi?  mi  vedesti  tu 
mai  vile  d'animo  o  titubar  per  rimorsi? 

Luig.  No  :  ma  chi  sa  quali  nuove  trame ,  quali  in- 
sidie .  .  . 

Ar.  L'  uomo  d'  onore  le  sfida  con  imperterrita  fron- 
te. Mostrati  degna  d'  Arrigo  e  di  te  stessa  ;  altro 
non  richieggo.  Milord,  se  alcun  dubbio  .  .  . 

JVid.  Vi  sono  amico,  e  a  tutta  prova. 

Ar.  V  affido  e  vi  raccomando  mia  moglie,  (parte  : 
dopo  lui  l'aiutante  e  il  caporale.) 

Luig.  Lo  voglio  seguire. 

IVid.  Sarò  con  voi. 

Luig.  Poco  fa  io  dava  coraggio  al  mio  sposo:  ora  mi 
perdo,  non  son  capace  di  consiglio  .  .  .  Milord,  il 
Cielo  vi  ha  mandato  da   noi.  (partono.) 


Fine  dell' 'atto  terzo. 
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ATTO     QUARTO 


SCENA     I. 

Sala  nel  palazzo  del  governatore. 
//  Governatore  e  il  marchese  Annibale. 


s„ 


Gov,  Chiamo  intesi,  marchese:  S.  A.  si  è  degnata  di 
volermi  commettere  questo  dilicato  incarco,  ed  ese- 
guirò il  mio  dovere. 

March.  E  stato  doloroso  ufficio  il  mio  :  ma ,  ove  mai 
la  reità  d' Arrigo  fosse  tale  da  meritare  severo  ga- 
stigamento,  ho  voluto,  esponendo  le  cose,  supplicare 
nel  tempo  stesso  la  clemenza  sovrana  perchè  sia 
punito  più  mitemente. 

Gov.  Possibile  eh'  egli  volesse  passare  agli  stipendj  del 
nemico  ! 

March.  Il  suo  carteggio  vi  dirà  tutto. 

Gov.  11  mio  segretario  sta  appunto  esaminando  la  cor- 
rispondenza, e  le  carte  trovate  in  casa  di  lui.  > 

March.  Non  credeste  che  per  le  nostre  differenze  fosse 
in  me  alcun  disegno  di  nuocergli  .  .  . 

Gov.  Il  consigliere  del  Principe,  il  marchese  di  Montja- 
loux  dee  conoscere  i  sentimenti  di  natura  ...  Se 
mi  permettete,  io  andrò  appunto  di  là  .  .  . 
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SCENA     IL 

Aiutante  e  detti. 

AiuU  Eccellenza,  la  moglie  del  signor  cavaliere  Ar- 
rigo .  .  . 

Gov.  Passi. 

March.  Come  ?  volete  ricevere  una  tal  donna  ? 

Gov.  Non  posso  ricusare  d'  ascoltarla,  (fa  un  cenno 
e  Valutante  parte)  Qual  colpa  ha  quell'infelice? 
il  Duca  vuol  che  si  sentano  tutti,  che  non  si  ributti 
nessuno  ;  egli  stesso  ne  dà  V  esempio  ...  Se  non 
volete  esser  presente  .  .  . 

March.  A  dirvela,  io  non  la  conosco  ancora  costei. 

Gov.  Tanto  meglio  ,  potete  fermarvi.  Venite  avanti  , 
signora. 

March.  (La  bontà  dei  Governatore  è  una  vera  debo- 
lezza.) (da  sé.) 

SCENA    III. 

Luigia  e  detti. 

Gov.  Venite  liberamente* 

Luig.  sì  accosta. 

March.  (Eh  non  c'è  male;  mio  fratello  non  è  stato  di 

cattivo  gusto.)  (da  sé.) 

Gov.  Che  desiderate^  madama  ? 
Luig.  Saper,  eccellenza,  di  qual  colpa  si  vuol  reo  mio 

marito. 
Gov.  Per  ora    non    posso    dirvi  nulla.  Vi   basti  che, 

se  egli  è  innocente,  tornerà  ben  presto  fra  le  vostre 

braccia. 
March.  (Non  ne  sono  persuaso.)  (da  sé.) 

Luig.  Egli  è  innocente,  signore;  innocente  di  qualunque 

colpa,  fuori  d'una  sola. 
Gov.  E  di  quale? 
Luig.  Dell'essersi  unito  a    una    donna    di  condizione 

inferiore  alla  sua.  Ecco  ciò  che  1'  ha  rendalo  scopo 
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dell'  odio  del  primogenito  e  d'  una  cognata  orgoglio- 
sissima. Non  bastò  ad  essi  che  mio  marito  fosse  spo- 
gliato dell'  onorevol  divisa  ;  tentano  anche  in  oggi 
di  sedur  la  giustizia,  perchè  sia  privato  della  metà 
de' beni  materni  .  .  .  Qua!  meraviglia,  eccellenza  , 
se  anche  l'  arresto  d'  Arrigo  fosse  opera  di  quei  di- 
sumani! 

March,  freme. 

Luig.  Voi  fremete ,  signore ,  e  chi  non  fremerebbe  ? 
Sappiate  di  più  .  .  . 

Gov.  Prescindete,  signora:  sarò  giusto,  imparziale; 
assicuratevi  .  .  . 

Luig.  Della  vostra  giustizia  non  dubito  .  .  .  ma  un 
cognato  potente  ,  che  tutti  temono  possa  diventare 
ministro  .  .  . 

Gov.  Voi  volete  forse  parlare  al  cavaliere. 

Luig.  Se  lo  permettete  .  .  . 

Gov.  Ehi  ?  (chiama)  Volentieri. 

SCENA    IV. 

U Aiutante  e  detti. 

Gov.  Madama  può  parlare  a  suo  marito.  Direte  al  te- 
nente Thorff  di  accompagnarla.  (aiut.  parte.) 

Luig.  Eccellenza,  pensate  qual  fu  agli  anni  passati  il 
mio  sposo:  pensate  che  a  un  uomo  infelice,  benché 
innocente,  può  la  calunnia  far  danno  con  maggior 
sicurezza,  (parte.) 

SCENA      V. 

Governatore  e  il  Marchese. 

March.  E  avete  avuto  la  sofferenza  di  sentirmi  insul- 
tare ?  .  .  . 

Gov.  Ho  procurato  d'  impedire  che  dicesse  di  più. 
Avrei  sentito  con  piacere  la  vostra  prontezza  in 
ribatter  le  accuse. 

March.  Il  rispetto  pel  luogo  .  .  i 
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Gov.  In  questo  luogo  la  verità  non  è  mai  costretta  a 
tacere. 

March.  Ma  ,  caro  governatore  .  .  . 

Gov.  Io  mi  ritiro  ad  esaminar  quelle  carte.  Marchese, 
un  pubblico  officiale ,  in  cui  ripone  il  sovrano  la 
sua  fiducia,  sarebbe  da  reputarsi  il  più  abbietto  fra 
gli  uomini,  se  non  sapesse  comandare  a  se  stesso  , 
vincer  l'odio  e  sacrificare  ogni  privato  rancore  ai 
sacrosanti  doveri  della  giustizia  e  dell' umanità. 

(entra  in  una  stanza  a  mano  destra.) 

March.  Egli  vuol  pungermi  ;  ma  se  non  servirà  a'  miei 
disegni,  non  la  vuol  durar  molto  nella  sua  carica. 
Saprò  intanto  da  alcuni  degli  aiutanti  ...  # 

SCENA       VL 

Lord  TVidson  e    il  Marchese. 

ìVid.  Non  era  qui  il  Governatore? 

March.  Egli  è  entrato  or  ora  nel  suo  gabinetto.  Ditemi 
un  poco  .  .  . 

Wid.  Perdonatemi,  debbo  andare   da  lui. 

March.  Sapete  Y  arresto  del  mio  disgraziato  fratello  ? 

Wid.  Lo  sanno  tutti  ;  stupiscono   tutti. 

March.  E  che  vi  pare,  eh? 

Wid.  Stupisco  anch'  io. 

March.  Or  favorite  .  .  . 

Wid.  Gonvien  eh'  io  vada  dal  Governatore,     (entra.) 

March.  Si  serva  quanto  gli  pare  e  piace.  11  Governa- 
tore è  occupato,  e  non  potrà  dargli  retta  .  .  .Ma 
qui  niuno  si  vede  .  .  .  andrò  nella  sala  .  .  . 

SCENA     VII. 

Il  procuratore  Martò  e  il  Marchese. 

Proc.  Eccellenza,  finalmente  V  ho  trovata  ...  ho  gi- 
rato per  tutto  in  cerca  di  lei  .  .  .     (accostandosi 

e  a  mezza  voce.) 
March.  Qual  novità  ?  parlate  piano. 
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Proc.  Siamo  in  brutti  impicci. 

March,  In  qual  modo  ? 

Proc.  Quel!'  inglese  che  questa  mattina  era  dali'E.  V... 

Marcii.^  Bene  :  lord  Widson. 

Proc,  E  comparso  dal  signor  cavaliere  Arrigo,  mentre 
questi ,  così  da  me  persuaso,  aveva  già  sottoscritto 
i  progetti  e  stava  per  consegnarmeli. 

March,  Che  e'  entra  lord  Widson  ?  che  disse,  che  fece? 

Proc.  Scoprì  tutto  il  discorso  che  V.  E.  ed  io  avevam 
tenuto  insieme  .  .  . 

March,  (da  se)  (Non  vorrei  che  ora  .  .  .)  Non  vi  sa- 
reste lasciato  sfuggire  ?  .  .  . 

Proc,  Pensi  se   mi  converrebbe  ! 

March,   E  i  progetti  ? 

Proc.  Eccoli  :  lacerati  dal  signor  cavaliere. 

March.  Temerario  !  se  ne  pentirà,  (prende  la  scritta 
dalle  mani  del  Procuratore)  Ritiratevi  .  .   . 

Proc,   Eccellenza ,  non  e  finita. 

March,  Diavolo  ! 

Proc,  Il  Presidente  del  tribunale  mi  ha  mandato  a 
richiedere  davanti  lui  dall'  usciere ,  e  con  somma 
premura. 

March.   E  siete  andato  ? 

Proc.  Son  venuto  prima  per  sapere  da  V.  E.  come 
debbo  contenermi. 

March.  (Lord  Widson  era  cupo  .  .  .  non  volle  par- 
larmi .  .  .  Usciamo  di  qui.)  (da  sé.) 

Proc.  Deh  eccellenza,  mi  risponda.  Ella  sa  ,  che  per 
servir  lei  .  .  . 

March.  Regolatevi  con  prudenza,  e  guardatevi  di  non 
manifestare  cosa  alcuna  che  possa  offendere  in  me- 
noma parte  la  mia  riputazione,  il  mio  decoro.  Mia 
moglie  è  cugina  del  Presidente;  penserò  a  trarmi 
d' imbarazzo,  e  fra  poco. 
Proc.  Ma  intanto,  se  sarò  minacciato?  .  .  . 
March.  Soffrite. 

Proc.  Son  padre  di  famiglia  .  .  . 
March.  Soffrite. 

Proc.  Pensi  che  un  giorno  o  V  altro  .  .   . 
March.  Soffrite,  vi  replico  ;  e  se  non  ubbidite,  ed  ar« 
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riverà  qualche  sinistro  ,  tutto    cadrà  sopra    di   voi. 
(L'ultimo  colpo  è  vicino  ;    poco  preme    del    resto.) 

(da  se  e  parte.) 

SCENA     Vili. 

PRO  CV  RATO  RE   SOlo. 

Così  mi  lascia,  ed  anche  con  minacce  ?  ed  io  porterò 
dunque  tutta  la  pena?  .  .  .  No,  cospetto,  cospetto! 
se  la  deve  andar  male  per  me ,  non  andrà  bene 
per  lui;  parlerò,  mi  farò  sentire:  non  perdiamo 
altro  tempo  ;  la  casa  del  Presidente  è  qui  presso... 

(per  partire.) 

SCENA    IX. 

Governatore    con    carte  in  mano  9   lord  TVidscn  , 
e  detto. 

Wid.  Eccolo ,  è  appunto  quegli. 

Proc.  Eccellenza  .  .  .  Milord  .  .  .  (Anche  qui  lord 
Widson  !)  (da  sé.) 

Gov.  Che  volete  da  me? 

Proc.  Mi  era  stato  detto  che  il  signor  marchese  di 
Monljaloux  era  qui  ...  gli  ho  parlato  .  .  .  Per- 
doni, eccellenza,  mi  ritiro  subito. 

Gov.  No,  no,  restate  :  siete  anzi  opportunissimo. 

Proc.  Se  posso  ubbidirla  .  .  •  (tremando.) 

Gov.  Ehi?  (chiama) 

SCENA.     X. 

Aiutante  e  detti. 

Gov.  Pregate  il  signor  procuratore  che  si  trattenga 
in  un'  altra  camera,  e  nessuno  sia  ammesso  a  par- 
largli. 

Proc.  Come  ,  eccellenza  ! 

Gov.  Andate. 
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Proc.  Io  godo  il  privilegio  d'  essere  sentito  dal  Pre- 
sidente .  .  . 

Gov.  Il  Presidente  è  mio  amico  ,  ce  1'  aggiusteremo 
insieme.  Ubbidite  e  disponetevi  a  dir  il  vero. 

Proc.  (Povero  me  !  mi  sono    lasciato    trascinare  .  .  . 

ma  sarò  sentito ,  e  non    risparmierò  nessuno.)  (da 

sé  e  parte.  Valutante  lo  segue.) 

SCENA      XI. 

Governato  he    e  lord  Widson. 

Wid.  Da  me  non  vi  occorre  più  nulla? 

Gov.  No,  mio  buon  amico,  su  questo  proposito  sono 

chiarito  bastevolmente. 
Wid.  Sarete  anche  pel  resto.  Non  ho  ancora  finita  V  o- 

pera  mia.  Ci  rivedremo.  (parte.) 

SCENA     XII. 

Governatore  solo. 

Che  il  marchese  mi  avesse  ingannato  ...  Ah  l'idea 
è  troppo  vile,  disonorevole.  Sia  comunque  la  cosa, 
chiarirò  i  fatti  ;  il  Cielo  mi  darà  i  mezzi  onde  sco- 
prire la  verità  a  trionfo  della  giustizia,  a  punizione 
de7  colpevoli. 

SCENA  XIII. 

Aiutante  e  detti. 

Aiut.  Eccellenza,  un  certo  Wantz,  corriere  .  .  . 
Gov.  Yenga.  Farete   salire  il   cavaliere  Arrigo  ,  e  lo 

introdurrete  a  un  primo  cenno. 
Aiut.  (parte.) 
Gov.  Per  altro  (pensando  tra  sé),  un  fratello  che  nega 

quanto  è  dovuto  al  fratello  .  .  .  che  si  fa  suo  de- 

nunziatore  .  .  .  chi  è  capace  del  primo  eccesso.  .  . 

Ah  vedremo  ,  vedremo. 
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SCENA     XIV. 

Waxtz  corriere    e  il  Governatore. 

Gov.  Mi  fu  supposto  che  voi  avete  alcuna  cosa  a 
confidarmi. 

Watt.  Ho  inteso  essere  in  arresto  il  cavaliere  Ar- 
rigo. 

Gov.  Egli  è  qui  trattenuto. 

Wan.  La  mia  coscienza  vuole  eh'  io  venga  a  deporre 
d'  un  fatto  che  lo  riguarda. 

Gov.  Il  vostro  nome  ? 

Wan.  Pietro  Wantz,  uno  de'  corrieri  di  Stato. 

Gov.  (guarda  una  carta)  Benissimo.  Egli  ha  molto 
tempo  che  conoscete  il  cavaliere  Arrigo  ? 

Wan.  Da  molti  anni  conosco  lui  e  la  sua  famiglia. 
So  eh'  esso  era  tenente ,  poi  capitano  negli  inge- 
gneri ,  e  che  perde  il  grado  .  .  . 

Gov.  Dite  il  fatto  per  cui  siete  venuto  ;  e  ditelo  con 
ischiettezza  di  verità. 

Wan.  Dodici  ...  sì,  dodici  giorni  sono,  egli  stesso 
venne  a  casa  mia  per  domandarmi  ,  se  malgrado 
delle  ricominciate  ostilità ,  io  continuava  i  miei 
soliti  viaggi  in  paese  estero  e  sino  a  Berlino. 
Avendogli  risposto  che  sì,  allora  mi  pregò  di  fare 
in  modo  che  una  sua  lettera  fosse  consegnata  m 
proprie  mani  del  conte  ldelfons,  maresciallo  del 
campo  nemico. 

Gov.  (Che  sento  !)  (da  se)  E  l' avete  portata  ? 

Wan.  Eccellenza  no. 

Gov.  Ottimamente. 

Wan.  Presi  bensì  la  lettera  :  poi ,  pensando  che  po- 
tesse alle  volte  contenere  cose  sospette  ,  feci  il 
viaggio  ,  passai  pel  campo  senza  consegnarla  ,  e 
la  riportai  meco.  Voleva  restituirla  al  cavaliere 
Arrigo  ,  ma  fui  consigliato  a  presentarla  a  V.  E. 

Gov.  Siete  un  uomo  onesto.  Dov'  è  la  lettera  ? 

Wan.  Eccola.  (porge  un  piego  suggellato.) 

Gov.  Sapete  per  avventura    se  il   conte  ldelfons  ma- 
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resciallo   nemico    avesse    scritto   qualche   lettera  al 
cavaliere  Arrigo? 

Wan.  Lo  ignoro  :  né  a  me  ,  ne  all'  altro  corriere 
mio  compagno  non  fu  mai  commesso  alcun  piego 
ne  lettera  per  lui. 

Gov.  Sosterrete  all'  uopo  quanto  avete  dichiarato  ? 

Wan.  Siccome  è  la  pura  verità  .  .  . 

Gov.  Passate  ita  quella  stanza  per  pochi  momenti. 

Wan.  si  ritira  nelle  scene  a  destra. 

Gov.  Il  marchese  dunque  non  ha  mentito  .  .  .  Ar- 
rigo dunque  è  colpevole.  Qual  pena  al  mio  cuore 
il  dovermene  persuadere  !  Si  serva  la  giustizia. 

(suona.) 

SCENA      XV. 

Entra  il  cavaliere  Arrigo  accompagnato 
dalV  Aiutante  e  da  un   Caporale. 

Gov.  Cavaliere  ,  venite  innanzi,  (accenna  alV  ahi- 
tante  e  al  caporale  che  si  ritirino  ,  ed  esegui- 
scono) Poco  prima  della  vostra  disgrazia,  il  so- 
vrano v'  aveva  nominato  capitano  de'  suoi  inge- 
gneri ? 

Ai\  E  verissimo*.  Volle  il  signor  Duca  premiare  i 
miei  servigi,   e  tre  ferite  alla  giornata  di  Ertze... 

Gov.  Un  matrimonio  con  la  figliuola  d'  un  artigiano, 
e  da  voi  renduto  pubblico  contro  il  divieto  ;  ol- 
tracciò il  modo  altiero  e  insubordinato  con  cui 
rispondeste  al  vostro  colonnello  furono  cagione 
che  perdeste  il  grado  e  la  grazia  sovrana. 

Ar.  Tre  anni  sono,  a' quartieri  d'inverno,  fui  allog- 
giato in  casa  di  cerio  Tomaso  Stainer  ebanista. 
Aveva  questi  un'  aniabil  fanciulla  e  con  ogni  gen- 
til cura  educata.  Amai  ,  fui  corrisposto.  Ma  il 
padre  non  voleva  consentire  a  un  segreto  mari- 
taggio,  e  dovetti  parlarne  col  mio  colonnello,  uo- 
mo crudele  ,  insensibile  e  che  per  sua  e  mia  dis- 
grazia non  avea  mai  conosciuto  i  dolci  e  teneri 
commovimenti    dell'  anima.  Quindi  mi   ributtò  con 
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amari  rimbrotti ,  imponendomi  la  dura  legge  di 
abbandonar  tosto  Luigia  e  partire.  Risposi  allora 
con  inasprito  animo,  mostrai  le  mie  ferite:  fu 
tutt'  uno.  Il  perchè  ,  lasciato  ogni  riguardo  e  con- 
sultando le  sole  voci  del  cuore  ,  diedi  la  mano  a 
Luigia ,  e  volli  che  il  sapessero  tutti  ;  ecco  ,  si- 
gnore ,  i  miei  falli:  la  punizione  vi  è  nota. 

Gov.  Mal  comportando  la  vostra  disgrazia  non  vi 
venne  mai  il  pensiero  di  abbandonare  lo  Stato  ,  e 
profferire  i  vostri  servigi  altrove? 

Ar.  Non  mai.  Un  uffiziale  d'  onore  soffre  anche  le 
ingiustizie,  ma  non  avvilisce  se  stesso  con  indegne 
azioni. 

Gov.  Fra  le  vostre  scritture  si  e  trovato  un  invito 
del^  maresciallo  conte  ldelfous. 

Ar.  E  vero. 

Gov.  Dove  avevate  conosciuto  il  maresciallo  ? 

Ar.  Son  quindici  anni  quand'io  era  alla  scuola  mili- 
tare a  Berlino. 

Gov.  Sarà  questo  il  foglio,  (prende  una  carta  sul 
tavolino  e  legge)  «  Signor  Cavaliere  ,  conosco  i 
»  vostri  talenti.  So  che  ,  sciolto  da  ogni  impegno 
»  verso  il  vostro  sovrano  ,  e  senza  alcuna  di 
»  quelle  colpe  che  disonorano  un  militare  ,  vivete 
»  fra  le  strettezze  con  la  vostra  compagna.  Vi  offro 
))  un  asilo  negli  Stati  del  mio  principe ,  non  già 
»  perchè  serviate  nell'  attuale  campagna  contro  il 
»  vostro  paese,  ma  sarete  preposto  al  comando  di 
«  una  fortezza  sull'opposta  frontiera.  Rispondetemi. 
»   Augusto  Idelfons.  »   E  questa? 

Ar.  E  dessa. 

Gov.  Chi  vi  consegnò  questa  lettera? 

Ar.  Lo  stesso  giorno  in  cui  cominciarono  a'  posti 
avanzati  le  prime  avvisaglie  .,  fu  recata  a  mia  mo- 
glie da  un  incognito ,    il  quale  più  non  comparve. 

Gov.  Avete  risposto? 

Ar.  Lo  richiedeva  il  dovere. 

Gov.  In  quali  termini  ? 

Ar.  Che  era  glorioso  per  me  V  essere    apprezzato  da 
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uno  de'  primi  capitani  della  Germania;  ma  che 
sarei  indegno  della  sua  stima  se  accettassi  il  partito. 

Gov.  (Ah  fosse  vero!)  (da  se)  E  questo  carattere  di 
vostra  mano  ?    {mostra  la  coperta  del  piego  pre* 

sentato  da   Wantz.) 

Ar.  Il  carattere  è  mio.  Deh ,  come  mai  vi  è  perve- 
nuto un  tal  piego  ? 

Gov.  Or  ora  il  saprete.  Non  avrete  difficoltà  di  aprirlo 
voi  stesso?  (rimette.) 

Ar.  {rompe  il  suggello  ,  estrae  la  lettera  del  piego 
e  la  consegna.)  Eccellenza ,    vi    prego    di  leggere. 

Gov.  {da  se)  (La  sua  fermezza  mi  rassicura!)  (legge.) 
a  Generale.  Accetto  la  generosa  offerta.  Assegna- 
li temi  il  giorno:  al  primo  cenno  sarò  presso  di 
»   voi  con  la  mia  famiglia.  » 

Ar.  Ah  !  non  è  vero.  Qual  menzogna  ,  qua!  calun- 
nia ,  qual  tradimento  !  Signore  questo  foglio  è 
mentito  .  .  . 

Gov.  li  carattere  è  vostro. 

Ar.  Non  è  mio ,  eccellenza  ,  si  e  voluto  imitarlo. 

Gov.  Arrigo ,  non  aggiungete  V  impudenza  al  de- 
litto. 11  sovrano  userà  verso  di  voi  della  sua  cle- 
menza .  .  . 

Ar.  Giustizia  voglio  y  e  non  clemenza  ...  E  come  , 
come  la  Provvidenza,  che  ha  la  tutela  degli  uomi- 
ni ,  come  permette  1'  esecuzione  di  tanta  iniquità  ? 
e  chi  è  quello  scellerato? 

Gov.  Lo  vedrete.  Ehi?  venga  queir  uomo,  (escono 
soldati ,  r  aiutante  ,  un  sergente  ^  e  si  pongono 
ordinatamente  alV  estremità  della  scena.  Un  or- 
dinanza entra  nelle  camere  a  destra  per  chia- 
mare  Wantz.) 

Ar.   Chiunque  egli  sia  invoco  la  sua  punizione. 

Gov.  Eccolo.  Contenetevi ,  cavaliere  ,  e  rispettate  il 
governatore. 
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SCENA     XVI. 

Wantz  i  Ordinanza  }  e  detti. 

Gdv.  Lo  conoscete  voi  ?  (ad  Ar.) 

Ar.  Lo  conosco. 

Gov.  Non  è  desso  forse  a  cui  vi  slete  indiriz- 
za to  ?  .  .  . 

Ar.  È  quel  desso,   ma  la  lettera  non  è  quella. 

Gov.  E  voi  che  dite?  (a  Wantz  mostrandogli  piego 

e  lettera.) 

Wan.  Che  il  piego  è  quel  medesimo  datomi  dal 
signor  cavaliere ,  perchè  lo  rimettessi  al  signor 
maresciallo. 

Ar.  Mentitore  infame,  non  temi  che  il  Cielo  ti  pu- 
uisca  ?  Traditore  che  hai  fatto  di  mia  lettera  ? 

Wan.  Signore  ,  perchè  volete  negare  il  vero  ?  come 
volete  eh'  io  mentisca  ?  So  appena  scrivere  il  mio 
nome. 

Ar,.  Ah  eccellenza,  si  scopra  .  .  . 

Gov,  Si  è  scoperto  ahbastanza.  Siete  reo  ;  ma  il  so- 
vrano è  clemente  ,  e  vi  assegna  per  castigo  il  ca- 
stello d'  Eltorff  pel  resto  de?  vostri  giorni. 

Ar.  Signore  ,  sono  innocente.  Ne  attesto  il  Cielo  , 
il  Cielo  che  ini  vede  il  cuore.  Pensate  che  cadrà 
un  giorno  il  velo  che  copre  questo  nefando  mi- 
stero. 11  Duca  ne  sentirà  eterno  rammarico,  e  voi 
ne  piangerete  con  tarde  ,  acerbissime  lagrime  di 
pentimento  e  dolore. 

Gov.  Non  più  ,  partite.  Accompagnatelo  al  quartiere. 

Ar.  Ch'  io  rivegga  mia  moglie ,  il  mio  figlio  .  .  . 

SCENA      XVII. 

Luigia  e   detti. 

Luìg.  Dove,  dove,  mio  sposo?  .  .  . 

Ar.  Ah   Luigia  !  una  mentita  lettera  ,    un   testimonio 

ingannato  o  compro  mi  fan  credere  traditore  .   .  . 

Vo  a  finire  i  miei  giorni  nel  castello  di  Eltorff.  .  . 
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Luig.  Barbari  •  .  .  io  ...  io  ti  seguirò  .  .  . 

Gov.  Signora  ,  non  vi  si  concede.  Di  voi  e  del  fi- 
gliuol  vostro  avrà  cura  il  Duca  .  .  . 

Luig,  Voglio ,  voglio  seguirlo.  Poiché  son  io ,  io  la 
prima  cagione  de'  suoi  affanni  .  .  . 

Gov.  Signora  ,  cedete  alle  circostanze  ...  E  voi  , 
eseguite.  (al  sergente,) 

Ar.  Mia  sposa  ,  ti  conforti  la  certezza  della  mia  in- 
nocenza. Dà  un  bacio  al  figlio  .  .  .  Signore,  ve  li 
raccomando .  .  .  Addio  Luigia ,  e  forse  per  sempre. 
(parie  seguito  dal  sergente  e  dai  soldati,) 

Luig.  Arrigo. .  .  .  Arrigo  .  .  .  mio  . .  .  mio  sposo . .  . 
(vuol  seguirlo  e  cade  svenuta  sopra  una  sedia.) 

Gov,  Soccorretela,  conducetela  in  quelle  stanze,  chia- 
mate le  donne. 

Aiut.  conduce  Luigia  nelle  camere  a  destra. 

ìVan.  Io  me  ne  vado  ,  eccellenza  .  .  . 

Gov.  Sì  ...  no  ...  no  ,  andate  in  sala.  (Wantz 
parte)  Tornerò  dal  Duca  . . .  Quale  ambascia  .  . . 
Cielo  ,  un  raggio  della  tua  luce,  ed  appaga  i  miei 
voti.  (parte,) 


Fine  delV  aito  quarto* 


"Nota.  V oppressore  e  V oppresso. 
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SCENA     1. 

La  stessa   Sala.  -  Notte.    Lumi. 
27  marchese,  Ann.iuale. 

Jome  ?  il  Duca  non  mi  riceve;  ed  ammette  pai  a 
segreta  udienza  il  Governatore.?,  Glie .  si  fosse,  sco- 
perto? .  .  .  Non  è  possibile  che  un  mio  dipen- 
dente voglia  perder  se  stesso  e  1'  impiego  che -da 
me  riconosce.  Il  Governatore  sarà  andato  per  far 
firmare  il  decreto  di  relegazione  .  .  .  eppure  io 
le  ho  sentite  queste  parole:  «  Ditegli  che  non  vo- 
glio riceverlo  »  parole  che  mi  hanno  gelato  il 
sangue.  Intanto  è  necessario  eh'  io  faccia  tenere 
ad  Arrigo  il  denaro  del  suo  quartiere  ...  poi  chia- 
rirò ogni  cosa  .  .  .  Qui  non  e'  è  nessuno  .  .  . 

{si  fa  vedere  davanti  alla  porta.) 

SCENA    IL 

V  Aiutante  e  detto. 

Aiut.  Posso  ubbidirla  ,  signor  marchese  ? 

March.  Vorrei  pregarvi  di  far  rimettere  questo  denaro 
ai  cavalier  Arrigo. 

Aiut.  Egfc  è  nella  stanza  d'arresto;  e  sinché  S.  E. 
non  è  di  ritorno,  a  nessuno  è  permesso  il  poter- 
gli favellare.  Se  così  le  piace ,  darò  la  borsa  a  sua 
moglie  ,  che  trovasi  in  quelle  camere. 
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March,  (con  istuporé)  E  ancor  qua  la  moglie  di 
Arrigo  ? 

Aiut.  Dirò  :  le  era  venato  male  •  e  S.  E.  non  volle 
lasciarla  partire. 

March.  Ditemi. 

Aiut.  Comandi  sempre. 

March.  Un  certo  Wantz  corriere  non  è  stato  qui?... 

Aiut.  Signor  sì  ;  ed  è  tuttavia  in  una  camera  ter- 
rena ,  dove  è  pure  guardato  un  signor  procuratore 
Martò  .  .  . 

March,  (con  affanno)  Il  procuratore  è  in  arresto  ? 

Aiut.  So  che  egli  non  può  uscire  :  del  resto  poi  a 
me  non  tocca  .  .  . 

March.  Potreste  lasciarmi  parlare  per  pochi  momenti 
con  Wantz,  e  quindi  col  procuratore? 

Aiut.  Si  tratta  di  servire  un  consigliere  .  .  . 

March.  Vi  sarò  obbligato. 

Aiut.  Ella  non  potrebbe  mai  domandarmi  cosa  che 
io  non  facessi  prontissimamente. 

March.  Sollecitate  dunque  .  .  . 

Aiut.  Ma  S.  E.  mi  ha  dato  1'  ordine  espresso  ,  ri- 
gorosissimo di  non  lasciar  parlare  con  chicchessia, 
ne  il  procuratore,  né  il  corriere,  ne  il  signor 
cavaliere  Arrigo. 

March.  Finalmente  sapete  chi  st)no. 

Aiut.  (s&nza  scomporsi)  Me  ne  duole ,  me  ne  piange 
il  cuore ,  sono  desolatissimo  ,  ma  non  posso.  Se 
vuole  ,  porterò  il  denaro  a  quella  signora  .  .  . 

March.  Tenete,*  non  mi  nominate  :  le  direte  soltanto 
esser  denaro  che  appartiene  a  suo  marito. 

Aiut.  La  servirò  :  perdoni  nel  resto  ;  ma  noi  ese- 
guiamo gli  ordini.  Ci  pensi  chi  tocca  ,  ubbidisca 
chi  deve.  (entra  nelle  camere  ov?  è  Luigia.) 

SCENA   in. 

Il  marchese  Annibale. 

Questo  divieto ,  questi  mister]  .  .  .  Non  sono  più  si- 
curo di  quel  ch?  io  fo  .  .  .  un  .timore  ...  un  af- 
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fanno  .  .  .  Ah  conosco  troppo  tardi  che  nulla  può 
tener  luogo  d' una  coscienza  pura  e  scevra  d'  ogni 
macchia.  Converrà  uscirne  con  minor  vergogna  , 
se  si  può  .  .  .  Vien  mia  moglie  .  .  . 

(le  va  incontro.) 

SCENA      IV. 

Marchesa  Claudia  e  detto. 

March.  Or  bene  ,  quali  novelle  ? 

La  Mar.  Pessime.  La  signora  Duchessa  mi  ha  fatto 
dire  che  non  poteva  ricevermi. 

March.  Anche  a  voi  !..  . 

La  Mar.  E  tanto  nell'  entrare  quanto  nell'  uscire  , 
le  persone  di  corte  mi  degnarono  appena  ò"  un 
saluto. 

March.  Avete  veduto  il  cugino  presidente  ? 

La  Mar.  Non  era  in  casa,  perchè  chiamato  con  sol- 
lecitudine dal  Duca. 

March.  (Povero  me  !)  (da  sé.) 

La  Mar.  E  voi  che  mi  dite  ? 

March.  Non  so  .  .  . 

La  Mar.  Il  cavaliere  sarà  relegato  nella  fortezza  ? 

March.  Egli  è  in  arresto. 

La  Mar.  Gli  avete  mandato  il  denaro  ? 

March.  U  ho  fatto  consegnare  a  sua  moglie. 

La  Mar.  E  dov'  è  colei  ? 

March.  Vi  dirò  .  .  . 

SCENA     V. 

L Aiutante  y   Luigia  e  detti. 

Aiut.  Ecco  ,  signora ,  se  non  volete  il  denaro  ,  re- 
stituitelo a  chi  me  V  ha  dato.  (parte.) 

Luig.  (a!  marchese)  Siete  voi  ,  signore  ,  che  m  in- 
viate questa  borsa  ? 

March.  Io  stesso. 

Luig.  L'  ammontare  del  quartiere  ? 
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March.  Appunto. 

Luìg.  Mio  marito  1'  ha  già  ricevuto. 

March.  Non  è  possibile. 

Luig.  Ei  l'ha  avuto  quest'oggi  dalle  mani  di  lord 
Widson.  (rimette  la  borsa  al  marchese.) 

March.  Da  lord  Widson! 

Luig.  Signore  ,  e  chi  siete  voi  ? 

March.  Cara  cognata  ,  voglio  che  diventiamo  buoni 
amici  :  mia  moglie  anch'  essa  .  .  . 

Luig.  (con  ira  repressa)  Voi . .  .  siete  quelli  ! . .  . 

March.  Credete,  noi  non  abbiamo  alcuna  colpa  .  .  . 

Luig.  Barbari  ,  snaturati  !  restituitemi  il  mio  Ar- 
rigo ,  il  mio  sposo ,  colui  per  cui  solo  m'  è  cara 
la  vita^  .  .  . 

March.  E  scusabile  il  dolor  vostro  :  ma  se  vostro 
marito  è  colpevole  .  .  . 

Luig.  Egli  è  innocente.  A  voi  ,  a  voi  soli  conviene 
farlo  veder  reo ,  per  godervi  le  sue  facoltà  ,  per 
opprimerlo  ,  per  togliervi  dagli  occhi  V  odiosa  no- 
stra presenza  che  vi  turba ,  vostro  malgrado  ,  tra 
gì'  insani  piaceri  dell'  ambizione  e  del  fasto. 

La  Mar.  Le  vostre  disgrazie  son  comuni  alla  nostra 
famiglia.  Quindi  mio  marito  ha  implorato  la  cle- 
menza del  Duca  .  .  . 

March.  E  spero  che  col  tempo  .  .  . 

Luig.  Cielo,  Cielo,  e  chi  può  resistere  a  tali  pro- 
poste ?  ma  le  ingiustizie  hanno  un  termine  ;  non 
sempre  trionfa  i'  iniquità  ,    e  tremate  voi  pure  .  .  . 

SCENA     VI. 

Governatore  preceduto  dall'*  Aiutante  :  lord  Wid- 
son 9  conte  Arnolf  _,  uscieri  con  carte  :  due  uf- 
fiziali ,  un  sergente  ,   un  caporale.  I  suddetti. 

Aiut.  (forte  )  Arriva  S.  E. 

March.  Governatore  . . .  (andando  incontro  al  Gov.) 

La  Mar.  Amico  .  .  .  (come  sopra.) 

Luig.  Ah  signore  !  .  . 

Gov.  Un  momento. 
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March,  (accostandosi  e  a  mezza  voce)  (È  firmato  il 

decreto  ?) 
Gov.  Sono  firmati,  (ordina  varie  carte  sul  tavolino.) 
March,  (da  se)  (Quanti  ce  n'ha  da  essere?)  Milord, 

voi  avete  sborsato  a  mio  fratello  cento  scudi  ? 
Wid.  Sarà  benissimo. 

March.  Accettatene  la  restituzione  :  vi  prego  .  .  . 
Wid.  Volentieri.  (prende  la  borsa.) 

March.  Vi  ringrazio  ,  mio  caro  amico  ,  .  . 
Wid.  Io  non  son  vostro  amico. 
March.  Come  ?  il  motivo  ? 
Wid.  Chiedetelo  dentro  di  voi  stesso» 
Gov.  Venga  il  cavaliere  Arrigo.        (aiutante  parte.) 
March.  Moglie  mia  ,  ritiriamoci. 
La  Mar.  Sì ,  andiamo.  Signor  governatore  .  .  . 
Gov.  Soffrite  eh'  io  eseguisca  gli  ordini  del  Sovrano. 
La  Mar.  Noi  siamo  qui  inutili  affatto. 
Gov.  Anzi  utilissimi. 
March.  Si    tratta    d'  un    fratello  :    non    ci    regge    il 

cuore  .  .  . 
La  Mar.  La  carrozza  ci  aspetta.  Permettete  .  .  . 

(se  ne  vogliono  andare.) 
Gov.  (serio   e  grave)    Avrete    la    bontà    di   lasciarla 

aspettare. 
La  Mar.  (Che  mai  sarà  ?)  (da  sé.) 

March.  (Io  tremo.)  (da  sé.) 

SCENA     VII. 

Il  cavaliere  Arrigo  ,    VAiuTjytE  e  detti. 

Gov.  (Gli  altri  ?  .  .  .)  (piano  fra  loro.) 

Aiut.  (Sono  in  sala.  Si  aspetta  un  cenno  di  V.  E.) 
Gov.  Benissimo.  (V  aiutante  >  gli  ufficiali  e  gli  altri 
del  governo  staranno  indietro)  Cavaliere  Arrigo  , 
non  vi  rechi  stupore  il  vedere  qui  raccolte  tante 
persone*  Il  Sovrano  così  vuole  :  e  non  sono  mai 
troppi  testimonj  del  vero  e  del  giusto.  Appressa- 
tevi e  rispondete.  Oltre  la  perdita  del  grado  nella 
milizia ,  voi  avete  dovuto  intraprendere  una  lite 
col  signor  marchese  vostro  fratello  ? 
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Ar.  I  diritti  più  sacri  sulla  metà  dell'  eredità  di  no- 
stra madre  .  .  . 

Gov.  E  avete  ricusati  certi  progetti  d'  aggiusta- 
mento .  .  . 

Ar.  Progetti  iniqui,  proposizioni  d'un  prepotente..  . 

March,  Fratello  .  .  . 

La  Mar.  Cognato  .  .  . 

Ar.  Rispondo  al  Governatore. 

March.  Si  fu  il  vostro  medesimo  procuratore  ,  il  quale 
convinto  del  torto  .  .  . 

Ar.  Siete  voi  stesso.  Deh  milord  ,  per  amore  del 
vero  .  .  . 

Wid.  accenna  ad  Arrigo  che  si  rivolga  al  Gover- 
natore. 

Gov.  Tollerale  per  poco.  Ehi  ?        {V aiutante  parte,) 

March.  11  punto  è  giudicato  dubbioso  ;  tuttavia  ,  se 
si  vuole  eh'  io  ceda  .  .  . 

La  Mar.  No ,  no ,  il  tribunale  decida ,  non  vogliam 
che  giustizia. 

Gov.  E  si  farà  giustizia.  Ecco  intanto  chi  ci  potrà 
chiarire. 

March.  (Nuovamente  il  procuratore  !)  (da  sé  ,  osser- 
vando verso  le  scene.) 

SCENA    Vili. 

Procuratore  Martò  e  detti. 

Proc.  Eccellenza  .  .  .  (Oimè  quanta  gente  !)  (da  se.) 

Gov.  Voi  siete  il  procuratore  del  cavaliere  Arrigo  ? 

Proc.  Eccellenza,  sì. 

Ar.  Era ,  e  non  è  più  :  egli  è  complice  .  .  . 

Gov.  Lasciate  risponder  lui.  Nella  causa  che  soste- 
nete ,  da  qual  parte  credete  voi  che  sia  la  ragione 
e  la  giustizia  ? 

Proc.  Da  quella  del  mio  cliente. 

Gov.  Chi  v'indusse  adunque  a  presentargli  una  scritta 
di  transazione,  a  consigliarlo  e  a  persuaderlo  di 
doverla  accettare  ? 

Proc.  Eccellenza  .  .  . 
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Gov,  Parlate,  ve  lo  impongo. 

Proc.  Signor  consigliere  ,  signor  marchese  ,  per- 
doni .  .  . 

Mach,  Che  osereste  dir  voi  ? 

Proc,  Sì ,  fu  V.  S.  illustrissima  che  più  e  più  volte 
mi  fece  sollecitare  dallo  scrivano  Immer. 

March,  Mentite. 

Proc*  Signor  marchese  .  .  . 

March,  Signor  governatore  ,  fate  allontanare  costui , 
fatelo  punire. 

Proc,  Sarò  punito  :  ma  ecco  qui  un  mezzo  foglio 
che  mi  è  rimasto  ,  1'  ultima  parte  de'  progetti  , 
scritta,  perdoni,  illustrissimo  signor  consigliere, 
scritta  come  tutto  il  resto  ,  dalla  riverita  sua  ma- 
no e  carattere. 

Gov,  Date  qui.     {si  fa  dare  la  carta  e  la  esamina.) 

March,  Finalmente  una  lite  è  sempre  d'  esito  in- 
certo. Una  proposizione  non  obbliga ,  non  co- 
stringe .  .  . 

Gov,  {al  Proc)  Che  vi  ha  promesso  il  signor  mar- 
chese >  acciò  faceste  accettare  il  progetto  ? 

Proc,  Eccellenza,  per  carità  .  .  . 

Gov.  La  sola  verità  può  salvarvi.  Che  vi  promise  il 
marchese  ? 

Proc.  Un  impiego  per  un  mio  nipote  ,  e  mi  diede 
una  borsa  .  .  . 

March,  Fabbricatore  d'  insidie  .  .  . 

Proc,  Eccola,  eccellenza,  ed  eccola  ancora  intatta. 
Ho  mancato  :  restituisco  la  borsa  ,  rendo  omaggio 
alla  verità  ed  aspetto  la  mia  punizione. 

{mette  la  borsa  sulla  tavola.) 

Gov,  Andate ,  siete  libero  ,  ma  cesserete  dal  vostro 
ufficio ,  perchè  siate  di  esempio  a  coloro  che  potes- 
sero rassomigliarvi  :  domani  il  Presidente  riceverà 
la  grazia  per  voi. 

Proc.  Eccellenza  .  .  . 

Gov.  Partite. 

Proc,  (s*  inchiìm  e  partendo  dice  da  sé)  (A  udrà 
peggio  per  gli  altri.)    -*^y  (tfw.) 


QUINTO  57 

SCENA     IX.  | 

/  suddetti  y  eccetto  il  procuratore  Martò. 

Gov.  Cavaliere,  la  vostra  lite  sarà  decisa  domani. 

March.  Come? 

La  Mar.  Non  è  possibile. 

Gov.  Possibilissimo.  Il  Presidente  ite  ha  data  parola 
questa  sera  al  Duca. 

Wid.  (Me  ne  gode  V  animo.)  (piano.) 

Cont.  (L'  orizzonte  è  brutto  assai.)  (come  sopra.) 

Gov.  Ma  tutto  questo  è  poco.  Voi  mi  avete  confes- 
sato che  all'  aprirsi  di  questa  campagna  vi  furono 
fatte  vantaggiose  offerte  dal  maresciallo  del  campo 
nemico. 

Ar.  E  le  ho  ricusate. 

Gov .  Infatti  m'  avete  detto  che  la  risposta  inclusa  in 
questo  piego  .  .  . 

Ar.  Non  e  di  mia  mano,  e  lo  ripeto;  e  un  uffiziale 
d'  onore  non  tradisce  e  non  mente. 

Gov.  Che  vi  pare  ,  signor  marchese  ? 

March.  Io  bramerei  eh'  egli  fosse  innocente  .  .  . 

Gov.  Si  chiami  Wanlz  e  lo  scrivano  Immer. 

(aiutante  parte.) 

March.  (Lo  scrivano  Immer?  io  son  perduto.)  (da  se.) 
Signor  governatore  non  soffro  altri  confronti.  Voi 
volete  esporre  un  mio  pari  .  .  . 

La  Mar.  Ci  faremo  sentire  a  miglior  uopo.  An- 
diamo. 

Gov.  (con  autorità)  Rimanete,  (quindi  moderandosi) 
Per  pochi  momenti  ,  vi  prego. 

Cont.  (Non  si  può  pregare  con  maggior  gentilezza.) 

(piano.) 

Wid.  (Ne  operare  con  maggior  giustizia.)  (e,  s.) 
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SCENA    ULTIMA. 

I  suddetti P  V Aiutante  0  Wantz    ed  Immer. 

Gov.  Wantz  ,  quando  tornaste  dal  vostro  viaggio  di 
Berlino,  riportaste  intatta  la  lettera  del  cavaliere 
Arrigo  ? 

Wan.  Sì,  eccellenza. 

Ar.  Ma  pure  .  .  . 

Wid.  Tollerate  un  poco. 

Gov.  A  chi  confidaste  la  vostra  risoluzione  ? 

Wan.  Allo  scrivano  Immer  qui  présente,  e  mio  vi- 
cino di  casa. 

Gov.  Ed  egli? 

Wan.  Egli  mi  condusse  questa  mattina  stessa  dal  si- 
gnor consigliere. 

March.  Nella  mia  qualità  io  doveva  sapere  .  .  . 

Gov.  E  voi ,  confermate  ?  (ad  Immer.) 

Imm.  Eccellenza ,  non  posso  negarlo. 

Gov.  Signor  Immer,  è  nota  per  tutta  la  città  la 
fatale  abilità  che  avete  d'  imitare  qualunque  ca- 
rattere. 

Imm.  Pur  troppo!  ma  questa  volta  .  .  . 

Gov.  Or  bene,  non  avete  confessato  poco  fa  a  qual- 
che persona  ?  .  .  . 

Wid.  (con  forza  e  gravita)  A  me  stesso,  a  me  stes- 
so :  non  ho  rossore  d'  esser  nominato. 

Gov.  Non  avete  confessato  a  milord  che  il  mar- 
chese ,  fatto  trattener  in  sala  il  corriere  ,  vi  chia- 
mò nel  suo  gabinetto  e  vi  ordinò  di  scrivere  una 
lettera  ? 

Imm.  Ah,  eccellenza  .  .  • 

March.  Signor  governatore  .  .  . 

Gov.  (forte)  Chi  ha  scritto  questo  foglio? 

(lo  leva  dal  piego.) 

Imm.  (tremando)  Io  stesso. 

March.  Indegno  ! 

Gov.  (più  forte)  Chi  ne  dettò  il  contenuto? 

Imm»  (come  sopra)  Il  signor  consigliere. 
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March.  Non  è  vero. 

Gov.  E  poi?  proseguite...  proseguite,  se  volete  esser 
salvo.  (ad  Imnier.) 

Ar.  Che  sento  mai? 
Luig.  Oh  trama  inudita  I 

Cont.  Io  raccapriccio  !  (a  lord  Widson.) 

Gov.  Proseguite.  (ad  Imm.) 

Imm.  Scritta  la  lettera,  il  signor  consigliere  la  incluse 
nella    prima    coperta  che  risuggellò    coli'  impronta 
stessa  di    famiglia.  Uscì    del    gabinetto,  e  rimise  il 
piego  al  corriere,  imponendogli  di  portarlo  a  V.  E. 
Wan.  E  così  ho  eseguito. 
March.  Immer  scellerato,  ingratissimo  .  .  . 
Gov.  (ad  Immer)  E  come  aveste  poi  il  salutevol  pen- 
siero di  svelare  il  fatto  ? 
Imm.  Venne  il  signor  Filiberto    con  le   lagrime    agli 
occhi  a  ragguagliarmi  deirarresto  del  signor  cava- 
liere. . .  Mi  sentii  tutto  sconvolgere:  e  tra  il  rimoV- 
so  ,  e  1'  affanno  scoprii  senza  quasi  avvedermi  .  .  . 
Gov.  Basta  così.  Cavaliere,  il  Cielo  veglia  per  l'inno- 
cente, mentre  acceca  l'intelletto  al  colpevole.  Ecco; 
vedete  se  questa  è  la  lettera  da  voi   scritta  al  ma- 
resciallo, (presenta  un  altro  foglio  ad  Arrigo,  il 

quale  lo  scorre.) 
March.  Oh  vergogna!  lasciate  ch'io  fugga  tanto  avvi- 
limento. 
Gov.  No,  si  giustifichi  pienamente  l'innocente  in  fac- 
ciaci calunniatore. 
Ar.  E  questa  ,  è  questa  .  .  .  Ah  perchè  tanta  iniquità 

in  chi  mi  appartiene  per  sangue? 
Gov.  Appena  saputa  la  trama ,  il  Sovrano  ha  ordinato 
che  fossero  visitate  tutte  le  carte  nel  gabinetto  del 
marchese:  e  fu  trovata  la  lettera,  in  cui  nobilmen- 
te   e    da  uomo    d'onore    e  fedele  al  dovere,  ricu- 
saste le  proposizioni  del  nemico. 
Ar.  Cielo  benefico  e  giusto  .  .  . 
Luig.  Provvidenza  tutelare  degF  innocenti  .  .  . 
March.  Che  oserò  più  rispondere  ? 
Gov.  Cavaliere,  siete  restituito  alla  grazia,    all'affet- 
to del  Duca,  e  nominato  colonnello  comandante  le 
artiglierie. 
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Ar.  Ah  signore  .  . . 

Luig.  Eccellenza  .  .  .  milord  .  .  . 

Gov.  Wantz ,  sarete  ricompensato  per  la  vostra  fedel- 
tà. Signor  Immer,  il  Duca  sarà  clemente  per  voi, 
perchè  avete  riparato  in  tempo  V  errore.  Andate. 
{Wantz  ,  Immer  partono.) 

March.  Ed  io ,  signor  governatore  .  .  . 

Gov.  Voi    siete    privato    d' ogni    dignità ,    e   relegato 
pel  resto  di  vostra  vita  nel  castello  medesimo    che 
avevate  fatto  destinare  pel  vostro  fratello. 
(un  uffiziale  si  fa  dare  la  spada  dal  marchese.) 

La  Mar.  Come!  a  mio  marito,  a  un  consigliere? 

Gov.  A  voi ,  signora  ,  sarà  assegnato  un  ritiro  per 
ordine  della  Duchessa ,  la  quale  vi  dà  il  formale 
divieto  di  più  presentarvi  a  corte. 

La  Mar.  Supplicherò ,  mi  farò  sentire. 

Gov.  Ringraziate  che  mite  è  il  castigo.  E  così  vuole 
il  Sovrano  per  non  amareggiare  il  trionfo  del  vir- 
tuoso e  generoso  vostro  fratello. 

March.  Conosco  l'enormità  del  mio  fallo,  e  mi  assog- 
getto pentito  alla  punizione. 

{parte  :  un  caporale  gli  tien  dietro.) 

La  Mar.  Conte  Arnolf .  .  . 

Coni.  Signora  ,  perdonatemi  .  . . 

La  Mar.  Restate  :  poco  mi  preme  e  di  voi  e  di  tutti. 

{parte.) 

Gov.  Lord  Widson  ,  il  Sovrano  vi  ringrazia. 

Wid.  Ho  fatto  il  mio  dovere:  ma  il  signor  Filiberto, 
quel  vecchio  dabbene  . . . 

Gov.  Sarà  collocato  onorevolmente.  Amici  qual  giorno 
felice  per  me  ! 

Luig.  Mio  sposo  ...  il  figlio  .  .  . 

Ar.  Andiamo  ad  abbracciarlo. 

Gov.  Domani  vi  presenterò  io  stesso  al  Duca.  Avrei 
pure  bramato  ch'egli  fosse  presente!  La  clemenza, 
e  la  giustizia  sono  i  più  preziosi  attributi  del  trono. 


Fine  della  Commedia. 
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PERSONAGGI 


Remigio  9  ricco  negoziante  ,  zio  -paterno  di 

Tebaldo. 

Elisa,  sposa  novella  di  Tebaldo. 

Fidenzio  ,  nipote  di  sorella  di  Remigio. 

Madama  Vittorina  ,    vedova  ^   vicina  ed   amica  di 

casa  di  Remigio. 
Alfredo  ,  fratello  di  madama  Vittorina, 
La  signora  Bettina  p  altra  parente  di  Remigio. 
Gilda  ,  cameriera  di  Elisa. 
Paoluccio  j  servitore  di  Alfredo. 
Uno  scrivano  di  Remigio. 
Servi  ,  e  donne  di  casa. 


Scena  :  Trieste. 
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SCENA     I. 

Sala  in  casa  di  Remigio ,  con  varie  entrate ,  una 
comune  di  prospetto.  Tavolini,  seggiole  a  bracciuoli 
ed  altre. 

Remigio  e  Tebaldo. 

Teb.  Xur  troppo,  signor  zio,  ho  fatta  la  gran  cor- 
belleria ,  e  non  v'  è  più  riparo. 

Rem.  Hai  sposata  sì ,  o  no ,  una  fanciulla  bene  edu- 
cata ? 

Teb.  Così  mi  diceste  voi ,  prima  eh'  io  andassi  a 
Milano  ;  così  dovetti  giudicarne  io  medesimo. 

Rem.  Tu  sai  eh'  io  sono  amico  vecchio  e  corrispon- 
dente col  signor  Arrigo  di  lei  padre  :  sua  moglie , 
come  ti  ho  ripetuto  le  mille  volte  ,  fu  sempre  un' 
ottima  donna,  e  quando  la  poverina  è  mancata,  la 
signora  Elisa  era  già  in  età  da  poter  fare  profitto 
dell'  esempio  materno. 

Teb.  Tutto  ciò  sarà  vero. 

Rem.  Mi  hai  detto  che  in  casa  loro  non  bazzicavano 
giovinotti. 

Teb.  Non  vi  ho  mai  veduti  che  i  più  stretti  parenti  ; 
mia  moglie  poi  era  mattina  e  sera  in  casa  d?  una 
zia  materna  ,  attempata ,  che  non  V  abbandonava 
mai. 

Rem.  Avrai ,  come  fanno  i  gelosi ,  interrogata  la  ser- 
vitù ,  i  vicini ,  i  congiunti ,  gli  amici  ? 

Teb.  E  tutti  mi  hanno  confermata  la  cosa  stessa. 

Rem.  Dunque  di    che    temi  ?  e  perchè  ad  ogni    mo- 
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mento  ti  lagni  meco  ,  come  s' io  t' avessi  forzato  a 
fare  questo  matrimonio ,  quando  nel  proporti  un 
simil  partito  ,  per  tutti  i  rispetti  convenientissimo , 
ti  ho  lasciata  piena  ,  pienissima  libertà  di  far  quello 
che  ti  fosse  paruto  il  migliore  ? 

Teb.  Caro  zio ,  non  posso  darmi  pace  ,  perchè  Elisa 
non  sente  amore  per  me. 

Rem.  Sono  sogni  cotesti  della  tua  fantasia  ;  e  poiché 
ella  ha  consentito  a  darti  la  mano  .  . . 

Teb.  Ha  consentito  bensì  ;  ma  peraltro  ho  sempre 
ravvisato  in  lei  una  certa  mestizia,  ed  un  freddo 
contegno  .  .  . 

Rem.  Allora ,  figliuol  mio ,  non  dovevi  sposarla  ;  ov- 
vero indugiare ,  differire  le  sponsalizie ,  e  non  af- 
frettarle come  hai  fatto. 

Teb.  Era  così  appassionato  di  lei  ;  voi  eravate  così 
soddisfatto  ;  i  suoi  parenti  lo  bramavano  .  .  .  che 
volete?  io  sperava  un  felice  cambiamento;  sono 
ormai  due  mesi ,  e  mi  trovo  sempre  nella  condi- 
zione medesima  ,  anzi  peggio  ogni  giorno. 

Reni.  Conviene  anche  riflettere  che  una  giovane  alle- 
vata in  Milano,  e  tanto  cara  a  suo  padre  trovandosi 
così  lontana  .  .  . 

Teb.  E  chi  voleva  o  pensava  neppure  ad  allontanar- 
nela?  chi  mai?  Io  aveva  stabilito  che  ci  fermeremmo 
in  Milano  sei  buoni  mesi ,  ma  ve  l' ho  pur  dettò  : 
pochi  giorni  dopo  fatte  le  nozze ,  venne  piangendo 
a  dirmi  che  non  istava  bene  di  salute ,  che  desi- 
derava fare  un  viaggio  e  venire  in  Trieste  presso 
di  voi.  L' ho  compiaciuta  sollecitamente  ,  così  pre- 
gato eziandio  e  ripregato  da  quella  zia  . . .  Ma  che 
perciò?  né  il  viaggio,  né  il  soggiorno  in  Venezia, 
né  cosa  al  mondo  ha  potuto  scemare  in  lei  la  tri- 
stezza. Siamo  da  venti  giorni  in  Trieste.  Io  ,  voi , 
tutti  andiamo  a  gara  per  poterla  rallegrare  ,  e  sia- 
mo sempre  alle  stesse  :  e  non  volete  eh'  io  me  ne 
lagni  ? 

Rem.  Sii  più  tollerante ,  e  non  mostrarti  tanto  sol- 
lecito di  ottenere  il  suo  affetto.  Fra  non  molto  sarà 
essa  più  appassionata  di  te,  che  non  sei  tu  al  pre- 
sente di  lei. 
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Teb.  Io  non  la  capisco  .  .  . 

Rem.  E  chi  può  ,  nipote  mio  ,  comprendere  il  cuor 
delle  donne?  egli  è  un  tal  laberinto,  che  i  più  savj 
ci  perdono  senno  e  gomitolo. 

Teb.  Appunto  per  questo  .  .  . 

Rem.  Appunto  per  questo  ti  torno  a  dire,  che  un 
affetto  meno  focoso  sul  principio ,  è  più  stabile  e 
più  sicuro  di  conservarsi ,  che  non  sono  quei  soliti 
furiosi  amorazzi  de'novelli  sposi,  i  quali  si  struggo- 
no, divampano,  si  consumano;  e  poi...  e  poi... 
finiscono  con  la  noia  e  con  gli  sbadigli. 

Teb.  Voi  volete  consolarmi. 

Rem.  Io  ti  amo ,  Tebaldo ,  lo  sai  :  io  stesso  ebbi  cura 
della  tua  educazione.  Siamo  uniti ,  siamo  indivisi  , 
e  provveduti ,  la  Dio  mercè  ,  di  tutti  gli  agi  della 
vita.  E  mi  duole  che  tu  ti  vada  ingegnando  di  tur- 
bare questa  invidiabile  condizione  ,  con  inquietarti 
per  fantasie  da  nulla  ...  e  poi  quella  tua  gelosia  , 
quelle  diffidenze,  que'sospetti  per  ogni  ombra,  per 
ogni  menomo  che,  non  istanno  bene;  credilo  alla 
mia  età  ,  alla  mia  esperienza  :  un  uomo  prudente 
invigila  bensì  sulla  condotta  della  moglie ,  ma  in 
modo  che  questa  non  si  avvegga  che  si  diffidi  di 
lei.  In  casa  nostra  non  ci  corre  pericolo.  La  nostra 
vicina  è  la  sola  persona  frequentata  da  Elisa. 

Teb.  Madama  Vittorina  è  una  vedova  savia  e  vir- 
tuosa. 

Rem.  Lode  al  Cielo  !  e  sono  contentissimo  che  sia 
buonJ  amica  di  tua  moglie. 

Teb.  Infatti  dal  mattino  alla  sera  sono  sempre  insie- 
me a  colloquio. 

Rem.  Sei  geloso  di  madama  Vittorina? 

Teb.  Il  passare  dall'  uscio  solito  di  casa  era  troppo 
lontano  per  esse  ,  troppo  incomodo. 

Rem.  Bene ,  signor  sì ,  gran  che  :  ho  fatto  aprire  un 
uscio  del  tuo  appartamento  che  corrisponde  sulla 
loggetta. 

Teb.  Così  madama  saprà  ad  ogni  momento  tutti  i 
fatti  di  casa  nostra. 

Rem.  Oh   via,  quando   vorrai    far   richiudere    quella 
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porla  ,  sei  il  padrone  ;  parliamo  d' altro.  Questa 
mattina  arriva  da  Venezia  tuo  cugino  .  .  . 

Tel?.  Giovane  brioso  ,  aggraziato  ,  corteggiatore  ga- 
lante .  .  .  (con  ironia.) 

Rem.  Ho  capito  :  sarai  geloso  di  Fidenzio. 

Teb.  La  sua  venuta  non  mi  fa  piacere  di  certo  :  e 
voi ,  perdonatemi ,  potevate  risparmiare  .  .  . 

Rem.  Benissimo ,  per  non  inquietarti ,  chiuderò  la 
porta  a  un  figliuolo  di  mia  sorella.  Sii  tollerante  , 
ti  replico ,  pieghevole ,  gentile. 

Teb.  Pieghevole  sino  a  un  certo  segno  :  ma  voglio 
esser  sicuro  del  fatto  mio. 

Rem.  Pazzo  !  un  marito  noioso  e  tiranno  è  men  si- 
curo di  qualunque  altro. 

SCENA    IL 

Gilda  e    detti» 

Gii.  Un  elegante  signorino  entrato  in  casa  con  aria 
di  piena  conoscenza  ,  domanda  di  suo  zio. 

Rem.  {ridendo)  Coraggio  ,  Tebaldo  ,  egli  è  appunto 
Fidenzio. 

Teb.  (turbato)  Poteva  starsene  a  Venezia. 

Rem.  E  perchè  non  viene  ?  che  fa  egli  ? 

Gii.  Mi  ha  chiesto  con  premura  della  signora  sposa  : 
e  senza  lasciarmi  rispondere,  è  andato  nell'appar- 
tamento di  lei. 

Teb.  (pronto  e  brusco)  Che?  è  già  di  ritorno  mia 
moglie?  dov'è  passata? 

Gii.  Signor  no  ,  non  si  alteri ,  non  è  per  ancora  ri- 
tornata. 

Teb.  Voleva  ben  dire. 

Rem.  (a  Gii.)  Presto  ,  di'  a  Michele  che  prepari  a 
Fidenzio  la  solita  camera  verso  il  mare. 

Gii.  Subito.  (Ora  il  geloso  non  ha  più  pace.) 

(da  sé,  e  parte.) 

Teb.  Quella  camera  è  troppo  vicina  al  nostro  ap- 
partamento .  .  .  non  crediate  .  .  .  ma  sarebbe  una 
soggezione  pel  cugino ,  e  per  noi. 
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Rem.  (ridendo)  Bene,  gliene  faremo  assegnare  un'al- 
tra. Oh  ecco  Fidenzio. 

SCENA     III. 

Fidenzio  in  cappottino  da  viaggio  e  detti.  Remi- 
gio e  Tebaldo  gli  vanno  incontro  per  fargli  ac- 
coglienza. 

Fid.  Mio  caro  zio ,  cugino  diletto ,  un  abbraccio  di 
tutto  cuore.  (si  abbracciano.) 

Rem.  Sii  pure  il  bene  arrivato. 

Fid.  Signore  sposo  ,  sono  propriamente  venuto  per 
rallegrarmi  teco  .  . . 

Teb.  Ti  ringrazio  davvero:  ti  sei  voluto  incomodare... 

Fid.  Che  incomodi!  per  conoscere  un'amabile  sposa, 
una  nuova  cugina  ,  farei  ben  altri  viaggi  .  .  . 

Teb.  (Importuno!)  (da  sé.) 

Rem.  Che  fa  mia  sorella  ?  la  famiglia  ? 

Fid.  Mia  madre  sta  benone  :  mio  padre  ,  le  sorelle 
crepano  tutti  di  sanità  :  già  s' intende ,  salutano 
voi,  gli  sposi...  ma  dov'è  la  cugina?  l'ho  cercata 
nelle  sue  stanze,  non  vedo  il  momento  di  offerirle 
la  mia  servitù.  (a  Tebaldo.) 

Teb.  Non  dubitate,  verrà. 

Fid.  Vorrei  che  fosse  già  venuta. 

Rem.  E  uscita  con  madama  Vittorina  .  .  . 

Fid.  Madama  Vittorina  è  sempre  vedova? 

Teb.  Per  1'  appunto  :  ed  ove  tu  voglia  proportele  in 
isposo  .  .  . 

Fid.  Obbligatissimo  ;  le  vedove  sono  troppo  mali- 
ziose. 

Teb.  Se  madama  ti  sentisse  .  . . 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  ,  non  mai  per  offendere.  Mi 
han  detto  in  casa  che  la  tua  sposina  ha  una  cer- 
t'  aria  sentimentale  * ,  uu  parlare  dolce ,  e  certi 
occhi  che  innamorano  .  .  . 

*  Non  è  di  Crusca ,  ma  è  voce  dell7  uso ,  quindi 
ho  creduto  potermene  servire  a  mó*  di  Jacezia  in 
bocca  di  un  giovinotto  brioso. 
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Teb.  Eh  così ,  così  . . .  non  saprei. 

Fid,  Mi  piacciono  tanto  quelle  arie  sospirose  .  .  . 

Rem.  (interrompendolo)  Sei  venuto  con  la  corriera  ? 

Fid.  Oibò  son  venuto  nel  battello  a  vapore.  Siam 
partiti  di  Venezia  ieri  sera  a  un'  ora  prima  di  not- 
te .. .  Che  speditezza  ,  che  velocità  ...  la  corriera 
ci  voleva  raggiungere  a  forza  di  remi ,  e  non  le 
fu  possibile  :  benedetto  chi  inventò  le  macchine  a 
vapore  *.  Spero  che  un  dì  o  l' altro  cavalli ,  muli 
saranno  inutili  ;  faremo  passeggiate  ,  viaggi ,  spe- 
dizioni :  lavori  di  campagna  tutto  a  vapore.  Ma 
che  diavolo  hai  ,  Tebaldo  ,  che  mi  sembri  astrat- 
to? Sposo  di  cinquanta  giorni,  dovresti  irridiarci 
tutti. 

Tel?,  Vorresti  tutti  del  medesimo  umor  tuo? 

Fid,  A  che  serve  la  malinconia  ?  a  nulla.  Avevamo 
nella  nave  un  giovane  che  dee  fare  non  so  qual 
viaggio  lontano  ...  Se  1'  aveste  veduto  ,  quale  tri- 
stezza, quale  abbattimento...  or  bene,  tra  il  canto, 
il  suono  e  il  barzellettare  spiritoso  di  due  nostre 
amabili  veneziane  si  è  scosso. dal  suo  letargo.., 

SCENA  IV* 

Gilda  e    detti. 

Gii.  È  qui ,  è  qui  la  padrona  con  madama  Vittorina. 

Teb.  Sono  sole? 

Gii,  Signor  no. 

Teb.  E  chi  è,  chi  è  con  esse? 

Gii*  Vepri  il  cagnolino  di  madama.  (Sospettoso.) 

(da  sé) 

*  Giacomo  Wath  fu  V inventore  delle  macchine 
a  vapore  in  Inghilterra  nel  1769,  benché  prima  si 
fossero  fatti  già  molti  esperimenti.  Per  altro  un 
italiano  (Serafino  Serrati)  fu  il  primo  non  solo  ad 
immaginare  ;  ma  eziandio  a  porre  in  corso  sul?  Arno 
un  battello  a  vapore.  Raccolta,  Lett.  di  fisic.  esperivi* 
Firenze  1787. 
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Ficl.  Ah  ah  ,  voi  siete  la  cameriera  della  cugina  ? 

Gii.  Servirla. 

Ficl.  Mi  siete  sfuggita. 

Gii.  Perdoni. 

Fid.  Avete  un'  aria  di  spirito  e  di  accortezza. 

Gli.  Altri    me   l'hanno    detto,  ma  io  non    l'ho  mai 

voluto  credere. 
Fid.  Si,  sì,  presso  una  giovane  sposa...  siete  il  caso. 
Teb.  Spiegatevi. 
Gii.  Che  dice  ella? 
Rem.  La  vuoi  finire? 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  non  mai  per  offendere. 
Teb.  (Chiacchierone!)    {da    se)  Se    non    m'inganno, 

ecco  mia  moglie.        (accennando  verso  V  entrata.) 
Fid.  Ne   godo    tutto,  (osserva    entro    le    scene)  Che 

nobiltà  di  portamento,  che  significanza  di  sguardi... 

Tebaldo  ,  mi  rallegro  ,  mi  rallegro. 

(abbraccia  e  quasi  violentemente   Tebaldo.) 
Rem.  (Sii  più  ritenuto  ,  egli  ci  patisce.) 

(piano  a  Fid.) 
Fid.  Che?  sei  geloso,  cugino?  (forte.) 

Teb.  Lo  zio  scherza  :  amo  mia  moglie ,  ma  non  sono 

geloso. 
Fid.  Infatti    sarebbe    cosa    ridicola  ;  degna  dei  secoli 

pregiudicati  ;  saresti  mostrato  a  dito  .  .  . 
Teb.  A  te  infine  non  dee  premere  .  .  . 
Fid.  Tutto  per  ischerzo  non  mai  per  offendere, 

SCENA     V. 

Elisa  9  madama  Vittorina  e  detti. 

EUs.  Buon  giorno  ,  mio  sposo  .  .  .  Signori . .  .  (Gilda 
le  toglie  velo  ,  guanti  e  li  porta  in  uri  altra  ca- 
mera.) 

Vitt.  Puverisco  tutti.  Signor  Fidenzio,  bene  arrivato. 

Fid.  Madama  Yittorina  .  .  .  (tutti  salutano.) 

Rem.  (a  Elisa)  Mia  nipote  ,  vi  presento  il  signor 
Fidenzio  ,  figliuolo  di  mia  sorella  Antonietta  che 
avete  veduta  a  Venezia. 
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Elis.  Mi  consolo  di  conoscere  un  nuovo  parente  .  .  . 
In  casa  vostra  abbiam  ricevuto  così  gentili  acco- 
glienze .  .  . 

Fid.  Se  sapeste  quanto  mi  è  dispiacciuto  il  non  es- 
sermi trovato  !  con  la  mia  compagnia  vi  sareste 
divertiti  il  doppio  .  .  .  Ma  il  signor  cugino  non  si 
è  degnato  di  scrivermi ,  non  ci  ha  fatto  saper  nul- 
la. Io  era  a  Verona  .  .  .  sono  sempre  di  qua  e  di 
là  ;  mio  padre  pensa  al  banco  ed  io  penso  a  viag- 
giare ;  egli  a  far  denari  ed  io  a  spenderli.  Soprat- 
tutto voglio  sempre  stare  allegro,  e  rallegrare  anche 
gli  altri  se  posso. 

Elis.  Avete  un  naturale  invidiabile  ;  mi  ha  detto 
madama  Vittorina ,  che  a  Venezia  siete  V  anima 
delle  conversazioni. 

Teò.  (Questo  donnaiuolo  vorrebbe  forse  darmi  bri- 
ga ?)  (da  sé.) 

Fid.  Ringrazio ,  madama  della  buona  raccomanda- 
zione. 

Vitt.  Infatti  entra  un  giovane  brioso  ove  sia  brigata 
di  buone  persone,  ed  ecco  l'allegria  in  tutti:  si 
presenta  un  uomo  melanconico  ,  e  tutti  diventan 
mutoli. 

Fid.  Evviva  ,  madama  :  e  voglio  che  voi ,  la  sposa  ^ 
il  cugino ,  lo  zio  ,  tutti  facciate  a  mio  modo. 

Rem.  Sentiamo  i  tuoi  progetti. 

Fid.  Ho  detto  in  casa  mia  ,  che  per  un  buon  mese , 
non  aspettino  eh'  io  ritorni  a  Venezia. 

Teb.  (Un  mese!)  (da  se,  inquietandosi.) 

Fid.  Siete  conlento ,  signor  zio  ,  eh'  io  stia  un  mese 
con  voi  ? 

Rem.  Sei  padrone  ,  padronissimo. 

Fid.  Conosco  in  Trieste  la  più  scelta  ed  allegra  gio- 
ventù :  abbiamo  un  gran  numero  di  parenti...  Ehi , 
madama  ,  cugina  carissima  ,  balli ,  festini ,  carroz- 
zate in  campagna  .  .  . 

Eìis.  Farò  tutto  quello  che  piacerà  al  mio  sposo ,  ed 
allo  zio. 

Rem.  Qualche  discreto  passatempo  starà  benissimo. 

Teò.  (Maledetto  colui  quando  ci  è  venuto  !) 

(da  sé  come  sopra.) 
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Fid.  S'  intende  discreti ,  ragionevoli  passatempi  ;  cu- 
gina ,  via,  un  mezzo  abbraccio,  diamine,  tra  pa- 
renti così  stretti  .  .  .  {vorrebbe  abbracciare  Elisa) 
non  temete  ,  vostro  marito  non  è  geloso  punto  , 
punto. 
Teb.  Mi  pare ,  signor  cugino  .  .  . 
Fid.  Tutto  per  ischerzo  non  mai  per  offendere. 

[abbraccia  nobilmente  la  cugina.) 
Teb.  (piano  allo  zio)  (Ma  coleste  sono  impertinenze.) 
Rem.  (Sono  giovialità  ,  sono  piacevolezze  innocenti.) 

{a  Tebaldo.) 
Teb.  (Sono  modi  eh*  io  non  vo'  tollerare.) 

(come  sopra.) 

SCENA     FI. 

Gilda  che   interrompe   e  detti 

Gii  È  servita  la  colezione. 

Rem.  Nelle  mie  camere  ? 

Gii.  Signor  sì. 

Rem.  Andiamo  dunque. 

Fid.  Eccomi  pronto  :  non  ho  dormito  la  scorsa  not- 
te ,  ed  ho  buonissimo  appetito  .  .  .  Sposina  ,  fa- 
vorite :  .  .  .  non  avete  mai  viaggiato  a  vapore  ? 
(offre  il  braccio  ad  Elisa;  questa  esita  alquanto 
per  tema  di  non  dispiacere  al  marito.) 

Elis.  Non  mai  finora  :  mio  sposo  .  .  . 

Fid.  (prendendole  la  mano  con  gentile  violenza  i 
rivolgendosi  destramente  a  Tebaldo)  Cugino,  i 
che  verrete  a  passare  il  carnovale  a  Venezia, 

Teb.  Non  so  bene  .  .  .  (imbarazzato.) 

Fid.  Sì  ,  sì ,  viaggeremo  tutti  col  vapore  ... 

Teb.  Quelle  ruote  assordano. 

Fid.  Che  assordimento  ?  Vieni  di  là ,  ti  spiegherò 
tutti  gì'  ingegni  .  .  .  ma  il  più  beli'  ingegno  è  una 
sposina  cara  ed  avvenente  come  la  tua  .  .  .  t'  invi- 
dio ,  Tebaldo  ,  t' invidio  .  . .      (conduce  via  Elisa.) 

Rem.  Che  umore  allegro  ! 

Teb.  Ridete ,  signor  zio  ?  .  .  .  e  voi  che  fate  ?  mia 
moglie  avrà  bisogno  di  voi.  (a  Gilda.) 
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Gii.  Ora  è  in    buona    ed    allegra    compagnia  -7   ed  è 
quel  che  ci  vuole  in  tempo  di  nozze.  (Vo'  tormen- 
tarlo anch'  io.)  (da  sé.) 
•  Teb.  (guardando    sempre    verso    le   scene)  Madama 
Vittorina ,    se    volete    favorire  .  .  .    (offrendole    il 
braccio.) 
Rem.  Precedine  pure,  accompagnerò  madama  io  stesso. 
Teb.  La  convenienza  vuole  ,  non  si  lasci  solo  il  cu- 
gino .  .  .  perdonate.                   (parte  affrettandosi.) 

SCENA     VII. 

Madama  Vittorina,  Remigio  e  Gilda. 

Vitt.  li  povero  signor  Tebaldo  s' inquieta  male  a  pro- 
posito. 

Gii.  (con  forza  a  mezza  voce)  Inquieta  se  e  tormenta 
altrui. 

Rem.  Io  procuro  di  correggerlo  ,  poi  lo  compatisco 
e  finche  ei  non  vegga  più  allegra  la  sposa  .  .  . 

Vitt.  "Veramente  la  signora  Elisa  non  ha  T  aspetto 
di  nozze .  .  . 

Gii.  (interrompendo)  E  come,  come  potrebbe  essere 
allegra  con  uno  sposo  di  tal  fatta  che  le  sta  sem- 
pre a?  fianchi  (quindi  pili  sommessamente),  seccan- 
dola con  mille  interrogazioni  che  muovon  l'accidia? 

Rem.  Anche  questo  è  vero. 

Gii.  Se  ella  non  vuole    vestirsi ,  le  dice  che  non  ha 

kCari  i  suoi  donativi:  se  si  acconcia  con  un  tal  pò* 
chino  di  eleganza  ,  le  fa  sentire  che  non  conviene 
a  una  sposa  il  dar  troppo  nell'  occhio  ;  e  strapazza , 
e  si  adira  meco,  e  mal  per  me,  se  i  veli  non  son 
raddoppiati  di  qua ,  e  di  là  ;  perchè  ha  paura  che 
1'  aria  non  penetri ,  e  la  padrona  si  pigli  un'  in- 
freddatura. 

Rem.  Basta  così  .  .  . 

Gii.  Un  momento  ancora.  Ad  ogni  poco  :  che  hai 
Elisa?  «  niente  ».  (contraffacendo  due  voci)  Che 
vuoi?  «  niente,  o  Tu  piangi?  «  lasciatemi.  »  Non  dai 
ami?  a  sì-no-si-no  ».  Insomma  non  ho  mai  veduta 
una  cosa  simile. 
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Rem.  Taci  ^  e  va  pe'  tuoi  affari. 

Gii.  Un  momento ,  e  me  ne  vado.  E  alla  servitù 
con  queir  aria  burbera  :  {contraffacendo  sempre) 
Chi  è  stato  ,  chi  è  venuto  ?  madama  Vittorina  è 
di  là  ?  sempre  insieme ,  sempre  dall'  uscio  della 
loggetta  ,  lo  farò  chiudere  .  .  . 

Rem.  Vanne ,  basta  ,  te  lo  comando. 

Gii.  E  se  continua  cosi,  ecco  la  mia  profezia:  l'uno 
morrà  di  rabbia ,  F  altra  di  disperazione,     (parte.) 

SCENA     Vili. 

Madama  Vittorina  e  Remigio. 

Rem.  E  non  avete  mai  potuto  penetrare  nulla? 

Vitt.  Nulla  finora. 

Rem.  La  vostra    amicizia   può  molto  :  i  mali    morali 

son  come  i  fisici ,  convien  saperne  le  cause. 
Vitt.  Farò  il  possibile. 

Rem.  Non  sarò  ne  imprudente  ,  ne  indiscreto. 
Vitt.  Vi   conosco.  Sono    affezionatissima    alla    vostra 

famiglia,  e  a  voi  in  ispecie,  signor  Remigio,  e  per 

genio  e  per  gratitudine. 
Rem.  Voglia  il  Cielo   che  un    mio    pensier    non    mi 

inganni. 
Vitt.  So  che  volete  dire  :  vedremo.  (partono.) 


Fine  delV  atto  primo. 
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ATTO     SECONDO 


SCENA     /. 

La  stessa  camera. 

Elisa  e  madama  Vittori* a  y  questa  con  un 
lavorio  alle  mani. 


(Vengono  insieme») 


Elis.  x  inalmente  siamo  sole  :  io  non  poteva  più 
reggere.  (si  getta  a  sedere.) 

VitL  Vostro    marito   con  bel  modo  ha  condotto    via 

il    signor   Fidenzio.   (porta    una    seggiola   presso 

Elisa ,  e  siede  lavorando.) 

Elis*  Ha  fatto  benissimo  :  gli  uomini  che  parlano 
molto  o  che  ridouo  sempre  ,  infastidiscono    presto. 

VitL  Eh  giusto  !  gli  è  che  il  signor  Tebaldo  si  è  già 
ingelosito  ;  e  scommetto  che  non  ha  più  pace  sin- 
ché il  cugino  è  in  casa  ,  e  vedrete  che  veglierà 
ben  dappresso  i  vostri  passi  .  .  . 

Elis.  Egli  è  il  padrone;  io  non  gli  darò  mai  motivo 
a  sospettare. 

VitL  Ne  sono  certa  ;  ma  i  gelosi  .  .  . 

Elis.  E  spero  che  potrò  meritare  da  lui  tutta  quella 
stima  che  basta  a  tranquillare  l'animo  d'un  marito. 

VitL  A  tranquillare  1'  animo  del  signor  Tebaldo  ba- 
sterebbe, cred'  io,  che  vi  mostraste  seco  lui  meno 
seria  e  melanconica  ;  e  forse  qui  non  ha  tutto  il 
torto.  Mia  cara  Elisa ,  siete  in  Trieste  da  venti 
giorni  ,  e  m'  inganno  grandemente ,  o  non  vi  ho 
mai  veduta  a  sorridere  neppure  una  volta. 
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Elis.  Che  volete  ?  non  sono  allegra  di  mia  natura  , 
e  poi  mi  sento  spesso  certi  affanni  e  un  certo  co- 
stringimento di  petto  che  non  vi  saprei  esprimere... 

Vitt.  Chiamate  un  medico. 

Elis.  Non  mi  gioverebbe  punto. 

Vitt.  Dunque  ho  ragione  quando  vi  dico  che  le  vo- 
stre sono  angustie  d'  animo. 

Elis.  Vi  confesserò  schiettamente  ;  il  mio  sposo  me- 
rita tutta  la  stima  e  tutto  1'  affetto. 

Vitt.  Egli  vi  adora. 

Bis*  Ed  io  vorrei  potergli  corrispondere  qual  richiede 
l'  amor  suo ,  il  dovere  e  la  gratitudine. 

Vitt.  Perdonatemi,  avete  data  la  mano  liberamente 
ai  signor  Tebaldo  ? 

Elis.  Nessuno  mi  vi  ha  costretta  di  certo. 

Vitt.  Lo  avete  frequentato  qualche  tempo  per  cono- 
scerne l'indole,  i  difetti  prima  di  vincolarvi? 

Elis.  L'  ho  frequentato  un  mese  e  dieci  giorni. 

(sospirando.) 

Vitt.  Vi  rammentate  perfino  i  giorni  ...  Ah  signora 
Elisa  . .  . 

Elis.  Che  vorreste  dire  ?  (si  alzano  :  Vittorina  de- 
pone  il  lavoro,  e  vengono  innanzi  sul  proscenio.) 

Vitt.  Ch'  io  leggo  gran  cose  nel  vostro  aspetto  ...  e 
quando  mi  abbiate  conosciuta  maggiormente,  e  mi 
troviate  degna  della  vostra  confidenza  ,  mi  darete 
ragione. 

Elis.  E  che  ?  non  vi  accorgete  quanto  io  abbia  caro 
lo  starmi  con  voi  ? 

Vitt.  Ma  come  ci  state  ?  giusto  Cielo  ,  piangere ,  so- 
spirare e  tacere  :  ed  io  rispetto  il  dolor  vostro 
ignorandone  la  sorgente  ,  e  quindi  senza  speranza 
di  potervi  arrecare  il  menomo  sollievo. 

Elis.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Vitt.  Con  me  date  pure  libero  sfogo  alle  lagrime  : 
ma  col  signor  Tebaldo,  con  lo  sposo  vostro,  pro- 
curate di  vincere  voi  stessa;  mostratevi  più  serena, 
o  almeno  almeno  più  affettuosa  ...  la  dissimulazione 
in  questo  caso  è  virtù. 

Elis.  Vorrei  potere  . . . 
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Vitt.  Anche  il  signor  Remigio  ne  soffre  e  per  voi  e 
pel  suo  nipote. 

Elis.  Farò  ogni  sforzo  per  secondare  i  vostri  sugge- 
rimenti ...  ma  ora  non  posso  .  .  .  xol  tempo ,  sì , 
spero  ...  ah  perchè  si  cerca  V  impossibii  da  me  ? 
Sciagurata  ,  perchè  m?  imposi  io  stessa  così  bar- 
bara condizione! 

Vitt.  Sempre  più  mi  confermo  nel  mio  pensiero. 

Elis.  E  sarebbe? 

Vitt.  A  che  tacervelo?  voi  avete  data  la  mano  a  Te- 
baldo ;  ma  il  cuor  vostro  .  .  . 

Elis.  Cielo,  che  dite  voi  mai? 

Viti.  Basta  ;  non  vi  offendete.  Non  vi  domando  più 
nulla:  vi  compiango. 

Elis.  (prende  la  mano  di  Vittorina  ,,  se  la  porta 
al  cuore)  Fui  ingannata ,  mia  buon'  amica ,  fui 
sollecita  a  credere  ,  ed  eccomi  misera  per  tutta  la 
vita.  (piange  dirottamente.) 

Vitt.  Che  sento  mai  ? 

Elis.  Deh  ,  vi  prego  ,  sia  sepolto  il  terribile  arcano 
cui  mi  trae,  mio  malgrado,  dal  petto  la  piena  d'un 
affanno  represso,  e  la  fidanza  che  ho  in  voi  riposta. 

Vitt.  Sarei  la  più  indegna  donna  se  ne  abusassi. 

Elis.  Ne  sarebbe  dolente  lo  sposo  ,  lo  zio  :  sarebbero 
giusti  i  loro  rimproveri ,  anzi  V  odio  ,  l' odio  loro 
per  questa  sventurata. 

Vitt.  Ma  come  ,  amando  un  altro  ,  poteste  risolve- 
re ?.. .  e  il  vostro  padre  ?  .  .  . 

Elis.  Non  ne  sa  nulla.  Vedovo  da  parecchi  anni  , 
immerso  nelle  cure  di  un  esteso  commercio  ,  af- 
fidò la  mia  educazione  ad  una  sua  sorella.  Si  fu 
in  casa  di  lei  che  per  la  prima  volta  conobbi  le 
dolci  e  terribili  agitazioni  del  cuore.  Il  mio  amante 
era  forestiere  ,  e  di  più  nella  sua  patria ,  per  ub- 
bidire ai  parenti ,  avea  fidanzata  un'  altra  zitella. 

Vitt.  E  v'  ingannò  tacendo  ? 

Elis.  Tutto  mi  disse ,  ma  era  già  caldo  il  cuor  nostro 
d'  un  reciproco  affetto. 

Vitt.  Egli  dovea  sciogliere  il  primo  trattato  ,  o  la- 
sciarvi. 
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EUs.  Gli  fu  intimato  da  suo  padre  di  restituirsi  in. 
patria  ,  e  adempiere  la  promessa.  Partì  giurando 
di  liberarsi  dall'  impegno  ;  di  ottenere  l'  assenso 
paterno  ,  e  ritornare  quanto  prima  a  Milano.  Pre- 
gò me  e  la  mia  zia  di  nulla  dirne  e  di  aspettare 
il  suo  ritorno.  Intanto  mio  padre  ,  d'  accordo  col 
signor  Remigio  ,  mi  avea  già  fatto  conoscere  Te- 
baldo, il  quale  come  vi  è  noto,  s'invaghì  di  me; 
e  poco  stante  domandò  la  mia  mano.  Io  prendeva 
tempo  a  risolvere  :  ma  passarono  tre  settimane 
senza  lettere  ,  senza  novelle  .  .  .  Tebaldo  era  im- 
paziente d' una  risposta  ;  mio  padre  insisteva  già 
con  vigore  ;  ed  io  stava  per  tutto  palesargli.  Ma 
mi  trattenne  la  zia  e  la  data  parola  .  .  .  Dio ,  Dio 
perchè  noi  feci?  o  sarei  appieno  felice  o  almen  li» 
bera.  Per  togliermi  di  sì  crudele  ansietà  ,  promise 
la  zia  di  scriverne  ad  una  sua  amica.  Infatti  o  fos- 
se ingannata  da  false  informazioni  ,  o  non  volesse 
contrariare  il  divisamento  di  mio  padre ,  mi  pre- 
sentò una  lettera  di  risposta  ,  con  cui  le  veniva 
significato  che  il  mio  amico  non  aveva  potuto 
sciogliersi  dalla  data  parola  9  ed  era  ammogliato. 

Vitt.  Comprendo  tutto. 

EUs.  Lo  spazio  di  tempo  trascorso ,  il  silenzio  mi 
confermarono  in  questa  credenza.  E  allora  tra  per 
l' ira  e  il  dispetto  ,  e  il  desiderio  di  mio  padre  ,  i 
consigli  della  volubile  zia  ,  ed  una  specie  di  dispe- 
razione che  s'  era  impadronita  di  me  ,  senza  più 
currre  di  certificarmi ,  ahi  misera  !  consentii  alle 
proposte  nozze  ,  e  divenni  moglie  a  Tebaldo. 

Vitt.  E  T  amante  ? 

EUs.  Oh  la  più  amara  delle  angosce!  fatto  appena  il 
maritaggio,  ricevo  segretamente  una  sua  lettera... 

Vitt.  Raccapriccio. 

EUs.  Egli  era  caduto  infermo  in  una  villa  lontana  , 
senz'  aver  persona  cui  affidare  V  incarico  di  scriver- 
mi ..  .  dipoi  aveva  sciolto  il  trattato ,  ottenuto 
V  assenso  del  padre  ;  e  ancora  convalescente  si  dis- 
poneva a  tornare  .  .  . 

Vitt,  Sventuratissirna  !  non  proseguite  « .  • 
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Elis.  Quale  io  fossi  in  quel  momento  non  potrei 
dirvelo  ...  il  timore  che  si  scoprisse  la  cosa  mi 
fece  chiedere ,  supplicar  di  partire  .  .  .  mille  fu- 
rono i  pretesti  e  presso  mio  padre ,  e  presso  Te- 
baldo ... 

Vitt.  Cieli  ,  ricomponetevi ,  egli  viene. 

Elis.  Come ,  come  nascondere  il  mio  pianto  ? 

Vitt.  Sedete  .  .  .    sediamo  :    ecco    questo    lavorìo    di 

merletti;  ponetevi  gli  occhi   sopra,  {presto    presto 

seggono  presso  un  tavolino  ,  ed  eseguiscono.) 

Elis.  Parlate  voi ...  io  palpito ,  tremo  .  .  . 

Vitt.  Sì,  brava;  due  punti  qui,  e  il  fiore  vi  riuscirà 
vistoso  ed  appariscente. 

SCENA    li. 

Tebaldo  e    detti. 

Teb.  È  inutile  che  cerchiate  di  ricomporvi  ;  Elisa  , 
voi  avete  pianto. 

Elis.  Non  posso  negarlo. 

Teb.  La  ragione  ? 

Vitt.  Signor  Tebaldo  ,  non  è  cosa  insolita  il  pianto 
nelle  novelle  spose.  E  poi,  perdonate  la  mia  schiet- 
tezza ...  le  vostre  gelosie  .  .  .  perfino  del  signor 
Fidenzio,  d'un  cugino  vostro,  e  appena  giunto  .  . . 

Teb.  Elisa  ha  dunque  provato  dispiacere  ch'io  abbia 
allontanato  da  lei  il  cugino? 

Elis.  No ,  mio  sposo. 

Vitt.  Non  dico  questo  ,  anzi  .  .  . 

Teb.  Si  consoli;  egli  non  tarderà  a  ritornare;  è  an- 
dato dalla  signora  Bettina  nostra  parente ,  che 
mio  zio  ha  invitata  a  pranzo.  E  poi  egli  soggior- 
nerà un  mese  da  noi ,  e ,  per  poco  che  lo  pre- 
ghiate ,  ci  si  fermerà  due ,  tre  ,  quanti  vorrete. 

(ad  Elisa.) 

Elis.  Assicuratevi ,  Tebaldo  ,  che  non  mi  preme  di 
lui  niente  affatto ,  eh'  ei  rimanga  o  eh'  ei  vada ,  per 
me  è  lo  stesso. 

Teb.  Perchè  dunque  questa  perenne  tristezza,  questo 
invincibile  abbattimento  ? 
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VitL  Poco  per  volta  .  .  . 

Teò.  (continuando)  Sono  io  dunque  tanto  spregevole 
agli  occhi  vostri ,  e  cosi  sfortunato  da  non  poter 
meritare  un  sorriso  ,  uno  sguardo  solo  di  com- 
piacenza ? 

Elis.  (si  alza)  Che  dite,  mio  sposo?  Voi  spregevole 
a*  miei  occhi?  voi  di  tante  doti  fornito,  che  ogni 
altra  di  me  più  avvenente  e  gentile ,  dovrebbe 
stimarsi  avventurosa  di  possedervi  ?  Deh ,  siate 
certo  che  mi  troverete  sempre  fedele  al  mio  dove- 
re, desiderosa  di  compiacervi,  presta  ad  ubbidirvi. 

Teb.  Ubbidire  ,  no;  questa  parola  non  debbe  uscire 
dal  vostro  labbro  ,  come  non  uscirà  mai  dal  mio. 
V  amai  ,  appena  v'  ebbi  veduta,  e  pur  troppo  v'a- 
mo sempre  con  maggiore  trasporto. 

Elis.  Ne  ringrazio  il  Cielo:  egli  sa,  s'io  vi  sono  ri- 
conoscente. 

Teb.  Ma  ad  un  cuore  che  ama  tanto  non  basta  la 
fedeltà  del  dovere. 

Elis.  Io  vorrei  .  .  • 

VitL  Conviene  anche  riflettere  che  il  cambiamento 
di  stato  ,  V  allontanamento  da'  parenti ,  dalla  pa- 
tria .  .  . 

Teb.  Come  ?  vorrebbe  accusar  me  ?..  . 

Elis.  (interrompendolo)  No,  no  ,  sono  io  stessa  che 
v'  ho  pregato  di  condurmi  a  Trieste  :  ne  crediate 
eh'  io  desideri  di  ritornare  a  Milano.  Mio  padre 
verrà  da  noi  sul  finir  dell'autunno  ...  io  l'amo 
molto  .  .  .  ma  trovo  tutto  quello  che  posso  ragio- 
nevolmente desiderare  presso  di  voi  ,  in  compa- 
gnia dell'  amoroso  zio  .  .  .  Ah ,  Tebaldo ,  ap- 
prezzo più  che  non  credete  l' esservi  indivisibil 
compagna  .  .  .  anzi  mi  pare  di  non  esserne  degna 
abbastanza. 

Teb.  Che  dici  mai? 

Elis.  Deh ,  non  interpretate  sinistramente  questi  mo- 
menti per  voi  penosi  .  .  .  saranno  brevi ,  lo  spero; 
condonate  la  sciocca  mia  debolezza ,  e  non  cessate 
di  continuarmi  l'affetto  vostro.  Esso  mi  è  malleva- 
dore di  quanto  può  desiderare  di  bene  fra  le  do- 
mestiche mura  ,  una  sposa  onesta  e  fedele. 
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FUt.  (da  se)  (Quale  virtù  !) 

Teb.  Oh  care  voci!  oh  mia  diletta  sposa,  io  non 
ricerco  di  più;  quando  sono  certo  che  niuno  altro 
occupi  parte  di  quel  cuore  che  esser  dee  tutto  mio, 
sono  pago  abbastanza.  Verrà  ,  sì,  io  spero  >  verrà 
quel  giorno  che  ricambierai  i  miei  teneri  senti- 
menti con  ardor  pari  ai  mio  .  .  .  lasciami  ,  cara , 
lasciami  tutta  questa  speranza,  (I 'abbraccia  nobil- 
mente.) 

Elis.  Sì  ,  mio  sposo  ,  il  Cielo  mi  vede  1'  animo  ,  e 
conosce  tutto  quello  di  che  sono  capace  ,  tutto 
quello  che  abbisogniamo  io  e  voi  .  .  . 

SCENA    III. 

Remigio  dalle  sue  camere  e  detti. 

Rem.  Bravi ,  così  va  bene  ,  mi  pare  che  cominciate 
ad  avere  giudizio. 

Teb.  Signor  zio  ,  sono  il  più  lieto  uomo  del  mondo. 

Rem.  Che  vuol  dire,  madama  Vittorina,  che  avranno 
fine  le  malinconie? 

Vitt.  Così  spero. 

Rem.  Tanto  meglio  ,  ne  godremo  tutti.  Intanto  que- 
sta mattina  avremo  a  pranzo  buon  numero  di  pa- 
renti. Ricordatevi  ,  madama  .   .  . 

Vitt.  Quasi  ogni  giorno  volete  favorirmi. 

Elis.  Ci  siete  così  cara  .  .  . 

Teb.  Mia  moglie  non  può  stare  senza  di  voi. 

Vitt.  Bontà  dell'  animo  suo. 

Rem.  In  somma  dovete  venire. 

Teb.  Ye  ne  prego  anch'  io. 

Vitt.  Non  saprei  come  ricusare  .  .  . 

SCENA     IV. 

Gilda   frettolosa  e  detti. 

CU.  Madama,  il  suo  servitore  le  fa  sapere  che  sono 
giunti  or  ora  in  casa  sua  due  forestieri  che  V  a- 
spettano. 
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Vitt.  Forestieri  in  casa  mia  !  sono  francesi  ? 

Gii.  Non  saprei  davvero. 

Vitt.  Sì,  sì,  saranno  i  miei  cognati  di  Marsiglia, 
co'  quali  abbiam  da  verificare  ed  accertare  qualche 
conto.  Mio  marito  mi  ha  lasciata  erede;  ma  quante 
partite  confuse  .  .  .  Signor  Remigio  .  .  .  dovrò 
nuovamente  pregarvi  .  .  . 

Rem,  Disponete  di  me,  di  mio  nipote  ,  di  tutta  la 
casa,  i  buoni  negozianti  fanno  poche  parole. 

Teb,  Madama ,  verrò  io  da  voi ,  ovvero  mi  farete 
avvisato  .  .  . 

Vitt.  Approfitterò  delle  gentili  vostre  profferte  .  .  . 
a  rivederci. 

Rem,  Siamo  intesi;  e  se  sono  vostri  parenti  ^  condu- 
ceteli a  pranzo  da  noi. 

Vitt.  Non  so  ancora  ,  vedremo. 

Rem.  Non  ci  è  replica. 

Vitt.  Quanta  bontà  .  .  .         (saluta  e  s'incammina.) 

Elis.  (accompagnandola  sino  alV  uscir  di  scena) 
(Amica,  tornate  presto,  non  mi  abbandonate.) 

(piano) 

Vitt.  (Coraggio  ;  vostro  marito  è  contento  :  il  Cielo 
farà  il  resto.)  (parte.) 

SCENA      V. 

Remigio,  Elisa  ,  Tebaldo  e  Gilda, 

Rem,  Che  buona  persona  è  quella  signora  Vittorina! 
savia ,  prudente  .  .  .  suo  marito  era  un  negoziante 
attivo  ,  ma  intraprendeva  troppo. 

Tel?.  Infatti  ha  lasciato  molti  conti  aperti  con  varie 
case  di  Marsiglia  ...  ma  che  cosa  è  questo  stre- 
pito ? 

Rem,  La  signora  Bettina ,  e  Fidenzio  avranno  in- 
contrato Madama  :  Fidenzio  ride ,  scherza.  Vedi 
un  poco  Gilda  .  .  . 

Gii.  (osservando)  Sono  dessi  :  eccoli. 
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SCENA     VI. 

La  signora  Bettina  ,  Fidenzio  che  la  serve 
di  braccio  e  detti. 

Fid.  Siamo  qui ,  la  signora  Bettina ,  la  mia  antica 
fiamma  ed  io. 

Bett.  Ma  tacete  una  volta  .  .  .  Signor  Remigio,  cu- 
gini ... 

Rem.  E  vostro  marito? 

Bett.  Lavora:  verrà  più  tardi. 

Fid.  Vi  ricordate  ,  signor  zio  ?  dieci  anni  fa  ,  nella 
mia  adolescenza  ,  io  adorava  questa  in  allora  bril- 
lantissima stella. 

Bett.  Non  avete  che  baie  pel  capo  ,  e  non  farete 
mai  giudizio. 

Fid.  Ma  avete  ancora  lo  splendor  di  Venere  quando 
tramonta. 

Bett.  Insolentissimo  cugino  .  .  . 

Fid.  Tutto  per  ischerzo ,  non  mai  per  offendere. 

Bett.  Signora  Elisa  ,  è  la  quinta  o  sesta  volta  eh'  io 
vengo  da  voi ,  e  non  mi  avete  ancor  fatto  vedere 
i  vostri  gioielli  9  gli  abiti  e  gli  altri  presenti  di 
nozze. 

Rem.  Questi  sono  affari  di  rilievo. 

Elis.  Posso  soddisfarvi  al  momento. 

Bett.  Son  venuta  di  buon'  ora  a  bella  posta. 

Fui.  Ed  io  avrò  il  piacere  di  dirvi,  se  gli  assor- 
timenti sono  di  buon  gusto. 

Bett.  Le  robe  sono  fatte  a  Milano  ? 

Elis.  Tutte. 

Bett  Manderò  la  mia  sarta. 

Elis*  Siete  la  padrona. 

Fid.  Io ,  io  darò  le  norme. 

Elis.  Gilda  andate  nel  guardarobe  ,  ed  aprite. 

Gii.  Subito,  (s'incammina  $  poi  torna  indietro  come 

si  accennerà.) 

Teb.  (a  Fidenzio)  V  intendete  anche  di  vesti ,  di 
mode  ? 
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Fid.  Di  vesti  ,  di  mode ,  di  acconciature  .  .  .  per 
esempio  ,  chi  è  ,  sposina ,  colui ,  che  ha  1*  onore 
di  maneggiare  questo  bellissimo  crine  ?  (osservando 

i  capelli  di  Elisa.) 

Gii.  (fermandosi)  Io  stessa,  ed  ho  imparato  a  Milano. 

Fid.  Oibò  ,  oibò.  (disapprovando  col  capo.) 

Gii.  Come  vuol  giudicare  al  mattino  .  .  . 

Fid.  (e.  s.)  Oibò  ,  oibò  .  .  . 

Tel.  (Ma  vedete  ,  signor  zio  ,  quali  noie  !)       (piano 

tra  loro.) 

Rem.  (Ci  diverte  ,  lascialo  fare.)  (e.  s.) 

Fid.  Perdonatemi,  cameriera  elegantissima,  la  vostra 
padrona  è  ancora  in  negligé,  ma  il  negligé  d'  una 
sposa  vuole  una  cura  speciale  .  .  .  per  esempio , 
questo  ciuflfetto  fa  un  insulto  all'  occhio  ciprigno  * 
bellino  di  mia  cugina. 

Teb.  Fidenzio  poi  ...  ti  prego  .  .  . 

Fid.  Cugino j  prega  quanto  vuoi,  ma  non  posso  sof- 
frire le  irregolarità,  (aggiusta  con  uno  spillo  una 
parte  de*  capelli  di  Elisa)  non  mai  per  offende- 
re ...  (a  Teb.)  una  sposa  .  .  .  supponiamo,  deb- 
b'  essere  amabile  agli  occhi  soli  del  marito  .  .  . 
va  ...  va  ...  va  bene,  siamo  d'accordo.  Gilda, 
che  vi  pare,  eh? 

Gii.  Impareggiabile  !  (ironica)  chiegga  licenza  al  si- 
gnor Tebaldo,  ed  io  le  cederò  il  luogo  alla  toletta. 

(parte*) 

Bett.  Se  abbiam  da  veder  queste  vesti  ... 

Elis.  Sono  a'  vostri  comandi. 

SCENA     VII. 

Uno  Scrivano  con  lettere  e  detti. 

Scriv.  Signor  Remigio ,  le  lettere  della  posta.        (dà 

alcune  lettere  a  Rem.) 


*  Se  r  occhio  deW  attrice  non  è  azzurro,  si  can~ 
gierà  V  espressione. 
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Teb.  Per  me  nessuna  ? 

Serie.  Nessuna. 

Elis.  Ve  ne  avrà  di  mio  padre,  di  mia  zia? 

Pierri,  Una  sola  di  vostro  padre,  e  diretta  a  me.  Por- 
tate quest'altre  nel  mio  scrittoio,  e  dite  a' giovani 
che  or  ora  verrò  di  là. 

Scriv.  entra  nelle  camere  di  Remigio, 

Elis.  Sono  ansiosa  di   sapere. 

Rem.  Aspettate  eh'  io  abbia   letto.         (apre  e  legge.) 

Fio1.  Non  v'  ha  nulla  di  più  curioso  ,  quanto  il  ve- 
dere le  variazioni  nel  volto  di  coloro  che  leggon 
le  lettere.  Qualche  volta  mi  fermo  presso  1'  ufficio 
della  posta  .  .  . 

Teb.  È  un  bel  passatempo. 

Fid.  M'accorgo  quando  un  negoziante  legge  una  per- 
dita .  .  . 

Rem,  (Cieli ,  che  mi  scrive  mai  ?)   (da  se  leggendo.) 

Fid.  Quando  un  litigante  non  ha  vinta  la  lite,  o  un 
amante  ha  perduta  l'amica. 

Bett.  Quante  ne  andate  studiando  ! 

Elis.  Come  sta  mio  padre  ?  (a  Rem.) 

Rem.  Bene  ...  vi  saluta  ...  vi  scriverà  .  .  . 

Fid.  Ed  ecco  ,  per  esempio  ,  si  direbbe  che  lo  zio 
tutto  si  turba  nel  leggere  i  caratteri  del  signor 
Arrigo. 

Rem.  Parlatore  eterno. 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  ;  non  mai  per  offendere. 

Elis.  Qualche  disgrazia  forse  ?  .  .  . 

Rem.  Cose  lontane  ...  di  nostri  amici  ,  corrispon- 
denti .  .  . 

Elis.  (Non  so  perchè  il  cuore  mi  trema.)        (da  sé) 

Bett.  Anche  a  voi  ;  signor  uomo  allegro ,  accadrà 
di  leggere  alcuna  volta  cose  che  .  .  . 

Fid.  Prima  di  pranzo  non  leggo  mai ,  perchè  in 
que'  preziosi  momenti  si  dee  allontanare  ogni  pen- 
siere  che  impedisca  una  deliziosa  pappata. 

Bett.  Dopo  .  .  . 

Fid.  Peggio;  perchè  una  cattiva  nuova  intorbida  le 
digestioni. 

Bett.  E  quando  leggete  ? 
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Teb.  Sei  un  vero  originale. 

FUI.  Leggo  prima  di  entrare  a  letto. 

Bett.  V  impedirà  il  sonno. 

Teb.  Così  mi    pare. 

Fid.  Se  alle  prime ,  primissime  frasi  o  parole  mi 
accorgo  che  vi  sia  niente ,  niente  di  noioso  o  di 
sinistro  ,  non  vo  più  avanti ,  bevo  un  bicchierino 
di  malvasia  ,  e  mi   addormento. 

Rem.   Se  permettete,  io  mi  ritiro  pe'  miei  affari. 

Bett.   E  noi  andremo  a  vedere  i  regali. 

Fid.  Signora   Bettina  ,  eccomi  .  .  . 

Teb.  (da  se)  (Manco  male.) 

Fid.  Ma  no  :  Tebaldo  .  tu  accompagnerai  la  cugina  , 
ed  io,  finche  starò  in  Trieste,  mi  farò  un  dovere 
di  usare  i  petits  soins  all'amabile  tua  sposa. 

(parte  con    Elisa.) 

Teb.  (Egli  è  così  ridicolo,  che  quasi  quasi  non  ne 
sono  più  geloso.)  (da  se)  Favorite  ,  cugina. 

(parte   con  Bett.) 

SCENA   FUI. 

Remigio  solo. 

Quale  scoperta!  un  amante  d'Elisa  è  partito  di 
Milano  con  le  poste  per  venirla  a  vedere  !  (ri- 
legge) «  Egli  è  partito  ieri  pieno  di  dolore  e  ài 
<t  disperazione  ,  maledicendo  mia  sorella  .  .  .  deh 
«  pei  santi  legami  dell'  antica  nostra  amicizia , 
«  Remigio  ,  vi  prego ,  vi  scongiuro  ,  impedite 
«  alio  sciagurato  che  rivegga  mia  figlia  »  Ora 
comprendo  V  umor  suo  malinconico  ,  la  svoglia- 
tezza. <c  Ricorrete  se  fa  d'uopo,  alla  potestà  del 
«  Governo  :  non  so  più  che  mi  scriva  ».  Infeli- 
ce !  «  fate  che  parta  insomma  ,  e  pensale  eh'  io 
«  sto  nell'  ambascia  finche  non  ho  ricevuta  ri- 
«  sposta  » .  Si  vada  ,  lascerò  il  nome  all'  ufficio 
de'  passaporti  .  .  .  darò  gli  ordini  in  casa ,  pro- 
curiamo che  Tebaldo  ignori  il  tutto.  Saprò  F  ar- 
Nota.  La  novella  sposa.  2 
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rivo  di  colui  ...  e  se  non  si  arrende  ?  .  .  .  po- 
vero Remigio  ,  povero  Tebaldo  !  infelicissime  due 
famiglie  ! 

(entra  nelle   sue  camere) 


Fine  dell'  atto  secondo, 


TERZO 


ATTO      TERZO 


SCENA    I. 


Camera  in  casa  di  madama  Vittorina  con  varie  en- 
trate ;  una  delle  quali  ,  a  mano  destra  presso  V  e- 
stremilà  del  teatro  ,  introduce  nelle  stanze  desti- 
nate ad  Alfredo.  Tavolino  a  destra  ,  con  1'  occor- 
rente per  iscrivere. 

Alfredo  in  soprabito  da  viaggio    e  Paolucclo 


f.  VJhi 


Alf.  vJhe  strana  combinazione  !  cosi  presso  di  lei , 
e  mia  sorella  sua  vicina  ed  amica  ! 

Paol.  Ed  io  conoscente  di  quella  bricconcella  di 
Gilda  ! 

Aìf.  Ma  tutto  questo  a  qual  prò?  Elisa  è  d'altri.  Oh 
idea  terribile  cui  non  posso   sostenere  ! 

Paol.  Da  Livorno  siamo  andati  precipitosi  a  Milano, 
e  abbiam  trovato  fatto  il  matrimonio  :  era  pur  me- 
glio tornarsene  a  Livorno  ;  ma  no  ,  siam  venuti 
precipitosi  a  Trieste  ...  e  qui  che  faremo? 

Aìf.  Voglio  che  la  mia  presenza  sia  d'un  amaro  rim- 
provero alla  sua  perfidia,  alla  sua  incostanza;  vo- 
glio che  mi  sappia  misero  ,  e  non  sia  mai  più  fe- 
lice ella   stessa. 

PaoL  Bellissima  consolazione  !  ma  la  povera  signora 
fu  ingannata  dalla  zia  mercè  d'  una  falsa  lettera  , 
V  abbiamo  pur  saputo  a  Milano. 


Si  dice  sopravveste   perchè  non   si   potrà   dire 
soprabito? 
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Alf  Elisa  non  doveva  mai  prestarvi  fede. 

PaoL  Ora  ,  signor  padrone  ,  dopo  tutto  lo  strepito 
che  V.  S.  ha  fatto  in  casa  di  quella  furba  vec- 
chia .  .   . 

Alf.  E  come  avrei  potuto  frenarmi? 

PaoL  La  compatisco  ,*  ma  ,  dopo  ciò ,  temo  non 
siano  per  succedere  cose  sinistre. 

Alf.  Succeda  quel  che  vuole  :  mi  conviene  pensar 
subito  al  modo  di  presentar  la  commendatizia  al 
signor  Remigio  :  chi  gli  scrive  è  grande  amico  suo 
e  mio. 

PaoL  Se  V.  S.  va  in  casa,  e  la  signora  Elisa  lo 
vede  ,  addio  siam  belli  e  fritti. 

Alf.  E  vero.  (pensa  da  sé.) 

PaoL  Io  confiderei  ogni  cosa  a  madama  Vittorina... 

Alf  No:  mia  sorella  è  troppo  savia,  non  è  il  caso; 
cercherebbe  anzi  d'  impedire  .  .  .  farò  così  :  scri- 
verò un  viglietto  al  signor  Remigio,  accompagnan- 
do la  commendatizia. 

PaoL  Bene. 

Alf.  Tu  lo  porterai  alla  cameriera  tua  conoscente... 

PaoL  Ho  capito  .  .  . 

Alf  Impiegando  ogni  mezzo  per  renderla  a  noi  fa- 
vorevole, (dà  una  borsa.) 

PaoL  Io  non  so  veramente,  se  la  Gilda  sia  tal  donna 
da  lasciarsi  vincere  a  questi  argomenti  :  se  la  si- 
gnora Elisa  non  avesse  licenziata  quell'altra  che 
aveva  da  ragazza  .  .  . 

Alf  Meno  parole  ,  e  più  zelo  pel  tuo  padrone. 

PaoL  Le  difficoltà  sono  grandi  ,  i  pericoli  molti.. 

Alf.  Prega,  scongiura,  prometti  anche  di  più  ;  fi- 
nalmente il  parlare  ad  Elisa  non  è  delitto  ;  (si 
pone  a  tavolino  per  iscrivere)  e  voglio  a  qualun- 
que costo  parlarle.  (con  forza  e  scrive.) 

PaoL  Quanti  guai  prevedo  che,  tornando  a  Livor- 
no ,  si  potrebbero  ... 

Alf.  Non  irritarmi. 

PaoL  Viene  madama  :  mi  pare  finalmente  che  con 
una  sorella  ...  si  potrebbe  arrischiare  .  .  . 

Aìf  Sovvengati  che,    se  ti  sfugge  con    esso  lei  una 
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parola,  una    parola  sola  ,  non  sei    sicuro    dall'  ira 
mia. 
Paol  Non  occorr'  altro. 

SCENA     IL 

Madama  Vittorio  a  e    detti, 

Pitt.  Fratello  ,  appena  arrivato  scrivi  ? 

Alf.  (scrivendo)  Scrivo  a  un  signor  Remigio  De' Bru- 
ni, negoziante  .  .  . 

Vitt.  Egli  e  mio  vicino  ;  e  questo  appartamento  l'ho 
tolto  a  pigione  da  lui.  Ti  posso  presentare  io  stessa 
a  tutta  la  famiglia. 

Alf,  Per  ora  no.  {come  sopra.) 

Vitt.  Hanno  una  sposa  novella  in  casa  ,  una  milane- 
se ,  la  più  amabile,   la  più  virtuosa   .  .  . 

Alf.  (Che  tormento  !)  (da   sé.) 

Paol.  (Parlate,  svelate,  signor  padrone,  io  mi  ri- 
tiro.) (piano  ad  Alfredo.) 

Alf.  (piano  e  presto)  (Taci,  sciagurato.) 

Vitt,  Lo  sposo  è  figliuolo  appunto  d'  un  fratello  del 
signor  Remigio,  geloso  forse  un  po' troppo  ;  ma 
trattandosi  d'un   mio  germano  .  .  . 

Alf.  Per  l'amor  del  Cielo  ,  Yittorina  .  .  .  (si  alza, 
piega  il  biglietto  ,  fa  la  soprascritta  ,  mentre 
continua  il  dialogo.) 

Vitt.  Ma  sembri  inquieto  ed  agitato  oltremodo. 

Alf,  Può  darsi.  (come  sopra.) 

Vitt.  Se  hai  qualche  cosa  che  t?  intorbidi  ,  deh  non 
celarlo  ad  una  sorella  che  ti  ama  .  .   . 

Alf.   La   vita  dell'uomo  è  un   misto    d'amarezze  .   .  . 

Vitt.  Prosegui  :  sebbene  sono  parecchi  anni  che  non 
ci  siam  veduti,  non  è  mai  venuto  meno  il  mio 
affetto. 

Alf  Cessa  per  ora ,  parleremo  a  miglior  uopo  :  io 
vado  a  vestirmi  dovendo  uscire  per  varie  incom- 
benze... Tu  porta  questo  piego  al  signor  Remigio, 
ed  eseguisci  a  dovere  quanto  io  ti  ho  imposto. 

(a  Paol.  ,  ed  entra  nelle  sue  camere.) 
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SCENA     HI. 

Madama  Vittorina  e  Paoluccjo. 

Paol.  Sarà  in  casa  a  quest'  ora  il  signor  Remigio  ? 

Vitt.  Ditemi  in  confidenza  :  che  ha  mio    fratello  che 
così  lo  conturba  ? 

Paol.  Non  saprei,  signora. 

Viti.  Gli  è  molto  tempo  che  lo  servite  ? 

Paol.  Saranno  tredici  mesi. 

Vitt,  M'avveggo  che  siete  il  suo  confidente. 

Paol.  Lo  servo  con  affetto  e  riconoscenza,  ma  poi... 

Vitt.  E  sapete  benissimo  la  cagione  di  sua  tristezza. 

Paol.  Con  permissione  .  .  .  (per  andarsene.) 

Vitt.  Perchè  volete  tacere  con  me  ,  sorella  sua,  quello 
che  gli  dà  pena  ?  io  potrei  forse  giovargli. 

Paol.  Impossibile. 

Vitt.  Impossibile  !  che  sento  mai  ? 

Paol.  (L'ho  detta,    maledettissimo,    e  non  posso  più 
ritirarla.)  (da  sé.) 

Vitt.  (con  maggior  forza)  Voi  parlate  tra  voi  :  qual- 
che disgrazia  di  certo  ...  vi  prego  .   .  . 

Paol.  Mi  lasci  andare  .   .   . 

Vitt.  O  parlate  voi ,  o  vo  da   mio  fratello    .  .  .  non 
mi  fate  tremare  .  .  .  sarò  prudente  e  discreta  .  .  . 

Paol.  (Come  aggiustarla  ?)  (da  se.) 

Vitt.  Non  avrete  a  lagnarvi  di  me. 

Paol.  Senta  ...  ma  per  amor  dei  Cielo  .  .   . 

Vitt.  Via  ,  proseguite. 

Paol.  Ella  sappia  adunque,  che  una  disgraziata  mal- 
leveria .  .  . 

Vitt.  Di  nostro  padre  ? 

Paol.  Appunto. 

Vitt.  Non  so  comprendere  :  mio  padre  non  volle 
mai  farsi  mallevadore  per  nessuno  ;  ricusò  per- 
fino a  mio  marito  ,  e  per  una  piccola  somma  .  .  . 
il  che  fu  cagione  fra  di  noi  di  freddezza  e  dis- 
sapore. 
Paol.  Poi  un  fallimento  enorme  .   .  . 
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Vitt.  Sono  anni  che  mio  padre  si  è  ritirato  :  forse 
mio  fratello  .  .  . 

PaoL  Ella  dice  bene  :  il  signor  Alfredo  .  .  .  che  so 
io  .  .  .  due  bastimenti  che  venivano  da  Odessa , 
perduti  .  .  .  un  incendio  al  magazzino  delle  sete.. . 
un  socio  traditore ,  un  commesso  ladro  .  .  . 

Viti.  Cieli ,  Cieli ,  quante  disgrazie  !  .  .  . 

PaoL  {da  se)  (Or  ora  non  sapeva  più  quali  inven- 
tare.) Infine  la  famiglia  è  desolatissima. 

Piti.  Ma  questo  viaggio  ? 

PaoL  Egli  cerca  il  modo  di  trovar  denari ,  di  sal- 
vare F  onore. 

Viti.  Ma  qui  non  ha  corrispondenti  eh'  io  sappia. 

PaoL  Le  dirò  :  siccome  a  Milano  .  .  .  anzi  piuttosto 
perchè  a  Trieste  ...  il  padre  ...  e  poi  il  si- 
gnor Remigio  per  cagione  d'  un  altro  amico  .  .  . 
mi  capisce  bene  .  .  . 

Vitt,  Vi  confondete  assai. 

PaoL  Mi  lasci  andare,  o  mi  confonderò  ancora  di 
più. 

Alf.  {di  dentro  con  forza)  Paoluccio ,  Paoluccio  ? 

PaoL  Povero  me  ,  mi  raccomando.  (Dirò  al  padrone 
che  sostenga  il  gioco.)  {da  sé  ed  entra  da  Al- 
fredo,) 

Vitt.  Quale  disgusto  per  mio  padre  !  egli  che  avea 
tanto  credito  in  tutte  le  piazze ,  vedere  ora  che 
suo  figlio  .  .  . 

SCENA    IV. 

Remigio  e  madama   Vittorini. 

Rem.  Perdonate  ,  madama  ,  se  vengo  avanti. 

Vitt.  Siete  sempre  il  padrone. 

Rem.  Rientrato  ora  in  casa  \  mi  fu  detto    che  non  i 

due    vostri  cognati  di  Marsiglia  ,  ma    sibbene  che 

v'  è  giunto  un  fratello. 
Vitt.  È  verissimo.  (Non  so  s' io  gliene  debba  toccare 

una  parola.) 
Rem.  Sono  venuto  per  offerirgli  la  mia  servitù. 
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Vitt.  Egli  è  di  là  che  si  veste  ;  ed  ha  appunto    non 

so  quale  commendatizia  per  voi. 
Rem.  Dove    potrò    essergli  utile,    il  farò    volentieri. 

(Madama  mi  pare   agitata.)  (da  sé.) 

Vitt.  Conosco    a    mille    prove    la  bontà    dell'  animo 

vostro. 
Rem.   Lasciamo  i  complimenti. 

SCENA     V. 

Paoluccio  che  ritorna  :  i  suddetti. 

Paol.  (da  sé  uscendo)  (Ho  fatto  bene  ad  infor- 
marlo.) 

Viti.  Galantuomo,  questi  è  il  signor  Remigio  a  cui 
dovete  consegnare  .  .  . 

Paol.  La  riverisco ,  signore  :  ed  eccole  una  lettera 
del  mio  padrone. 

Rem.  Se  permettete  .  .  . 

Vitt.   Servitevi. 

Rem.  apre  e  legge,  V  una  dopo  V  altra  9  le  due 
lettere. 

Vitt.  Non  è  ancora  vestito  mio  fratello  ? 

Paol.  Signora  sì  :  vuole    eh'  io  lo  avvisi  ? 

Vitt.  Non  occorre  :  andate  pure  per  le  vostre  in- 
combenze- 

Paol.  (Mentre  il  signor  Remigio  è  qui,  farò  di  par- 
lar con  la  Gilda.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA    VI. 

Madama  Vittorina  e  Remigio. 

Rem.  (da  sé  leggendo)  (Non  ho  più  dubbio  ,    è  egli 

stesso.) 
Vitt.  (da  sé  osservando  Remigio)  (Mi   sembra    assai 

pensoso.) 
I\em,  Perdonate  ,  madama  :  vorrei  poter  favellare  da 

solo,  a  solo  col  signor  Alfredo  vostro  fratello. 
Viti.  Ah  signor  Remigio  ,  ve  lo  raccomando. 
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Rem.  Eh  che  ?  siete  informata  ?  .  .  . 

Vitt.  So  tulto ,  pur  troppo  ;  ma  non  da  lui  ,  dal  suo 

servitore  ,  e  con  la  massima  segretezza. 
Rem.  Pensate  !    ed  ha    osato  con    certi   suoi    pretesti 

farsi  raccomandare    a  me    da  un  mio  buon   amico 

di   Milano. 
Vitt.  Deh    non    gli    negate    assistenza    dove    potete  ; 

consigliatelo  bene  ;    e  per  quell'amicizia  che  aveste 

in  ogni  tempo  per  mio  marito  ,  e  per    me  .  .  . 
Rem.  S'  egli  ascolterà  i  miei  suggerimenti  .  .   . 
Vitt.   Egli  e  un  giovine  ragionevole. 
Rem.  Non  troppo  ,  madama  ,  non  troppo. 
Vitti  Insomma  egli  si  trova  in  tali  condizioni  .   .   . 
Rem.   Lo  compatisco. 
Vili.  La  sua  inesperienza  .   .  . 
Rem.  in   una  parola  non   vi  ha  che  un  mezzo  unico, 

solo. 
Vitt.  E  sarebbe  ? 
Rem.  Ch'  egli    abbandoni    subito    Trieste   e    torni    a 

Livorno. 
Viti.  Almeno  per  pochi  giorni   .  .  . 
Rem.  Come  ? 
Vili.  Finche  abbiamo  concertato  il  mezzo  di  poterlo 

consolare. 
Rem.  Madama  .  .  .  (gravemente.) 

Vitt.  In    quel  poco  ch'io  posso,    m'impiegherò  con 

tutta  T  efficacia  .  .  . 
Rem.  Madama  .  .  .  {come  sopra.) 

Vitt.   Si  tratta  d'  un  mio  fratello  .  .  . 
Rem.  Mi  meraviglio. 
Vitt.  (senza    interrompersi)    Il    quale    forse  non  ha 

colpa  ;  e  il  destino  .  .  . 
Rem.  Che  colpa,    che  destino,    poiché  non    vi  è  al- 
cun riparo  ? 
Vitt.  Io  spero  di  sì. 
Rem.  Pensate  all'  onore  .  .  . 
Vitt.  Lo  so,  lo  comprendo  .  .  . 
Rem.  (proseguendo)  Alla  tranquillità  di  Tebaldo  ,  di 

questo  sposo  infelice  ,  alla  riputazione    della  stessa 

Elisa  .  .  . 
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Vitt,  Che  han  da  fare  col  signor  Tebaldo  le  per- 
dite,  e  i  fallimenti  di  mio  fratello? 

Rem.   Fallimenti  ! 

Vitt.  Così  m'  ha  detto  il  servitore. 

Rem.  Vogliono  dunque  ingannarvi. 

Vitt,  Mio  fratello  è  qui  venuto  .  .  . 

Rem.  (interrompe  e  con  voce  sommessa)  Per  rive- 
dere Elisa  di  cui  era  in  Milano  l'amante  riamato  , 
prima  eh'  essa  divenisse  sposa  a  Tebaldo. 

Vitt.  Me  infelice,  che  ascolto  mai? 

Rem.   Ecco  il  motivo  della  tristezza  d'  Elisa. 

Vitt.  Pur  troppo  ...  ah  viene  mio  fratello. 

Rem,  Lasciatemi  solo  con  lui  per  pochi    momenti. 

Vitt.  (Quale  scoperta  !  come ,  come  riuscirne  con 
prudenza  ,  ed  onore  !)  (da  sé  e  si  ritira.) 

SCENA     VII, 

Alfredo  in  abito  di  città  e  Remigio, 

Rem,  (gli  va  incontro)  Signore  ,  ho  letto  il  vostro 
viglietto  e  T  inclusa  del  mio  e  vostro  amico  Si- 
mon s. 

Alf.  Siete  adunque  il  signor  Remigio  de'  Bruni  ? 

Rem.  Io  stesso  per  ubbidirvi.  Mi  scrive  1'  amico  che 
siete  venuto  a  Trieste  per  accertare  qualche  vo- 
stro credito  ,  e  che  dovrete  quindi  imbarcarvi  su- 
bito per  tornare  a  Livorno. 

Alf.  E  verissimo. 

Rem.  Bene  :  potete  informarmi  di  che  si  tratta  ,  dis- 
porre interamente  dell'  opera  mia  .  .  . 

Alf.  Vi  ringrazio  .  .  . 

Rem.  E  partir  presto  quanto  volete.  (Non  so  dove 
cominciare.)  (da  sé.) 

Alf.  A  dirvela,  aspetto  una  certa  scrittura  .  . .  verrò 
da  voi  ,  se  permettete  .  .  . 

Rem.  Vi  ripeto  che  potete  affidarmi  le  vostre  incom- 
benze con  la  massima  sicurtà.  Vi  è  appunto  un 
buono  imbarco  per  Livorno  :  il  capitano  è  mio 
amico,    persona  di    ottimo    ricapito;    né    potreste 
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così  agevolmente  trovare  una  miglior  congiuntura. 
Se  volete ,  io  stesso  .  .  . 

Alf  Aspetto  una  carta,  come  ho  detto  .  .  .  Yi  sono 
tuttavia  obbligato  .  .  .  ma  dovrò  indugiare  alcuni 
giorni  .  .  .  poi  mia  sorella  .  .  .  non  so  bene  .  .  . 
in  ogni  caso  vi  pregherò  .  .  .       (con  imbarazzo.) 

Rem.  Signor  Alfredo  .  .  .         (con  gravità  e  forza.) 

Alf.  Signore? 

Rem.  Vi  consiglio  a  sollecitare  la  vostra   partenza. 

Alf.  Che  preme  a  voi  ? 

Rem.  Molto  a  me;  molto  e  più  ancora  dee  premere 
a  voi ,  e  all'  onor  vostro. 

Alf.  Mi  stupisco  ...  ne  comprendo  .  .  .  (confuso.) 

Rem.  Yi  basti.  Tebaldo  è  tal  marito  che  conosce  i 
suoi  diritti;  ed  io  sono  zio  di  Tebaldo,     (con  se?n- 

pre  maggior  forza.) 

Alf.  Ah  signor  Remigio  ...  e  come  mai  suppone- 
te .  .  .  (come  sopra.) 

Rem.  Che  più  ?  posso  appagarvi  con  la  lettera  stessa 
del  signor  Arrigo  ,  padre  della  signora  Elisa. 

Alf  Del  signor  Arrigo  ! 

Rem.  In  casa  di  cui ,  giorni  sono  ,  vi  siete  fatto  co- 
noscere con  impeti  cT  ira    disordinatissimi.       (vuol 

porgere  la  lettera.) 

Alf.  Yi  credo  .  .  .  non  occorre  .  .  .  (La  mia  im- 
prudenza ha  tutto  scoperto.)  (da  se  agitato.) 

Rem.  Compiacetemi  ;  leggete  ,  e  condannate  poi  ,  se 
vi  sarà  possibile  ,  le  mie  sollecitazioni  e  quelle  dei 
signor  Arrigo,  (dà  la  lettera  ad  Alfredo  ,  Uguale 
la  legge  piano  e  tremando  :  e  Remigio  continua 
pacatamente  sì  ,  ma  con  molta  espressione  di 
commovimento)  La  corrispondenza  vostra  con  Eli- 
sa fanciulla  e  libera ,  era  innocente.  Compiango 
la  fatalità  per  cui  ,  credendovi  essa  mancatore  , 
acconsentì  a  sposar  mio  nipote.  Ma  Elisa  è  vin- 
colata con  sacro ,  eterno  legame  ad  un  marito 
che  l'adora  teneramente:  saggia,  virtuosa  moglie 
apprezza  le  doti  di  Tebaldo ,  e  non  può  non 
amarlo  :  sarà  questa  fra  poco  una  fortunata  fami- 
glia ,  a  cui  V  amor  coniugale  ,    la  reciproca  stima  , 
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e  un  tenor  di  vita  ragionevole  e  tranquillo  assicu- 
rano una  continuata,  invidiabile  prosperità. 

Alf.  avrà  cessato  di  leggere  _,  ed  ascolta  commosso 
con  gli  occhi  a  terra. 

Rem.  Or  bene  ,  voi  potreste  forse  con  la  vostra  pre  - 
senza  riaccendere  nel  petto  della  novella  sposa  la 
mal  estinta  fiamma;  contristare  l'innocente  marito, 
fargli  conoscere  uua  verità  terribile  a  chi  ama 
con  ardor  pari  al  suo  ,  armarlo  di  dubbii  ,  di  so- 
spetti ,  trafiggerne  il  cuore  ,  fargli  odiar  la  com- 
pagna ,  spargere  la  desolazione  sovra  noi  tutti.  Si- 
gnor Alfredo  ,  siete  giovane,  bollente  d'animo;  so 
che  un  amore  sventurato  trascina  a  passi  precipi- 
tosi,  inconsiderati,  e  qualche  volta  fatali.  Ma  fram- 
mezzo a' tumulti  da  cui  siete  ora  agitato,  negatemi, 
se  potete ,  che  la  ragione  non  vi  sia  maestra  di 
quanto  dovete  eseguire  pel  decoro  e  per  la  pace 
di  colei  che  amate,  per  l'onore  di  voi  stesso,  e 
delle  due  famiglie  ? 

Aìf  Signore  ,  che  potrò  dirvi  a  mia  discolpa  ,  poi- 
ché tutte  sapete  le  circostanze  dell'infelice  amor 
mio  ?  Appena  conosciuta  la  mia  disavventura , 
aveva  risoluto  d'  andar  lontano  ,  solo  partito  a  un 
male  senza  riparo  ...  e  pure ,  qua ,  qua  mi  con- 
dussi a  rivederla  ancora  una  volta  ...  Io  le  aveva 
giurata  e  mantenuta  la  fede  ;  ed  essa  con  inaudita 
incostanza  .  .  . 

Rem.  Basta  ,  signor  Alfredo  .  .  . 

Alf.  Partirò  ,  ve  lo  prometto  .  .  .  ma  consentite  che 
prima  .  .  . 

Rem.  Nulla  posso  consentire  che  disdica  all'  onore. 
Diverrebbe  mille  volte  più  acerba  la  condizione 
vostra. 

Alf.  Dunque  .  .  . 

Rem.  Fuggite ,  non  vi  è  altro  scampo  ;  tornate  a 
Livorno ,  presso  i  vostri  genitori ,  in  seno  alla  vo- 
stra famiglia. 

Aìf.  Che  posso  negarvi  ?  .  .  . 

Rem.  Concedete  eh'  io  stesso  provveda  alla  vostra 
partenza  ,    affinchè    coi  corriere    di  domani    io  sia 
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ha  grado  di  ragguagliarne  il  signor  Arrigo,  di  cui 
avete  letto  quanta  sia  1'  angoscia ,  il  dolore  per 
questa  scoperta. 

Alf.  Fate  ,  fate  voi  ;  mi  sottometto. 

Rem.  Il  Cielo  sa  ,  s'  io  vi  ringrazio  di  cuore. 

SCENA     Vili. 

Madama  Vittomna  e  detti. 

Viti.  Signor  Remigio  ,  perdonate  .  .  . 

Rem.  Venite  opportuna  :  il  signor  Alfredo  è  ragio- 
nevole ,  e  si  dispone  a  partire. 

Viti.  Mio  caro  fratello  .  .  . 

Alf.   Sai  dunqiH    anche  tu  ?  .   .  . 

Vilt.   Per  un   equivoco  .   .  . 

Rem.  Vien  gente  da  quella  parte,  (accennando  Ven- 
trata comune)  Ritiratevi,  signor  Alfredo. 

Aìf.  \7i  compiacerò,  non  temete,     (va  verso  V  uscio 

delle  sue  stanze.) 

Rem.   Cielo!  mio  nipote  e  sua  moglie  !  (a  mezza  voce9 

osservando.) 

Alf.  Dio  !  eccola,  (riguarda  fra  le  scene  y  entra 
nella  sua  camera  ;  ma  riesce  poco  stante  ,  e  si 
ferma  sulP  uscio  socchiuso  ,  in  modo  che  gli  at- 
tori,  i  quali  vengono  con  Elisa  dalla  parte  op- 
posta 9  non  possono  a  prima  giunta  avveder- 
sene. Remigio  e  Vitto rina  vanno  ad  incontrare 
chi  viene.  Il  tutto  debb'  essere  condotto  con  la 
massima  naturalezza  e  disinvoltura  di  posizioni 
e  di  azione.) 

SCENA     IX. 

Tebaldo  ,  Elisa  y  Fi  de n zio  e  delti. 

Teh.  (a  Vitt.)  Mia  moglie  vuole  assolutamente  che 
voi  ,  madama  ,  e  i  vostri  ospiti  veniate  a  desinare 
con  noi  ;   e  siamo  qui  per  questo. 

Etts.  Sono  arrivati  gli  altri  nostri  parenti  :  tutti  vi 
desiderano  e   vi  aspettano. 
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Fid.  Sarà  servita  una  magnifica  zuppa  alla  francese. 
In  casa  dello  zio  posso  fare  da  maggiordomo  ,  da 
maestro  di  casa  e  da  scalco.  Voglio  che  ridiamo... 

Teb.  (a  Viti)  Pregherò  io  stesso  il  vostro  signor 
fratello  ,  se  mi  concedete  1'  onore  di  poterlo  osse- 
quiare. 

Vitt.  Mio  fratello  non  istà  troppo  bene  ;  e  poi  ha 
alcuni  affari  importanti  che  lo  ritengono  in  casa. 

Rem.  E  verissimo. 

VitL  E  non  posso  ,  ne  voglio  abbandonarlo. 

EUs.  Gara  Vittorina  ,  non  date  questo  dispiacere  a 
mio  marito  :  fateci  lieti  di  conoscere  il  fratello 
d'una  nostra  amica,  (mentre  si  arreca  piit  presso 
a  Vittorina  ,  le  vien  veduto  Alfredo  che  sta 
sulV  uscio  i  e  con  voce  turbata  j  mal  repressa 
esclama)  Ahimè  misera  !  (Alfredo  si  ritrae  su- 
bito dentro  e  chiude  V  uscio,  Remigio  e  Vitto- 
rina avvedutisi  della  cosa  ,  si  avvicinano  ad 
Elisa) 

Teb,  Mia  sposa,  che  è  stato?  ti  senti  male? 

EUs.  Nulla  .  .  .  nulla  affatto  .  .   . 

Teb.  Eppure  tu  tremi. 

EUs.  ]NTo  ,  no  .  .  .  sì  .  .  .  pareva  che  un  affanno  al 
cuore,  che  mi  sentissi  venir  meno  .  .   . 

Fid.  Presto  :  in  questa  triplice  boccettina  vi  è  del- 
l' etere  ,  dell'  Offmann  ,  dello  spirito  di  aceto  .  .  . 

Teb.  Sei  troppo  officioso  .  .  . 

(lo  impedisce  di  accostarsi.) 

EUs.  E  passato  ,  è  passato,  non  mi  occorre  nulla. 

Rem.  Scuotetevi  ?  cara  nipote,  fatevi  un  po'di  forza 
e  vincerete  l'assalto. 

EUs.  (avendo  nuovamente  riguardato  verso  V  uscio , 
e  rassicurata  dal  non  vedervi  persona  ,  piglia 
coraggio  e  prosegue)  Domando  scusa  a  tutti.  Ma- 
dama Vittorina  sa  eh'  io  sono  talora   soggetta  .  .  . 

Fid.  E  poi  al  secondo  mese  di  matrimonio  .  .  . 

Rem.  Fidenzio  .  .  . 

Fid.  Tutto  per  ischerzo  ,  non  mai  per   offendere. 

EUs.  Andiamo  .  .  .  andiamo  di  là  ...  coi  nostri 
parenti  ...  è  più  paura  che   altro  .  .  .  anzi  sta- 
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remo  in  buona  compagnia  .  .  .  allegri  molto.  Ca- 
ro sposo  .  .  .  madama  ,  non  ci  lasciate.  (Cielo  , 
Cielo  ,  abbi  pietà  di  me.) 

(da  se  e  dà  il  braccio  al  marito.) 

Teb.  Cugino ,  accompagnerai  madama. 

{parte  con  Elisa.) 

Fid.  Eccomi  ,  vedovella  amatissima  .  .   . 

VilU  Concedete  cb'io  avverta  almeno  mio  fratello. 

Rem.   ho  avvertirò  io  medesimo. 

Vitt.  E  qui  il  suo  servitore  che  ritorna. 

Rem.  Tanto  meglio. 

SCENA      X. 

Paolvccio  y  madama  Vittorina  ^    Remigio  9 

FlDENZlO. 

PaoL  Signori  .  .  .  con  licenza  .  .  . 

[per  andare  dal  padrone.) 

Fid.  (osservando  PaoL)  Se  non  fri  inganno  ,  voi 
vi  siete  ieri  imbarcato  a  Venezia  con  noi. 

PaoL  Appunto  ,  signore  :  ed  ella  faceva  ridere  tutta 
la  brigata. 

Fui.  11  vostro  padrone  adunque  è  quel  giovane  ma- 
linconico .  .  . 

Viti.  È  il  mio  fratello  .  .  . 

Fid.  Deh  conducetelo  a  pranzo  dallo  zio  ;  lo  faremo 
stare  allegro;  se  permettete,  andrò  a  pregarlo 
io  stesso,  gli  farò  violenza  .   .  . 

Rem.  Vanne,  vanne  con  madama  e  sii  prudente  e 
discreto. 

Fid.  Vi  replico  .  .  . 

Vitt.  Venite  ,  via. 

Fid.  Non  capisco  nulla  ,  non  capisco  nulla. 

(jjarte  con  Vittorina.) 
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SCENA    XI. 

Remigio  e  Paqlvcgio.- 

PaoL  Signore  ,  se  non  mi  comanda  .   .   . 

Rem.  Direte  al  vostro  padrone,  ch'io  parlerò  al  ca- 
pitano ,  e  che  si  appresti  al  partire. 

PaoL  A  partire!  e  non  si  può  sapere  ?  .   .  . 

Rem.  Sapete  quanto  basta  ;  e  ditegli  che  mantenga 
la  data  parola,  o  sarà  funesta  la  sua  insistenza. 

(parte.) 

PaoL  Povero  di  me  !  si  è  saputo  dunque  ogni  cosa! 

SCENA     XII. 

Alfredo  e  Paoluccio. 

Aìf.  Pachicelo  .  .  . 

PaoL  Ah  signor  padrone  .  .  . 

Aìf.  L'ho  veduta  un  istante  ...  Cielo,  non  mie  mai 
sembrata  sì  bella. 

PaoL   Basta  così  .  .  . 

Aìf.  Non  temo  le  sue  minacce  ,  voglio  parlare  ad 
Elisa. 

PaoL  Deh  non  faccia  .  .  .  veggo  del  brutto. 

Aìf.  Ella  ha  ancora  qualche  scintilla  di  pietà  .  .  . 
ch'io  sappia  dal  suo  labbro  che  mi  ama,  e  parti- 
rò meno  infelice  ! 

PaoL  Come  faremo  ,  perchè  il    signor  Remigio  .  .  . 

Aìf.  La  cameriera  che  ti  disse? 

PaoL  Pare  disposta  benissimo  .  .  . 

Aìf.  Parleremo  con  lei ,  mentre  gli  altri  saranno  a 
tavola. 

PaoL  Per  carità  !  .  .  . 

Aìf.  Non  rispondere:  vieni  meco,  abbi  compassione 
di  me.  (entrano.) 

Fine  dell1  alto  terzo. 
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ATTO     QUARTO 


SCENA    1. 


Camera  nell'  appartamento  di  Tebaldo  ,  e  di  Elisa. 
A  mano  destra  presso  1'  estremità  della  scena  sarà 
un  piccolo  uscio  con  la  chiave  dentro  la  serratura. 
A  manca  sono  due  entrate:  V  una  comune,  l'altra, 
verso  il  proscenio,  introduce  nella  camera  degli 
sposi.  Un  canapè  a  destra  ,  seggiole  ,  e  tavolini. 

Notte  oscura. 

Gilda  con  una  lucerna  coperta. 

Viene  daìV  entrata  comune ,  tutta  tremante  > 
e  guarda  alV  intorno. 


\  qua!  rischio  mi  espongo  per  far  una  risposta 
a  quell'  infelice  ,  e  una  cattiva  risposta  !  eppure 
F  uscire  per  la  porta  di  casa  mi  sarebbe  stato  im- 
possibile ,  tanti  occhi  ci  stanno  addosso.  Paoluccio 
sarà  sulla  loggia  che  mi  aspetta  :  debbono  parti- 
re .  .  .  (posa  il  lume  sul  tavolino  ,  e  va  ad  apri- 
re V  usciuoló)  Di  costà  son  più  sicura  del  fatto 
mio  :  mi  spiccerò  con  poche  parole,  e  me  ne  tor- 
no subito. 
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SCENA    IL 


La  suddetta,  Paolvccio  >  quindi ,  e  subito 
Alfredo. 

Gii.  (accostandosi  air  usciuolo)  Paoluccio  ? 

PaoL  Eccomi.  (entra.) 

Gii.  Vedi  a  quai  pericoli  mi  commetto  per  compia- 
certi. Dirai  al  tuo  padrone  .  .  . 

PaoL  Egli  è  qui  :  ha  voluto  esser  meco  .  .  . 

Alf.  entra. 

Gii.  Ah  ,  signore  ,  riflettete  .  .  . 

Alf.  Avete  consegnato  il  viglietto  ? 

Gii.  Signor  sì. 

Alf.  Datemi  la  risposta,  e  mi  ritiro  immediatamente. 

Gii.  La  padrona  lo  ha  letto  .  .  . 

Alf.  La  risposta  vi  domando. 

Gii.  Non  potrebbe ,  ne  anche  volendo ,  rispondere 
in  questi  momenti.  Infatti  all'  uscir  di  tavola  V  ho 
fatta  venire  con  un  bel  pretesto  in  un'  altra  ca- 
mera ;  ed  è  venuta  con  esso  lei  madama  Vitto- 
rina  :  due  minuti  dopo  fummo  sopraggiunti  dal 
signor  Tebaldo  ,  e  senza  la  mia  avvedutezza,  il 
viglietto  .  .  . 

PaoL  Ci  mancava  questa. 

Alf  Proseguite. 

Gii.  Per  buona  sorte  non  si  avvide  di  nulla  :  fece 
due  passi  nella  camera  ,  e  se  ne  tornò  di  là  coi 
convitati. 

Alf  Respiro. 

Gii.  Si  fu  allora  che  la  padrona  m'  impose  di  pre- 
gare ,  e  di  scongiurare  V.  S.  a  voler  partire  di 
Trieste  ,  e  partir  prontamente  ,  per  non  esserle 
cagione  d'  irreparabili  affanni  ;  sono  le  stesse,  stes- 
sissime  parole  dettemi  in  presenza  di  madama  .  .  . 

Alf  Si,  partirò:  ma  allontanarmi  senza  poterle  par- 
lare .  .  .  un  istante  solo  .  .  . 

Gli.  Non  è  assolutamente  possibile. 

Alf  Queste  camere  di  chi  sono? 
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Gii.  Questo  è  l'appartamento  degli  sposi,  e  qui  per  lo 
più  s'intrattiene  la  padrona  con  madama  Vittorina. 

Alf  Sono  ancora  tutti  in  conversazione  ? 

Gii.  Stanno  bevendo  il  caffè  in  sala. 

Alf  Tornate  di  là  ,  e  dite  piano  a  mia  sorella  che 
qui  sono. 

Gii.  V.  S.  s'  inganna  :  la  mia  padrona  è  savia  e  vir- 
tuosa ;  e  non  consentirà  mai,  neppure  con  la  me- 
diazione, se  fosse  possibile,  di  madama,  ad  alcun 
colloquio  ,  anche  brevissimo. 

Alf.  Perchè  non  ha  più  scintilla  d*  amicizia  ,  o  di 
affetto  per  me:  terribil  prova  ne  ho  dalla  sua  in- 
costanza :  io  son  misero  per  lei  ,  per  lei  sola  ;  ed 
essa  gioisce  del  suo  stato. 

Gii.  Signore  ,  ella  giudica  male ,  male  assai  :  anzi 
una  profonda  malinconia  ;  il  non  corrispondere  alle 
tenerezze  dei  marito  ,  i  continui  sospiri  ,  il  pian- 
to ,  il  fuggire  ,  T  odiare  ogni  qualunque  passatem- 
po ...  se  questo  non  basta  .  .  . 

Alf.  E  posso  crederlo  ?  e  fia   vero  ? 

Paol.  Gilda  ,  per  carità  ,  non  va  più  innanzi. 

Alf.  Qual  contraddizione  adunque  ;  amarmi  ,  e  ri- 
cusar di  parlarmi  ? 

Gii.  Deh  si  ritiri,  signor  Alfredo;  lasci  ch'io  ri- 
chiuda l'uscio  .  .  .  posso  esser  chiamata;  può  ve- 
nire alcuno  .  .  . 

Paol.  Signor  padrone  ,  andiamo  .  .  . 

Alf.  Precedimi  ;   verrò  fra  pochi   momenti. 

Paol.  Se  facciam  senno  ,  è  un  prodigio,     {parte  per 

lo  stesso  usciuolo.) 

Gii.  Pensi  .,  signore  ,  che  la  mia  padrona  è  maritata, 
che  il  marito  è  sospettoso  .  .   . 

Alf.  Dite  a  mia  sorella  che  qui  l'aspetto. 

Gii.  Vada  in  casa  ,  mi  lasci  chiudere  e  gliela  mando 
subito. 

Alf  (risoluto)  No  ,  di  qui  non  mi  muovo. 

Gii.  Me  disgraziata  !  .  .  .  Ah  signore,  temo  che  .  .  . 

Alf  Non  terno  più  nulla  che  il  non  veder  Elisa. 

Gii.  La  supplico  per  quanto  vi  ha  di  sacro  .  .  . 

Alf.  Eseguite  ,  o  tremate  del  peggio. 
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Gii.  Saremo  precipitati. 

Alf.  Partite. 

Gii.  Cielo,  Cielo,  aiutami,  non  so  che  mi  faccia. 

(parte  senza  lume.) 

SCENA    III 

Alfredo  solo. 

La  cameriera  dice  il  vero  :  anch'  io  veggo  V  impos- 
sibilità ,  i  pericoli  ...  Se  questa  mattina  non  mi 
fossi  lasciato  vedere  ,  .  .  ma  egli  era  lo  stesso  , 
perchè  il  signor  Remigio  e  mia  sorella  andavano 
a*  accordo  ...  E  qui  che  farò  se  mia  sorella  non 
viene  ?  (s'innoltra  pian  piano  sul  proscenio  ,  al- 
zando il  coperchio  del  lume)  Coteste  sarauno  le 
stanze  degli  sposi  ,  .  .  fortunato  Tebaldo  !  oh  idea 
terribile  !  .  . .  colei  che  mi  avea  profferto  tanti  giu- 
ramenti di  fedeltà  e  costanza  ...  no  ,  Elisa  non 
ha  scuse  che  bastino  a  discolparla.  Si  fugga  ,  si 
abbandoni  questo  luogo  fatale  ,  la  ragione  mi  dia 
forza  ,  si  parta  .  .  .  Cieli ,  s'  appressa  un  lume  .  . . 
sento  la  voce  d'  un  uomo  ...  la  porta  è  aperta  ; 
se  passo  sono  riconosciuto,  (avea  fatti  due  passi 
per  tornare  dond>  era  venuto  ;  ma  esita  per 
non  passare  davanti  la  porta  comune)  Che  feci , 
ahi  misero  !  .  .  nascondiamoci.  Dove  .  .  .  dove  ? 
Eh  accada  quel  che  vuole  il  destino ,  tutto  è  fi- 
nito per  me.  (abbassa  la  fiammetta  dei  la  lucer- 
na ,  ed  entra  a  tentone  nelle  stanze  a  sinistra 
verso  il  proscenio.) 

SCENA      IV> 

Gilda  ,  poi  subito  Remigio    e  madama  Vittorini. 

Gii.  (forte  e  dentro  alle  scene)  Signor  Remigio  , 
dia  il  lume  a  me;  mi  permetta,  (entra  in  iscena 
col  candeliere  ,  e  dà  d1  occhio  d1  intorno)  Cielo  , 
ti  ringrazio ,  ha  sentito  e  se  n'  è  andato,    (posa  il 

lume.) 
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Rem.   Lasciaci  soli,  ti  replico.  (a  Gii.) 

Gii.  Vorrei  che  madama  .  .   . 

Rem.  Hai  qualche  segreto  da  confidarle  ? 

Gii.  Oh  pensi . .  .  ma  se  mai  alle  volte  occorresse . .  . 
(Ha  anche  smorzalo  il  lume.) 

(da  sé  e  va  via  riguardando.) 

Rem.  Che  vai  riguardando  ?  vedi  piuttosto  se  è  ser- 
rato 1'  uscio  che  corrisponde  alla  loggia. 

Gii,  Signor  sì  ,  è  chiuso  .  .  .  (Povera  me  !) 

(da  sé  e  corre  all'  uscio.) 

Rem.  Perdonate  ,  madama. 

VitU  E  casa  vostra  ,  siete  il  padrone. 

Gii.  Serrato  ,  serratissimo,  (dà  un  giro  di  chiave 
con  prestezza  9  battendo  i  piedi  per  terra  3  ac- 
ciò non  si  senta  il  rumor  nel  serrare.) 

Rem.  A  me  la  chiave.  (Questo  mi  stava  a  cuore) 
(va  ad  assicurarsi,  toglie  la  chiave  e  la  ripone.) 
Madama,  vi  chieggo  nuovamente  perdono. 

Vitt.  Io  sono  una  donna  d?  onore  ,  e  vera  amica  di 
casa  vostra.  Per  altro  non  mi  pare  che  mio  fra- 
tello fosse  mai  capace  d'  abusare  .  .  . 

Rem.  Eh  signora,  quando  i'  uomo  è  signoreggiato  da 
una  passione  .  .  .  Tu  vanne,  ti  replico,  va  presso 
mia  nipote. %  (a   Gii) 

Gii.  Subito.  (E  andata  bene  per  un  prodigio  :  vo  ad 
informarne  la  padrona.)  (da  sé  e  parte.) 

SCENA     V. 

Madama  Vittoriosa  e  Remigio. 

Rem.  Madama  ,  non  voglio  intrattenervi  a  lungo.  Vi 
dirò  soltanto  ,  che  al  primo  vento  favorevole  par- 
tirà il  bastimento.  Se  il  vostro  signor  fratello  mi 
attiene  parola  ,  Tebaldo  non  saprà  nulla  ,  e  con- 
serveremo intatta  la  pace  in  famiglia. 

VitU  Mi  duole  che  Alfredo,  appena  giunto,  abbia  a 
partire;  ma  mi  rassegno  alla  necessità.  Andrò  dun- 
que in  casa  .  .  . 

Rem.  Se  avete  la  bontà  di  aspettarmi  pochi  momenti, 
il  capitano  è  qui  sotto  ,  ritorno  subito. 
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Vitt.  Potessi  almeno  io  stessa  accompagnar  mio  fra- 
tello ! 

Rem.  Non  dubitate  ,  lo  affido  ad  un  uomo  onesto  e 
di  giudizio.  Pensate  che  Elisa  ha  d'uopo  dei  vostri 
e  dei  miei  consigli  .  .  .  parleremo  meglio,  (parie.) 

SCENA     VI. 

Madama  Vittori n a  sola. 

Veggo  anch'io  non  esservi  altro  mezzo  che  un  pronto 
allontanamento  ;  ma  altro  è  il  dar  consiglio  ,  altro 
soffrire  gli  affanni  :  torniamo  in  sala  .  .  .  Parrni 
che  alcuno  si  muova  in  quella  camera  .  .  .  nella 
casa  di  un  geloso  chi  sa  mai  .  .  .  (si  avvicina  alla 
porta  della  camera ,  e  n'  esce  Alfredo)  Cielo  , 
che  veggo  ! 

SCENA     VII. 

Alfredo  e   detta, 
(Dialogo  rapido  ,  e  con  voce  sommessa.) 

Alf.  Deh  !  mia  sorella  .  .  . 

Vitt.  Imprudente,  insensato,  di  dove  esci?  che  facesti? 

Alf.  M'  ascolta  .  .  . 

Vitt,  Non  v'  è  amore ,  non  cosa  al  mondo,  che  scu- 
sar ti  possa.  Tu  avrai  sedotta  la  cameriera  .  .  . 

Alf.  Essa  è  innocente  :  voleva  uscire  di  là  per  fare 
la  risposta  a  Paoluccio  ;  io  mi  trovava  con  esso 
sulla  loggia  ,  fu  aperto  1?  uscio  ,  e  la  speranza  di 
vedere  Elisa  mi  fece  ardito  .  .  . 

Vitt,  Vano  pensiero  ,  folli  speranze  ,  ardir  temerario 
che  ti  disonora  ;  Elisa  è  virtuosa  donna  .  .  . 

Alf.  Chi  può  riflettere  in  tali  momenti?  Voleva  quindi 
partire  e  non  ebbi  più  tempo. 

Vitt.  È  delitto  T  esserti  inoltrato. 

Alf.  Avrai  letto  quant'  io  le  scriveva  „  .   . 

Vitt.  Eccoti  il  viglietto  che    ti    restituisce.  Parti  ,  tei 
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chieggo  per  V  onor  tuo  ,  pel  mio  ,  per  la  pace  dì 
quella  sventuratissima  donna. 

Alf.  Non  più  ,  sorella  ,  io  mi  ritiro. 

Vitt.  Or  che  ci  penso  ...  oh  terribile  contrattempo  ! 

Alf.  Che  dici  ? 

Vitt.  11  signor  Remigio  ha  serrato  1'  uscio ,  ed  ha  la 
chiave  .  .  . 

Alf  Insegnami  altra  via  .  .  . 

Vitt.  Non  vi  è  altro  adito  senza  pericolo  d'incontrare... 
Cielo ,  viene  il  signor  Tebaldo  con  altri  .  .  .  pre- 
sto ,  nasconditi  nuovamente  ,  farò  che  egli  parta... 
11  signor  Remigio  sia  per  tornare  .  .  .  manderò  da 
lui  .  .  .  non  so  che  mi  dica  o  faccia. 

Alf.  rientra  nelV  accennata  camera. 

SCENA    Vili. 

Fidenzio  precede  con  lume.  Elisa  sostenuta  da 
Tebaldo  e  dalla  signora  Bettina  ;  madama  Vit- 
torina. 

Teb.  Il  credereste ,  madama  ?  or  ora  ,  mentre  Gilda 
le  diceva  non  so  che  air  orecchio  ,  le  venne  uno 
svenimento. 

JBett.  E  se  non  sono  pronta  a  sostenerla,  la  mi  cade 
in  terra  a  dirittura. 

Fid.  Se  volesse  far  uso  della  mia  boccettina  .  .  . 

Teb.  Sono  veramente  disgraziato. 

Elis.  Non  siate  in  questo  affanno  per  me.  Quella 
moltitudine  di  lumi  ...  il  caldo  della  sala,  tante 
persone  che  discorrono  .  .  .  sono  debole  ,  fiacca  , 
aveva  bisogno  di  ritirarmi. 

Vitt.  Ed  io  son   qui  tutta  per  voi. 

Elis.  Mia  cara  amica  !  {le  si  abbandona.) 

Fid.  Adagiatevi  sul  canapè. 

Bett.  Sì  certo  :  non  dovete  stare  in  piedi. 

Elis.  siede  sul  canapè. 

Viti.  Io  starò  qui  con  essa  ;  e  voi  potete  .  .  . 

(a  Fid.  e  Bett.) 

Bett.  Non  vogliamo  abbandonar  la  cugina. 
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Fid.  Poggiate  il  capo  qui  .  .  .  avrebbe  bisogno  d'un 
guancialelto  .  .  .  questo  canapè  è  mal  fatto  ,  ci 
vorrebbe  un'  ottomana. 

Teb.  Fidenzio  non  dice  male. 

Elis.  Non  v'  incomodate. 

Teb.  Nella  nostra  camera  .  .  .  (accennando.) 

Vitt.  Vado  io  stessa  . . .  pensate  .  .  .  (precipitosamente 
per  impedire  che  Teb.  non  vada  nella  camera 
ov*  è  Alfredo.) 

Fid,  Ne  Tuno  ne  l'altra:  badate  alla  sposa,  andrò  io. 

Vitt.  Sono  faccende  da  donna  .  .  . 

Fid.  (preso  un  lume  y  $'  avvia)  O  da  uomo  o  da 
donna,  per  portare  un  piumacciuolo ,  il  cugino  mi 
darà  la  preferenza. 

Vitt.  Permettete  .  .   . 

Fid.  Sono  di  casa  più  di  voi  (entrando),  ed  ho  assi- 
stito più  donne  svenute  .  .  .  (cessa  di  parlare  per 
la  sorpresa  di  trovarvi  Alfredo.) 

Vitt.  (Ciclo  ,  ispira  giudizio  all'  uno  e  prudenza  al- 
l' altro.)  (da  se  inquieta.) 

Elis.  Quante  persone  in  disagio  per  me! 

BetL  1  convitati  staranno  pure  in  grande  ansietà. 

Vitt.  (piano  e  presto  ad  Elisa)  (Congedate  tutti,  ho 
bisogno  d'  esser  sola  con  voi.) 

Teb.  Che  dite  ,  madama  ? 

Vitt.  Mi  pare  eh'  ella  abbia  d'  uopo  di  riposare. 

Teb.   Come  ti  senti  ? 

Elis.  Mi   duole  molto  il  capo. 

Teb.  (verso  V  additata  camera)  E  non  trovi  questo 
piumaccio  ?  verrò  io. 

Fid.  (di  dentro)  Ho  trovato  tutto  1'  occorrente  :  ec- 
comi, (esce  col  guanciale  in  aria  d'  uomo  stupe- 
fatto) 

Teb.  Date  qui.  (toglie  il  piumacciolo  di  mano  a  Fi- 
denzio >  e  il  pone  sotto  il  capo  ad  Elisa.  La  si- 
gnora Bettina  gli  assiste.) 

Vitt»  (in  questo  mezzo  trae  verso  il  proscenio  Fid.9 
e  gli  dice  presto  e  pianissimo)  (Per  l'  amor  del 
Cielo  ,  signor  Fidenzio  .  .  .) 

Fid.  (Diavolo,  son  uomo  di  mondo.) 
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Vitt.  (E  uu  accidente.) 

Fid.  (Vostro  fratello  mi  ha  detto  quanto  basta.) 

Vitt.  (Aiutateci.) 

Fid.  (con  disinvoltura  le  fa  cenno  che  stia  tran- 
quilla,  e  lasci  far  lui;  poi  va  subito  presso  EL) 
Come  va,  cugina?  mal  di  capo,  eh?  .  .  .  signora 
Bettina  ...  io  sono  a'  vostri  comandi  ,  se  volete 
che  andiamo. 

Bett.  Sì,  lasciamola  in  riposo.  Domani,  cugina,  verrò 
per  sapere  di  vostre  nuove. 

Elis.  Yi  sarò  obbligata.  Salutate  di  là  i  nostri  parenti, 
fate  le  mie  scuse  .  .  . 

Bett.  Sarete  servita. 

Fid.  Per  verità  quest'  ufficio  s'  apparterrebbe  al  pa- 
drone di  casa  più  che  a  noi  . .  .  non  mai  per  of- 
fendere .  .  . 

Teb.  Hai  ragione,  vengo  anch'io,  (prende  un  lume.) 

Vitt.  (presto  e  piano  a  Fidenzió)  (Se  v'  è  il  signor 
Remigio  ,  mandatelo  tosto ,  tosto.) 

Fid.  (Siamo  intesi.)  (Questi  sono  imbroglietti.)  (da  se.) 

Bett.  Buona  notte  ,  cugina  ;  madama. 

Vitt.  Vi  sono  serva. 

Teb.  Perdonate  ,  madama  .  .  • 

Vitt.  Fate  pure  ,  son  qua  io. 

Teb.  parte  primo  col  lume  ,  quindi  Bettina, 

Fid.  (dopo  avere  di  bel  nuovo9  e  con  cenni  rassi- 
curata Vittorina.)  (Felicità    conjugale  !)    (da    sé  e 

parte  anch'  esso.) 

SCENA    IX. 

Elìsa  e  madama  Vittorina. 

Vitt.  Mia  cara  Elisa  ,  in  qual  caso   ci    troviamo    noi 
mai  !  se  non  viene  presto  il  signor  Remigio,  siamo 
perdute  (va  a  chiudere  la  porta  per  cui  sono  usci- 
ti i  precedenti  personaggi.) 
Elis.  Voi  mi  fate    tremare  .  .  .  non   chiudete    quella 
porta  per  amor  del  Cielo  :  mio  marito  sospetterà... 
Nota.  La  novella  sposa.  5 
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VitU  Sospetti  finch'  egli  vuole  :  qui  non  v'  ha  tempo 
da  perdere.  Sappiate  che  mio  fratello  .  .  . 

Elis.  Lo  so;  mi  ha  detto  Gilda,  ch'egli  ebbe  l'ar- 
dire d'  introdursi,  ma  che  poi  è  partito. 

Viti.  Così  pur  fosse  !  ma  non  ebbe  il  tempo. 

Elis.  Come  !  che  dite  ? 

Vitt.  Venne  il  signor  Remigio,  fé'  chiuder  V  uscio  della 
loggia  ;  ed  Alfredo  .  .  . 

Elis.  Dio  !  dove  si  trova  egli? 

VitU  In  quella  camera. 

Elis.  (alzandosi  con  grand''  impeto)  Fuggiamo ,  mia 
amica,  fuggiamo,  or  non  v' è  più  salvezza  per  l'o- 
nor  mio ,  andiamo  in  altra  stanza  .  .  .  voi  torne- 
rete qui  .  .  .  manderò  mio  zio  .  .  .  (va  precipitosa 
verso  la  porta  comune,  ed  esce  Alfredo.) 

SCENA     X. 

Alfredo  e    dette. 

Alf.  (con  voce  sommessa  ,  ma  con  grande  commo- 
vimento) Per  pietà,  Elisa,  un  solo  momento;  poi- 
ché il  concede  il  destino  .  .  . 

Elis.  Che  faceste  mai  ?  non  sono  misera  abbastanza  , 
combattendo  ogni  giorno  tra  il  dovere  e  gli  affanni? 

Alf.  Ed  io  chieggo  al  Cielo,  che  feci  mai  per  essere 
così  sventurato? 

Elis.  Lo  so,  Alfredo,  lo  so  :  ma,  tutta  mia  è  la  col- 
pa :  ma  sono  vincolata  davanti  al  Cielo,  indissolu- 
bile è  il  legame,  e  sono  pronta  a  qualunque  sforzo 
di  virtù,  a  perder  la  vita,  se  occorre,  ma  a  man- 
tenere illeso  T  onore. 

Alf.  Voi  adunque  sentite  ancora  per  me?  .  .  . 

Elis.  Lasciate  eh'  io  fugga  .  .  .  verrà  mio  zio  ad  aprir- 
vi ..  .  basta,  basta,  Alfredo  ...  oh  come  tremo 
come  palpito  .  .  .  procuriamo  di  vincer  noi  stessi, 
tornate  in  seno  alla  vostra  famiglia  ,  abbiate  cura 
de'  giorni  vostri,  lo  richieggo,  lo  impongo  per  que' 
fatali  momenti  .  .  .  che  posso  dirvi  ?  siete  libero , 
dunque  le  mille  volte  meno  infelice  di  me. 
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Alf.  Care  lagrime,  dolce  compenso  al  dolor  che  mi 
preme  Y  auima.  Mia  Elisa  ricevi  a'  tuoi  piedi  .  .  . 

SCENA    XI. 

Tebaldo  di  dentro  e  detti. 

Teb.  Vi  siete  serrata  in  camera  ? 

Elis.  Mio  marito  ,  qual  terrore  !  tutto  m7  investe  un 
sudore  gelato.  (voce  repressa  di  dolore.) 

Vitt.  Sono  io.  Ora  vengo. 

Alf.  Come  .  .  .  dove  .  .  .  che  sarà  di  noi  ?  (rientra 

nella  camera.) 

Vitt.  (va  ad  aprire)  Perdonate,  signor  Tebaldo  .  .  . 
(sforzandosi   di  comparir  tranquilla.) 

Teb.  Perchè  queste  precauzioni  ?  voi  siete  ambedue 
affannate  .  .  .  Mi  è  parso  che  qui  fosse  qualche 
altra  persona  .  .  .  quali  misteri  !  mia  moglie ,  ma- 
dama ? 

Elis.  Mio  sposo  .  .  . 

Vitt.  La  signora  Elisa  non  ista  bene  :  voi  mi  avete 
permesso  che  non   T  abbandoni. 

Teb.  Siete  la  padrona  :  ma  ho  inteso  or  ora  da  mio 
zio  che  il  vostro  fratello  sta  per  partire  .  .  . 

Vitt.  È  verissimo  :  affari  pressanti  lo  richiamano  a 
Livorno. 

Teb.  Ma  voi  siete  conturbata  per  modo,  che,  se  non 
conoscessi  la  virtù  di  mia  moglie,  quasi  mi  fareste 
entrar  de'  sospetti  .  .  . 

Vitt.  Che  sospettare,  signor  Tebaldo  .  .  . 

Elis.  Ah  mia  amica •  a  qualunque  costo,  io  non  posso 
mentire  .  .  .  (quindi  con  somma  agitazione  ed  af- 
fanno, quasi  fuori  di  se)  Mio  sposo,  prima  ch'io 
vi  parli  ,  chiamo  il  Cielo  in  testimonio  della  mia 
innocenza  ...  Nessuno  qui  è  reo  •  .  .  nessuno  qui 
è  reo  .  .  .  nessuno.  11  caso,  il  solo  caso  .  .  .  Una 
fallace  apparenza  .  .  .  perchè  appunto  1'  arrivo  di 
suo  fratello  ,  la  sua  partenza  .  .  .  Aspettate  lo  zio 
Remigio  :  egli  e  madama  sanno  tutto  il  vero  .  .  * 
no,  perchè  io  •  .  .  ma  credetemi,  credetemi  prima  ; 
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o  non    posso    giustificarmi,  (resta    angosciata  ,  né 

può  proseguire.) 
Teb.  Sempre    più  mi  accrescono   i  sospetti  :  qui    era 

un  uomo. 
Vitt.  Signor  Tebaldo,  saprete  da  vostro  zio  .  .  . 
Teb.  Son  marito  e    padrone.  Saprò  da  me  stesso  ,  e 

voglio  assicurarmi  .  .  . 

SCENA     XII. 

Alfredo  e  detti. 

Alf.  (con  forza  e  senza  scomporsi)  Eccomi,  sono  io 
stesso:  Alfredo,  fratello  di  Vittorina,  qua  venuto  da 
Milano  per  veder  vostra  moglie. 

Teb.  Mia  moglie!  e  come...  quale  corrispondenza?... 

Alf,  Perchè  era  essa  ,  prima  assai  che  voi  la  cono- 
sceste .  .  . 

Vitt.  Lasciate  eh'  io  parli. 

Teb.  Che  osate  ? 

Alf.  Non  arrossisco  di  dirlo,  confermarlo,  ripeterlo: 
perch'  era  essa  mia  amante. 

Teb.  Vostra  amante  ! 

Elis.  Perchè  in  tante  guise  mi  si  raddoppia  il  dolore? 

Teb.  Qual  benda  mi  cade  dagli  occhi  !  e  voi  nascosto 
in  queste  camere  ...  e  voi,  sua  sorella  .  .  .  che 
tradimento  inaudito  ! 

Elis.  Nessuno  vuol  tradirvi. 

Vitt.    Ascoltate. 

Alf  La  vostra  sposa  è  innocente. 

Teb.  La  sua  discolpa  sul  labbro  vostro  me  l'appalesa 
ancor  più  rea. 

Elis.  Deh  Tebaldo  .  .  . 

Teb.  Siete  un  vile  insidiatore. 

Alf.  Sono  uno  sventurato. 

Teb.  Vanne,  o  non  ti  assicuro  della  mia  vendetta. 

Alf.  Se  m' insulterete,  saprò  difendermi. 

Teb.  Esci,  malvagio,  ti  seguirò  dappresso. 

Elis.  No,  Alfredo,  no  ,  mio  sposo  pietà  di  me^  del- 
l' onor  mio  ♦  .  . 
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Teb.  L'onor  tuo  mentre  nascondi  l'amante? 

Eìis.  Non  è  vero. 

Alf.  Mia^  mia  sola  è  la  colpa. 

Teb.  Traditori  1' un  più  dell'altro  .  •  . 

SCENA    XIII. 

Remigio  e  delti. 

Rem.  Che  veggo  ?  mie  speranze  deluse  ! 

Teb.  Ecco,  signor  zio.  colui  per  cui  si  mantengon  le 
fiamme  nel  casto  petto  di  mia  moglie  ! 

Rem.  Tutto  so,  tutto  è  disposto  per  la  sua  partenza. 

Teb.  Lasciate  eh'  io  punisca  lo  scellerato  attentato. 

Alf.  Non  mi  oltraggiate,  signore,  o  tremate  d'  un  di- 
sperato. Così  un  sacro  nodo  non  vi  unisse  ad  Elisa, 
come  ve  ne  contrasterei  il  possesso  sino  all'  ultimo 
sangue  ! 

Teb.  Questo  nodo,  per  quanto  in  me  sta,  è  sciolto... 

Elis.  Mio  sposo,  non  proseguire  .  .  .  mio  zio  .  .  . 
madama  ...  il  Cielo  ...  la  mia  innocenza  .  .  . 

Teb.  Sì ,  vanne  ,  ti  lascio  e  per  sempre.  Fa  di  te  e 
de'  tuoi  affetti  qual  più  t'  aggrada.  Maledico  il  mo- 
mento che  ti  conobbi ,  e  la  demenza  dell'  averti 
amata.  Resti  teco  il  disonore  del  tuo  delitto,  e  eh'  io 
non  ti  rivegga  mai  più.  (parte.) 

Elis.   Signor  zio,  richiamatelo,  riconosca  il  vero. 

Rem.  E  voi,  giovane  imprudentissimo  .  .  . 

Alf.  Signor  Remigio  ,  non  aggiungete  rimproveri  ,  e 
rispettate  il  dolore  che  mi  opprime  :  io  parto  .  .  . 
basti  .  .  .  sorella ,  vieni  meco. 

Elis.  Ah  mia  amica  .  .  . 

V'tt.  Che  posso  dirvi? 

Alf.  Elisa,  il  Cielo  vi  renda  meno  sventurata  di  me  : 
ecco  1'  ultimo  voto  eh'  io  vi  profferisco.  A  me  sarà 
mortale  1'  angoscia,  e  terminerà,  lo  spero  e  fra  breve, 
i  miei  tristissimi  giorni.  {parte  con  Vittorina.) 

Rem.  Ritiratevi,  Elisa.   Gilda?  Gilda?  (chiama.) 

Elis.  Deh  mio  zio,  badate  che  la  sua  disperazione  .  .  . 
pensate    che  il    mio  sposo  .  .  .  soccorrete    V  uno  ; 
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non  abbandonate  V  altro  .  .  .  tornate  presso  di  me 
a  confortarmi^,  a  proteggermi.  Oh  virtù,  oh  dove- 
re, oh  penosa  esistenza  !  (entra  nelle  sue  camere.) 

SCENA     XIV. 
Gilda  e  Remigio» 

Gii.  Signore,  io  non  osava  .   ,  . 

Rem.  Andate  con  la  vostra  padrona:  vo  da  Tebaldo: 
non  F  abbandonate  finch'  io  ritorni  da  lei.  (Gilda 
entra  con  lume  nelle  additate  camere)  Qual  gioco 
si  fa  il  destino  della  prudenza  degli  uomini  !  (parte.) 


Fine  deW  atto  quarto, 
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ATTO     QUINTO 


SCENA     L 

Camera  come  ne'  due  primi  atti. 

Si  va  facendo  giorno:  ma  sono  ancora  su'  tavolini 
candelieri,  o  lucerne. 

Remigio  e  Gilda* 

Rem.  JCìlla.  non  ha  voluto  porsi  a  letto  ? 

Gii.  Signor  no  :  e  poiché  V.  S.  uscì  della  camera , 
due  volte  mi  ha  mandata  dal  signor  Tebaldo  a  pre- 
garlo che  la  volesse  ascoltare.  Ma  egli  ricusò  sem- 
pre :  volli  parlare ,  accusare  me  stessa  ,  giustificar 
la  padrona  ;  e  mi  congedò  dal  servizio. 

Rem.  Ben  ti  sta,  sciagurata  :  la  colpa  è  tutta  tua. 

Gii.  Io  non  aveva  sinistre  intenzioni  ;  V.  S.  sa  come 
andò  la  cosa  ;  ne  mi  sarei  immaginata  che  il  signor 
Alfredo  .  .  . 

Rem.  Tutto  era  disposto  tra  me,  e  madama  Vittori- 
na  ;  il  signor  Alfredo  sarebbe  partito ,  senza  che 
Tebaldo  si  fosse  accorto  di  nulla:  or  vedi  in  quali 
frangenti  siam  tutti  per  la  tua  imprudenza,  e  forse 
per  la  tua  .  .  . 

Gii.  Lo  conosco,  signor  Remigio,  conosco  il  mio  torto, 
e  le  domando  pietà. 

Rem.  Taci  :  viene  alcuno. 
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SCENA    II. 

Fidenzio  e    detti. 

Fid.  Perdonate,  signor  zio,  se  a  quest'  ora  .  .  . 

Rem.  Che  vuol  dire,  già  alzato  ? 

Fid.  L'avventura  di  ieri  sera  mi  ha  tutto  contrista- 
to: pensava  a  voi,  alla  sposa,  a  quel  disgraziato 
che  dee  partire  .  .  .  insomma  ,  volgi  da  una  par- 
te, volgi  dall'altra  non  mi  fu  possibile  chiuder  oc- 
chio. Ho  intesa  la  vostra  voce  ;  ho  veduto  il  lume  ; 
e  sul  dubbio  che  poteste  abbisognare  dell'  opera 
mia  .  .  . 

Rem.  Non  ti  sei  ingannato.  Gilda,  tornate  con  la  vo- 
stra padrona. 

Gii.  Che  cosa  le  posso  dire  ? 

Rem.  Che  si  prepari  ad  eseguire  le  disposizioni  di 
suo  marito. 

Gii.  Deh  !  signore  .  .  . 

Rem.  Andate. 

Gii.  Maledetto  uscio,  ci  ha  tutti  precipitati,  {da  sé  e 

parte.) 

SCENA    III. 

Remigio  e   Fidenzio. 

Rem.  Senti,  Fidenzio,  io  temo  che  il  signor  Alfredo 
non  sia  per  ancora  partito ,  malgrado  che  il  capi- 
tano 1'  abbia  fatto  avvertire. 

Fid.  Non  è  partito  sicuramente  :  giacché  fattomi  or 
ora  alla  finestra  che  corrisponde  alle  camere  di  ma- 
dama, ho  sentito  che  discorrevano,  e  la  sorella  lo 
andava  confortando. 

Rem.  Or  bene ,  va  da  loro  in  mio  nome  :  il  vento  è 
buono,  prega,  scongiura  il  signor  Alfredo  .  .  .  egli 
vede  come  stanno  per  cagion  sua  le  cose  nella  no- 
stra famiglia  ...  fa  eh'  egli  solleciti  la  sua  parten 
za  ;  io  tremo  che  si  penta  .  .  . 
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Fid.  Il  signor  Alfredo  sembra  un  giovine  cT  onore  e 
partirà,  ne  sono  certo.  Vorrei  piuttosto  combattere 
1'  ostinazione  crudele  di  Tebaldo. 

Rem.  Infelice!   non  ha  forse  ragione? 

Fid.  Ha  il  torto,  caro  zio.  E  se,  invece  di  passare  la 
più  bella  parte  di  sua  vita  fra  le  cambiali,  e  le  grate 
corrispondenze  di  commercio^  fosse  vivuto  nel  mon- 
do, come  ho  fatto  io,  non  si  turberebbe  per  certe 
inezie  ,  per  cose  da  nulla. 

Rem.  Cose  da  nulla  quel  che  intorbida  la  pace  del- 
F  animo? 

Fid.  Cose  da  nulla  ,  poiché  la  moglie  non  è  colpe- 
vole. Quante  ragazze,  in  tutti  i  paesi  di  questo  mon- 
do, hanno  il  cuore  impegnato  per  uno,  e  danno  la 
mano  ad  un  altro? 

Rem.  Tali  matrimoni  poi  .  .  . 

Fid.  Sono  fortunatissimi ,  e  vengono  i  più  bei  figli 
del  mondo. 

Rem.  Non  perderli  in  parole  :  va  dal  signor  Alfredo  , 
e  non  lo  lasciare  finche  non  s'  è  imbarcato. 

Fid.  Yado  a  servirvi  :  calmatevi  y  tutto  andrà  bene. 
Spunta  il  sole,  il  Cielo  e  sereno  ...  e  poi  con  la 
malinconia  non  s'  è  mai  fatto  nulla  di  buono,  (parte.) 

Rem.  Che  felicità  di  natura,  quanto  è  invidiabile  !  ah 
potessi  tranquillar  V  animo  di  Tebaldo,  e  condurre 
a  buon  fine  le  cose  !  egli  viene  ;  proviamo  ancora 
una  volta. 

SCENA    IV. 

Tebaldo  e  Remigio. 

Viene  un  servitore  che  apre  le  imposte  , 
e  porta  via  i  lumi. 

Giorno. 

Teb.  (mesto,  e  con  aria    turbala)  Signor   zio  ,  siete 

stato  a  disagio  tutta  la  notte  ? 
Rem*  E  tu  sei  già  uscito? 
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Teb.  E  verissimo. 

Rem.  Non  hai  più  veduta  tua  moglie  ? 

Tel?.  Né  avrò  più  a  rivederla. 

Rem.   Ed  hai  determinato  .  .   . 

Teb.  Quel  che  v'ho  detto  ieri  sera;  ch'ella  torni  a 
Milano,  con  suo  padre,  presso  quell' ottima  zia.  che 
T  ha  educata  così  bene.  Tutto  è  disposto  per  la 
sua  partenza. 

Rem.  Sei  stato  troppo  sollecito. 

Teb.  Quanto  basta  per  togliermi  dagli  occhi  una  odio- 
sa presenza. 

Rem.  Rifletti  che  quando  l'anima  è  agitata,  non  con- 
viene risolvere ,  ma  soprassedere  ;  o  il  pentimento 
sta  presso. 

Teb.  Che  indugj.,  che  sorprassedere,  che  pentimenti? 
che  più  mi  resta  da  sperare_,  o  temere  ? 

Rem.  Bada  a  quanto  sono  per  dirti  :  mi  ascolta. 

Teb.  Perdonatemi,  son  marito,  sono  padrone;  ne  più 
dipendo  dall'  altrui  troppo  debole  tolleranza. 

Rem.  Come?  così  corrispondi  al  mio  affetto  ,  alle  mie 
tante  premure  per  darti  credito,  comodi  e  stato? 

Teb.  Sa  il  Cielo  se  io  vi  sono  grato,  e  riconoscente  : 
In  ogni  altra  cosa  farò  il  piacer  vostro  .  .  .  ma 
qui  la  matura  età  non  può  sentire  com'  io  le  sen- 
to, le  punture  del  cuore,  lo  son  trafitto,  barbara- 
mente trafitto  nella  parte  più  sensibile  .  .  .  Sposo 
di  una  donna  che  ama  un  altro,  il  convivere  seco 
lei  mi  sarebbe  supplizio  tutta  la  vita.  Così  mi  po- 
tessi sciogliere"*,  così  tornar  libero  !  ma  poiché  noi 
consentono  le  leggi ,  sarò  misero  ,  ma  voglio  esser 
solo. 

Rem.  Pensa  qual  colpo  sarà  questo  pel  signor  Arrigo 
padre  di  tua  moglie  ! 

Teb.  Doveva  vegliare  sulla  condotta  di  sua  figlia. 
Avrebbe  minor  cumulo  di  denari,  e  maggior  copia 
d'  onore. 

Rem.  Non  insultare  un  uom  dabbene,  un  mio  amico. 

Teb.  Bene  dunque  :  scrivetegli  di  sua  figlia  quel  che 
vi  pare. 

Rem.  Io  ti  propongo  per  pochi  mesi  un  partito  .  .  . 
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Teb.  Ho  deciso  irrevocabilmente  .  .  .  Ehi  ?  {chiama.) 

Rem,  Tebaldo  .  .  . 

Teb.  Io  utile  impegno,  non  ascolto  consigli.  Ehi  ? 

SCENA     V. 

Gilda  tremante    e  detti. 

Gii,  Signore,  i  servitori  stan  preparando  .  .  . 

Teb,  Appunto  voi. 

Gii,  Comandi   .  .  . 

Teb-  Direte  alla  vostra  padrona  ,  che  fra  pochi  mo- 
menti verrano  i  cavalli  di  posta,  e  che  può  disporsi 
a  partire  per  Milano.  Voi  andrete  con  essa. 

Gii,  (tremante)  Signore,  la  supplico  . .  .  mia  è  la  col- 
pa, la  padrona   è  innocente  .   .  . 

Teb.  Taci  ,  temeraria.  Ditele  che  le  sue  robe ,  i  suoi 
equipaggi  le  saranno  spediti  quanto  prima. 

Gii.  Nello  stalo  d'  angoscia  in  cui  sì  trova  .   .  . 

Teb,  Parti.  Potrà  sfogar  teco  il  dolore  di  vedersi  di- 
visa dell'amante. 

Gii,  (Imprudente,  che  mai  ho  falto,  che  mai  ho  fatto  !) 

(da  sé  e  parte.) 

SCENA     FI. 

Remigio  e  Tebaldo, 

Rem,  passeggia  indietro  con  aria  trista,  e  turbata, 

Teb.  Mi  duole  di  vedervi  contristato,  signor  zio  .  .  . 

Rem.  Hai  fatto  bene,  sì,  hai  fatto  bene,  (come  sopra) 
Eravamo  due  famiglie  infelici,  ora  saremo  in  tre. 

Teb,  Io  non  ho  rimorsi  :  vendico  onoratamente  1'  of- 
fesa fatta  a  me  ,  a  voi  .  •  . 

Rem.  (come  sopra)  Bella  vendetta  ,  da  cui  trarrai 
bellissimi  vantaggi  ? 

Teb,  Come  !  e  pretendereste  eh'  io  mi  avvilissi  ?  .  .  . 

Rem.  Il  troncare  il  male  in  sul  nascere  ,  il  celarlo 
altrui  ,  il  soffrir  pochi  giorni  ,  e  tacere  ,  ecco  il 
solo  mezzo  ragionevole ,  e  giusto  a  cui  dovevi  ap- 
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pigliarti ,  e  il  potevi  senza  viltà.  Il  lasciarti  vincere 
al  furore  d'una  cieca  gelosia,  il  pretendere  Y  im- 
possibile ,  lo  svelare  con  imprudenti  disposizioni  i 
disgusti  domestici,  eccita  l'altrui  disprezzo,  dà  moto 
alle  calunnie;  e  tale  che  ti  compiangerà  in  tua  pre- 
senza ,  ti  coprirà  di  ridicolo  per  tutta  Trieste  ;  e 
se  pur  si  giungesse  a  far  creder  rea  la  tua  sposa  , 
che  acquisto  farà  Y  onor  tuo  ,  il  mio  ,  quello  della 
nostra  famiglia  ?  ma  hai  fatto  bene  ,  prosegui  ,  e 
chiamati  avventuroso  ,  se  puoi. 

Teb.  Meno  infelice  senza  alcun  dubbio. 

Rem.  Non  è  vero:  partita  tua  moglie,  chiarita  la  sua 
innocenza  ,  1'  amore  che  avevi  per  lei  tornerà  a 
signoreggiarti.  Allora  ti  parrà  che  a  poco,  a  poco 
con  le  amorevoli  tue  premure  avresti  potuto  gua- 
dagnarne F  affetto  ;  conoscerai  eh'  ella  fu  misera 
senza  sua  colpa  :  e  il  saperla  umiliata  al  cospetto 
di  suo  padre  ,  di  sua  famiglia  ,  di  tutii,  accrescerà 
a  mille  doppi  il  tuo  affanno  ,  se  pure  avrai  il  re- 
sto di  pietà  nel  tuo  petto  :  sarai  incapace  di  qua- 
lunque divisamento,  t'  aggirerai  invano  con  questo, 
o  con  quel  mezzo  per  cercar  pace  .  .  .  non  tro- 
verai che  guerra  ,  e  tormentosa  ,  e  perenne  ;  per- 
chè la  pace  interna  si  acquista  col  rimetter  le  of- 
fese, col  reprimere  i  moti  indiscreti,  col  sostenere 
nobilmente  qualche  disgusto  .  .  .  Ma  io  sono  uomo 
freddo,  attempato  che  mal  giudica  i  bollenti  affetti 
della  gioventù  .  .  .  hai  fatto  bene  ,  ci  rivedremo 
poi  .  .  . 

Teb.  Come!  (osservando  fra  le  scene),  quella  scon- 
sigliata osa  innoltrarsi  ?  eh'  ella  vada  ,  signor  zio  , 
eh'  ella  vada  tosto  .  .  . 

Rem.  Queste  sono  le  mie  stanze  :  ella  viene  per  tro- 
var me,  e  non  voi.  Quindi,  se  non  volete  vederla... 

(con  gran  forza.) 

Teb.  No  ,  non  voglio  vederla  ,  e  partirò  io  stesso. 

(s}  incammina  velocemente.) 
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SCENA      VII. 

Elisa    in  abito  da  viaggio  e  detti*, 
quindi  Gilda,  ed  alcuni  servi. 

Elis.  Tebaldo  ?  (con  voce  risoluta  e  con  gran  fer- 
mezza.) 

Teb.  si  sofferma  presso  la  porta, 

Elis.  Eccomi  presta  ad  eseguire  quanto  mi  avete  pre- 
scritto, (viene  Gilda  anche  da  viaggio  ,  e  varj 
servi  con  cassette  9  portamantelli  ,  ed  altre  cose 
di  equipaggio  :  passano  sulla  s,cena  ,  ed  escono 
per  la  porta  comune  mentre  Elisa  continua)  Non 
arrossisco  in  presentarmi,  ne  son  per  chiedervi  la 
grazia  che  mi  richiamate  presso  di  voi.  Signor  zio... 

Rem.  Egli  è  marito  e  padrone,  voi  non  dipendete  da 
me.  (siede  ad  un  tavolino  come  se  volesse  scri- 
vere ;  ma  accompagna  V azione  qual  si  conviene 
al  soggetto.) 

Teb.  Ho  veduto  abbastanza,  ho  risoluto  ;  quindi  po- 
tete prescindere. 

Elis.  (sempre  con  gran  nobiltà  aV  espressione)  Non 
avete  veduto  abbastanza  ,  poiché  vi  è  sfuggita  la 
verità  delle  cose.  Non  mi  rimorde  V  animo  cP  un 
sol  pensiero  che  offenda  i  vostri  diritti,  che  faccia 
oltraggio  al  sacro  vincolo  che  a  me  vi  unisce.  Di 
una  sola  colpa  ,  d'  un  solo  errore  fui  rea.  Amante 
d'  Alfredo  non  dovea  dar  la  mano  a  voi  ...  si  , 
sì,  avete  ragione,  lo  confesso  io  medesima  ;  è  que- 
sto il  mio  fallo',  io  credetti  Alfredo  spergiuro  ,  e 
sposo  ad  un'altra.  In  quella  crudele  vicenda,  stretta 
da'  consigli  del  padre  ,  e  il  dirò  pure  ,  e  ricordar 
lo  dovete,  assediata  dalle  vostre  premure,  non  po- 
tendo ottenere  indugio  ,  o  dilazione  a  rispondere  , 
promisi  a  voi  la  mia  fede  ,  sperando  che  1'  essere 
unita  ad  un  marito  affettuoso  ,  savio  ,  e  prudente  , 
avrebbe  cancellato  le  mie  tristi  reminiscenze ,  e 
rendutomi  caro  un  legame    che   consolava    i    voti 
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vostri  e  quelli  dei  nostri  parenti.  Seppi  l'  innocenza 
cF  Alfredo  ,  e  che  feci  ?  vi  pregai,  vi  scongiurai  di 
condurmi  a  Trieste  :  e  qual  altro  partito  rimaneva 
ad  una  moglie  gelosa  del  suo  dovere  ?  qual  altro 
uno  sposo  ragionevole  ed  umano  avrebbe  trovato 
migliore  ?  quale  m'  avreste  consigliato  voi  stesso  ? 
Viene  lo  sventurato,  cerca  di  volermi  parlare,  non 
T  ottiene  ,  e  lo  fo  pregar  di  partire.  Lo  zio  ,  ma- 
dama Vittorina  ,  v'  impiegano  1'  opera  loro  ;  tutto 
e  ordinato,  disposto:  ma  l'imprudente  giovane  non 
cessa  ,  e  sconsigliato  si  commette  alla  ventura.  Lo 
zio  v'ha  detto  per  quale  accidente  ei  si  trovò  nelle 
nostre  camere  e  non  potè  uscirne  prima  eh'  io  ci 
venissi  ,  e  per  quale  fatalità  m'  avete  creduta  col- 
pevole. 

Teò.  A  che  giova  tutto  ciò,  se  l'immagine  d'Alfredo 
vi  è  così  profondamente  impressa  nel  cuore?  se  le 
vostre  pene  ,  il  vostro  silenzio  ,  le  vostre  lagrime 
v'accusano  amante  di  lui?  che  altro  potrei  sperare 
da  voi  che  indifferenza  o  disprezzo?  no  ,  non  v'  è 
altro  mezzo  che  il  separarci  per  sempre. 

Rem.  si  copre  il  volto  con  le  due  mani. 

Elis.  Deh  ,   riflettete  prima  .  .  . 

Teb.  Ho  deciso. 

Elìs.  INon  siate  giudice  così  inesorabile. 

Teb.  Avete  inteso  ?  tornate  con  vostro  padre. 

Elìs.  Ah  ,  no  .  .  . 

Teb.  È  stabilito. 

Elìs.  Io  presentarmi  a  mio  padre  ,  io  diletta  figlia 
sua  ,  presentarmi  a  lui  con  la  taccia  d7  inonorata 
donna  ,  scacciata  dal  marito  ?  Ah  non  fia  mai.  E 
per  quanto  adori  il  mio  genitore  ,  per  quanto  io 
possa  fidare  nell'  amor  suo  ,  deh  ,  Tebaldo  ,  can- 
giate la  mia  punizione  !  se  non  son  misera  abba- 
stanza per  quel  che  ho  sofferto  e  che  soffro,  ag- 
gravate la  condizion  di  mia  vita  . . .  una  casa  iso- 
lata .  ,  .  sopra  una  spiaggia,  in  una  campagna  .  .  . 
segregata  dall'umano  consorzio,  a  tutto  mi  vedrete 
sommessa,  finche  sia  placato  il  cuor  vostro  con  la 
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coscienza  del  vero  ,*  ma  che  mio  padre  mi  creda 
presso  di  voi,  e  degna  della  sua  stima  ;  che  s'im- 
ponga silenzio  alla  malvagità  ,  e  sia  salva  la  mia 
riputazione!  per  lo  stesso  onor  vostro  vel  chieggo, 
per  T  amor  di  vostro  zio  ,  per  queste  lagrime  il 
chieggo ,  che  vedete  forse  per  1'  ultima  volta. 

(si  getta  a'  pie  di  Tebaldo.) 

Teb.  sta  rivolto  dalV  altra  parte  commovendosi. 

Rem.  (con  voce  interrotta  da  pianto  represso  >  ma 
con  forza)  INon  più,  Elisa,  non  vi  è  disonore  dove 
non  vi  e  colpa.  Ubbidite:  io  vi  sarò  compagno  nel 
viaggio  ,  io  sarò  il  vostro  difensore  presso  vostro 
padre  :  tutto  ,  tutto  fu  da  me  preveduto.   Ehi  ? 

(chiama.) 

Teb.  Come  ,  signor  zio  .  .  . 

Rem.  {ad  Elisa)  E  se  vostro  padre  imitasse  T  altrui 
crudeltà  ,  avrete  un  padre  amoroso  in  me  stesso  , 
da  cui  non   sarete  mai  abbandonata. 

Teb.  Signor  zio  ... 

Rem.  Signor  Tebaldo,  d'ora  in  poi  la  mia  casa  non 
sarà   più  la  vostra  .  .  . 

Teb.  Come!  ah  sentite  .  .  .  che  risolvo  ? 

SCENA     FUI. 
Gilda  e  detti. 

Rem.  (continuando  senza  badare  alle  parole  di  Te- 
baldo) Sono  attaccati  i  cavalli?  Michele  ha  eseguito 
i   miei   ordini? 

Gii.   Signor  si. 

Rem,  Andiamo,  Elisa,  (la  prende  per  mano)  Co- 
raggio :  la  sincerità  del  cuore  è  mailevadrice  del- 
l' assistenza   del   Cielo  .   .   . 

Elis.  Tebaldo  .   .  .  addio,  dunque  ... 

Teb.  Fermatevi  ,  più  non  resisto  .  .  .  mia  sposa ,  ti 
riconcilia  meco,  perdona  all'agitata  mia  gelosia... 
non  dubito  della  tua  fedeltà.  Pensa  che  sarà  beato 
quel  giorno  ,    sarà  il    più  bel  giorno  di   mia  vita  , 
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quando  sentirò  dal  tuo  labbro  che  mi  hai  donato 
tutto  T  affetto  e  di  sposa  e  di  amante. 

Elis»  Il  Cielo  vede  tutti  i  miei  pensieri  ,  conosce  il 
candore  de'  miei  sentimenti  ,•  egli  darà  a  me  ed  a 
voi  quanto  può  abbisognarci  perchè  sia  perfetta  e 
sicura  la  nostra  pace. 

Rem.  Sì ,  ringraziamone  il  Cielo  ...  Or  bene  ,  ma- 
dama,  quali  novelle?     (verso  madama  che  viene.) 

SCENA    ULTIMA. 

Madama  Vittori  yj ,  Fi  dei*  zio  e  detti. 

Vitt»  Mio  fratello  parte  in  questo  momento,    (mesta.   ) 

Teb.  (Respiro.)  (da  sé.) 

Fid.  U  abbiamo  accompagnato  fin  dentro  la  nave. 
Sentiremo  il  saluto. 

Rem.  Amici,  un  denso  velo  su  quel  che  è  passato. 

Fid.  E  fatta  la  pace? 

Rem.  Sì. 

Fid.  Torneremo  allegri  una  volta. 

Viti»  Signor  Tebaldo  ,  la  vostra  diffidenza  a  mio  ri- 
guardo m'  impone  .  .  . 

Teb.  Conosco  a  prova  la  virtù  vostra  ;  non  potrei 
scegliere  a  mia  moglie  una  migliore  compagna. 

Elis.  Mia  cara,  mia  buona  amica,  (si  sente  un  colpo 
di  cannone.  Elisa  si  abbandona  al  collo  di  ma 
dama)  (Oh  Dio  !)  (da  sé.) 

Fid.  Io  andrò  a  far  distaccare  i  cavalli.  La  cugina 
Bettina  è  in  sala  con  altre  persone  curiosissime,  e 
già  si  andava  spargendo  .  .  . 

Rem.  Andiamo  di  là  tutti  uniti  ,  e  svaniranno  i  so- 
spetti. 

Elis.  Signor  zio  ,  scrivete  a  mio  padre  ...  io  pu- 
re ..  .  anche  voi  Tebaldo  .  .  . 

Teb.  Di  tutto  cuore. 

Elis.  Una  .  .  .  una  sola  lettera  da  tutti  tre.  Gli  di- 
remo eh'  io  son  felice  presso  uno  sposo  che  mi 
ama,  gli  taceremo  .  .  . 
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Teb.  Sì,  tutto  il  resto. 
Rem.  Caro  nipote  .  .  . 

Elis.  Sarà  intera  la  paterna  fiducia ,  sarà  eterna  per 
voi  la  mia  gratitudine. 


Fin&  della  Commedia. 


